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A’ LETTORI. 

'* * 

C ompatirai, mio caro Lettore,fe in quello picciolo Li- 
biche tratta del buon governo fpirituale,e téporale 
per le Supcriore Religiofe , non troverai un vago or- 
namento Rectorico, nè un’arte di bel dire, nè una melodia di 
gran difcorfo , ma fedamente una pura (implicita di parlare > 
con quella fchiettczza Euangelica , che non richiede un pro- 
fluvio d’eloquenza , ma come n’eforta l’Apoftolo, la pura 
parola : Prèdica verbum . Così egli a’Corinti diceva : Io ef- 2 .u c*r. 
fendo venuto da voi , non fon venuto con eminenza di paro- *• x* 
le , ò di fapienza ; Et ego cùm veniffem ad vos -,/ratres , veni 
non in fublimitate fermonis , aut fapientiè . Ed a’medefimi al- 
trove: Nàm etfi imperi tus fermone. Così S.Girolamo feri ven- 
do à Cipriano Prete nel fpiegargli il Salmo 89. gli dice: Tibi 
edijjeram , non comporta oratione verborum,plaufuque papillari, 
quod Jvlet imperitorum aures decipere-,atq\palpare-,fed oratione 
Jfìmplici,& Ecclefiajlici eloquii ventate. Ed ad Euftochio ver- 
gine, ed ad altre del fuo Monaftero di tal maniera dice : Ecco 
Eujlochio mia Signora , e voi altre dilettarne mie Figliuole in 
Criflo il vecchio Padre per l'età , quale di cento anni , già vicino 
à morte , con di voto affetto , che vi hà mandato la Vita Apojlo - 
lica , deferitta così rozzamente in quejle poche carte,non vi caufi 
la groffezza della feorza il difprcggio , lafciando la midolla : 
l'indotto , e rozzo parlare non vi generi fajlidio ; l'efquijfto dif- 
corfo fi conviene alle favole de' Poeti . Non è opera di pietà-, e 
d'integra verità Pcffer letto , e dalle parole de' Rett orici ador- 
nato &c. Che perciò dirigendolo io à Perfone dedicate al 
Servizio del Redentore , non mi fon curato di portare un di- 
letto foave all’orecchie , fapendo , che non fi devono ricer- 
care nel cilizio deliziofi fioretti dentro i Clauftri. Hò procu- 
rato di fare queft’Operetta volgare , acciò fia intefa da ogn’ 
uno, ad imitazione de’Santi Padri antichi, li quali fcrivendo, 
nò cercorono lingua peregrina per comporre li proprj libri , 
ma li Greci fcri/Tero nella greca favella, ed i Latini feriffero 
a’Latioi nella lingua latina , la quale era in quc’tempi ufata * 
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da tutti , c pure trattarono ex profeto di materie altirtìme 
de’miftcrj grandi, de'fagri riti, de’dogmi , e di controverfic. 
Così io riferifeo in erta lingua fode , e morali dottrine de* 
Santi Padri , fagrofantt Concilj, Canoni, Decreti, Regole, e 
Cortituzioni autorevoli de’Patriarchi di Religioni, co’l tefti- 
monio di verità d’Irtorici , che non pofTono ricevere finiftra 
interpretazione , e con ogni modeftia le regirtro , effendomi. 
lecito dire co’l Card. Baronio, che Nibil veritas ernbefcit,nifi 
folummndò abfcondi , non volendo vergognarmi di far compa- 
rire in publico con la lingua nofira Italiana,trafportate dalla 
latina quelle cofe,che meritano d’efTere fapute,cd ofTervatc, 
mentre à tal’effctto fono Rate fcritte da tanti Santi Padri , c 
di altri Uomini eruditi , ed illufiri in dottrina, e Santità , gli 
cfTempj de’quali hò qui porti , acciòche imprcffc una volta , 
chefiano nell’animo , e radicate nel cuore le radici ; pollino 
germogliare que’frutti, che fi pretendono ncll’oCTervanza_/ 
Religiofa, cd in quelli, che fono dertinati da Dio al governo 
d’altri. Son fiato anco moflo di riferirle volgari, perche par- 
lando io con le Religiofc , alcrimente farebbe fiato ridicolo 
il titolo, che dò al frontefpizio , c vano il penficro , c molto 
più dal vedere il Compendio degli Annali Ecclcfiaftici com- 
porto in lingua volgare dal P. Rainaldi , il quale riferifee di 
aver l’Arcivefcovo di Gnefna Metropoli di Polonia, richic- 
flo il Cardinal Baronio à dargli licenza di tradurre in quella 
lingua i Tuoi Annali di parola in parola , cd egli , non fola- 
mente di buona voglia glie la concedette , ma di più glie ne 
rendette grazie , dicendo : tAccurro igìtur fummo, alocritatc 
tanto clafjìco cxcitatus ad bellum &c. il che non fi può dubi- 
tare, che per le medefime ragioni non gli averte non appro- 
vati, e lodati in qualunque altra lingua ; cosi dico di querto, 
che è un Compendio di Coftituzioni, e Regole di Religiofe. 
Nè alcuno mi ftia à dire , che lo fcrivcre in volgare potria_» 
mettere fcrupolo alle Monache , particolarmente circa Ia_» 
proprietà , perche io gli rifpondo , che da tale ignoranza 
crarta , fupina, ed affettata ne feguirebbe un’inconveniente 
grandiflìmo , e farebbe, che que’Voti fofianziali , che loro 
fanno, non fariano obligate à fapergli, e per confeguenza nè 

meno 


Digitized by Goo 


meno ad olTcrvargli ; anzi che fi farebbero per una fola fem- 
plicc apparenza, (a(Terzionc,chc dal Sag.Concilio di Trento 
è Hata dichiarata temeraria , e fantiflimamenre condannata 
per eretica ) . Quindi è , che per neeelfità di fallite , devono 
le Monache faperc l’obligazioni loro intorno à detti Voti, e 
per adempirgli, e fapergli bifogna,che gli vengiiino fpiegati 
in volgare, e non in latino. Il penfier mio non era veramente 
di darlo alle Stampe , sì per elfere più torto un’abborto , che 
un perfetto parto , generato frà mille intcrruzzioni in quelle 
poche hore, che polTòno permetterfi à quelli, ch’hanno à di- 
rigere Anime, c che non vanno, ( come tant’altri, à menfa in 
ordine ) perche non è ftato da me nè ripulito , nè perfeziona- 
to, come fi defiderava, almeno con cert’ordine conveniente ; 
sì anco per efiermi chiaramente noto il fentimento di Gero-C. ijtrùm 
lamo Santo , il quale fcrivendo à Domnionc , ed à Rogazia- 
no, gii eforta, e prega à contentarli della privata lezione de’- 
fuoi libri , ed à non dargli in publico , per non apportare à 
certi gufli fvogliati cibi non grati , e di pocofaporc, c per 
fchivare de’Sicofanti il meravigliofo,c fuperbo innarcamen- 
to de ciglia, li quali ad altro non attendono.che à critticare, 
cd à giudicare gli altri , non eflendo loro atti à conofccre 
cofa alcuna : Obfecro vos , dice il Santo, mi Domnion, & Roga- 
tiane eh ari (fimi, ut privata legione contenti, libros non efferati s 
in publicum , ne fajiidiofis tibos ingeratis , vitetisque eorum 
fupertilium , qui yudicarc tantum aliis , & ipfi facere , nihil 
norunt , verificandoli per ifperienza quel detto , che 

. . . - f 

Chi vuol dell’ oprar fuo far parte à ogn’uno , 

Se Jleffo offende , e non dà gujlo alcuno . 

Pure à reiterate iftanze di più Amici , e Padroni , fono fiato 
quali con violenza amorofa necelìitato di inoltrarlo alla luce 
à gloria di Dio , ed utilità del Prortimo , commandando l’A- 
poftolo , che lì debba imitare gli altri con emulazione nel 
predire il bene , nè proibirli il parlare alle lingue , purché 
oneftamente» e fecondo l’ordine il tutto da noi li faccia-.: If cw*r. 
Fratres , dice , emulamini prophetare , & loqui linguis , notile taf. I4 . 
..... b 2 probi - 
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probi bere omni* autem boncjlè , & fecundùm ordincm fi*nt in 
vobis . Ed altrove : Verbatn ‘Dei nonejl alligatum . Se vi tro- 
verai parole incultc , barberifmi, folecifmi , errori gramma- 
ticali, ed altri, che occorrer fogliono à chi non troppo puoi* 
accudire mentre fa {lampare, non li deridere , perche quello 
da dotti, e favj huomini ne’Preti , non è flato mai pratticato. 
Non funt irridendi à fapientibus Presbyteri , qui in grammati- 
cam , barbarifmos , a ut folicifmos cadunt , n’avvifa la difl.jS. 
e la 4. Imita dunque gl’Api, che anco da velenofa cicuta nc 
producono miele dolciflimo; ed afpetta alquanto , poiché , 
piacendo à Sua Divina Maeftà , penfo di portarti un parto > 
che fbrfi ti farà grato , per efler un’eflratto , ed una midolla 
foflanziofa di tutti li fagri Concili generali, e Provinciali di 
cfli l’epilogo ; ma cominciando dal Gcrofolimitano primo > 
dove prefedctte il Prencipe degli Apofloli , fino à Pio IV. > 
che terminò il Tridentino, ad ordine alfabetico da me ri- 
dotto , dove fommariamente nel fuo idioma latino troverai 
non folamente le fentenze della fagra Biblia, dc’Santi Padri, 
Epiftole Decretali , Bolle , e Coftituzioni Apofloliche , con 
quali tutto il corpo dell’Jus Canonico fi compone ; ma inol- 
tre una gran parte de’Decrcti della SagraCongregazione de’ 
Eminentiffimi Cardinali , con un riftretto di cofc più nota- 
bili delle Vite dc’Sommi Pontefici, con la loro Cronologia, 
« di varie Iflorie Ecclefiafiiche, c Notizie di cofepiù memo- 
rabili , divife in tanti libri, quante fono le lettere dell’Alfa- 
beto ; oltre di 47. altre Opere non meno curiofe, che utili * 
E vivi felice . 
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ALLE RELIGIOSE. 

A Cci'ochc l’offervanza Religiofa non decada dall' antico fervore , e 
venghì tuttavia continuata di prefinte dalle buone Rjzlìgìofi , an^i 
perche paffi all'età future , ho flimato bene di ammonirle , e di far 
noto ciò ella effer deve , e co'l "Padre "Pietro già "Predicatore ^ (poftolico diri 
per loro avvifi , che la Religione è una Scuola di Virtù, Maeflra di Sapitn z a 
Celefte, modi di vivere ^Angelico, poiché in effa i più jlranieri fi unifeono co l 
Vincolo della Carità , confi fiondo la loro contenterà maggiore in fervirfi vi - 
cendevolmente,ed afutarfi con /’ Orazioni. Tacila vera Religione tutto i pace, 
ed allegrerà ael Signore , perche tutti vogliono ciò che vuole Dio , e dichino 
quello , che fempre foleva avere nel cuore , e nella bocca Giufeppe Santo , e 
gloriofo Spòfo della Santiffima Vergine : Utinam vivam, & faciarn vo- 
luntatem Domini; cioè : "Piaccia à Dio, che io viva , e facci la volontà del 
Signore . TJon vi devono ejfere controverfie, perche l'ubbidienza, cheprofef- 
fano [radicò il proprio giudizio autore delle difeordie . 7^on ambizioni, perire 
tra le buone Re ligio fi non vi i maggior travaglio , che il prefiedere , dovendo 
la Superiora ajfaticarfi per tutte, e non deve ejfere privilegiata in cos’ alcuna, 
l’avidità non deve faperfi, che cofa fia , perche il tutto deve Jlare tn eommune, 
ed ogni cella tenerfi fempre aperta , acciò quanto in ejfa fi trova non f vegli la 
cupidità . L'Ira come averà mai d’entrare in quelle, che àgara hanno da cer- 
care chi più le mortifichi , vilipendi , e maltratti , fe vogliono arrivare alla 
perfezione . E fe alcuna per inavvertenza diceffe qualche parola, benché non 
così ingiuriofa , ni tanto umile > ò caritatiua, come àoverebbefi , deve avere à 
cuore di prefo dimandar perdono, ed in tal guifa affrettar fi à ebiederlo •, anzi 
per maggiormente far J piccare la perfezione nelle Religioje , V ingiuriata , e 
chi l’ingiuriò, devono far àgara per avere il primato nel chiederlo ,effendovi 
alcune in molteReligioni ben riformate, che patteggiano fra di loro nella pr at- 
tica di quejle virtù, efenitandofi nella paticnz<t,c mortificazioni, promettendo 
di più orazioni à quelle, ebe mortific*no,proflrandofi immediatamente in ter- 
ra, e le baciano i piedi ; e queflo fiejfo potria cofiumarfi nelle reprenfioni , t 
correzioni vicendevoli de’mancamtnti, fenz* eccezione di perfine, ò riguardo 
d’anzianità . La Gola , madre de’Vi'zi , doverebbe parimente ejfere efiliata 
dalla fanta “Povertà, ed anche ammazzata conia Lufuriafua primogenita 
dalla vera mortificazione , e penitenza > perche il corpo oppreffo con vigilie > 
continui digiuni , ed afpri ciUg) pungenti , catene , e rigor ofi difiipline , non « 
abbia forze per combattere , ed inficiare alla caflità generata nell’animo per 
il gufo delle cofe interiori , il quale, come dice San Gregorio, amareggia tutti 
i diletti fin fucili, e perciò non potrà mai tanpoco regnare la pigrizia, fi verrà 
ojfervata laRegola^ed una fretta ubbidiente fe tutto il tempo onderà livel- 
lata 

* '# 
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ato co'l furerò di quella, che le regge, iloti fi temerà U morte, perche la >era 
l^eligiofa tiene per morte quella vita preferite . Tfon gli affliggeranno le cure, 
e gli affari de' parenti , perehe di già il tutto rinunciò per amore del fuo caro 
Spojo Gicsù . Ella non à i d’ayer penfiero del vitto , nè di Veftiario , ò di pa- 
gare la piggione di cafa , perche d’ogni cofa c provifta , ma foto di amare Dio , 
e fervirlo . 7fon le lacerar à le vifeere l’invidia, perche la Carità fece fuoigli . 
altrui beni , e fe ne rallegra , come fe proprj foffero . Tutta la converjagione , 
e tratto deve effere in Cielo, ove devono ejfer ripofle tutte le ricreazioni , paf- 
feggiando con la mente per quelle Cclefli Contrade,e Talami Ideali, f aiutando 
quelli Gloriofìffimi Spiriti , con i quali averà da vivere per fentpre , mirando 
quella Beata Tatria,per dove camina co’l fuo penftere,dove fono fìabili i gaudf 
eterni ,eper concludere, la fanta Religione è un Cielo Terreflre , ò una Terra 
Celcfle , vita d'anime Angeliche , ò d'^4ngtli terreni i laonde ciafcuna deve 
procurare di corrifpondere all’ altiffima vocazione, alla quale è fiata chiamata 
dal Signore . Qncfia verità deve al certo fpogliarle alla fanta, e regolar per- 
fezione , ed all'acquiflo delie virtù morali , che conducono all'eterna Beatitu- 
dine , alla quale ognuna afpìra , ma non ogn’unafi sforza perpratticarlc-) . 

Il Monafero della Santìfs. Concezione di Scorna, fotto la pegola di S. Chiara , 
mirabilmente tutto ciò pr attica , non cedendo punto à quanto dìfopra fi ì rife- 
rito , poiché camina molto con la Bjligiofa ojfervanz* , e con non poco rigore 
nella loro profeffata pegola-, siche potendo queflo tante belle virtù pr atticare, 
perche non potrà fimilmente ogn" altro Convento, che veramente vorrà imitar- 
le nella dovuta offervauz* , quando con intrepidezza di animo vorrà difporfi 
di fodisfare alle proprie obbligazioni per piacere al Signore Iddio , il quale à 
thi lo prega di vivo cuore, non nega mai la grazia, che dà à tutti affluentemen- 
te , e non li rimprovera , effendofi obbligato di parola appreffo il fuo Eterno 
‘ Padre , à cui dice ; yoglio , ò "Padre , che dove lo fono , ivi fi.i anche chi mi 
ferve. Volo Pater , ut ubi Ego fu m , illic <Sc Miniftcr meus crit. 

E di più foggiunge: Se alcuno mi fervirà,T onorerà il Padre mio, eh' è in Cielo. 

Si quis mi hi miniftraverit , honorificabit cum Pater meus, qui: 
in Coelis eft . Promeffa così infallibile’, che prima mancherà il Ciclo , eia 
Terra , che un'apice , ò lettera di quanto, hà detto perifea . 
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APPROVÀTIONI . 

. » 

Imprimatur, 

Si videbitur Reverendifs. Patr. Sac. Aportol. 
Palat- Magirt. 

Dominicus de Zaulis Epifcopm 
V erulanus Vicefg. . 

APPROVATA IONI. 

I L Libro intitolato \lfiruz$ione univerfale per le 
Abbadeffe , e Monache di ogni Religi one , necejfa- 
ria a ’ V ejcovi . Ticarij, ConfeJJori , Vifitatorii ed 
altri direttori delle medefìmeì Fondati J opra li Sacri 
Canoni , Conftituzioni Apojloliche , Concili j Generali , 
Provinciali , Viocefani. Sentenze de ’ SS. Padrii e varij 
Decreti delle Sacre Congregazioni , co« diverfe Hìjlorie 
Ecclefìafìiche , ^ Erudizioni Sacre. Comporta dal 
Reuerendo Signor D. Giacomo Marti , quale ho 
riuirtodi commirtìonedel ReucrendirtìmoPadre 
Maertro del Sagro Palazzo Aportolico , contiene 
martimeben fondate nella Sagra erudittione, é 
riufcirebbe d’ opportuna direzione , e d’aiuto à 
chi deve invigilare all’ olTeruanza della claurtral 
difciplina, & anco al buon regolamento delle Su- 
ore. Hauendo parimente orteruato,che in elfonS 

fi contenga fenio alcuno ripugnate alla Religio- 
ne 
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ne Cattolica*) alli buoni coltomi: perciò lo (limo 
vtile, e degno delle Stampe . Roma adì 1 8. Ago- 
lloióSÓ. 

Giufeppe Pontbio Profe flore di S. T eoi. e de'Sag. Cani 
creato V efcouo cC Ebriatico da Ale/Jandro Vili . 

D E mandato ReuerendilTimi Patris Magiflri 
Sacri Palatij Apoltolici ego Fr. Bonificius 
Auguftini Ordinis Conuentualium S. Francifci 
Artium, & Sac. 'Iheologiae Dodlor « Regens , &c 
Re&or Colleggij D. Bonauentur^ de Vrbe , ac 
Epilcoporum Examinator vidi Librum elaboratu 
a Reu. D. Iacobo Malli, cui titulus eli : 1/ìruzgione 
V niverfaleper le Abbadejfe,e M on ache di ogni Reli- 
gione N ecejfaria dVef covi. Vicarila Conft/Jori , ed al- 
tri direttori delle medejime ; Fondati /òpra li Sacri 
Canoni , Con/li turioni Apo/loliche , Concilii Generali , 
Provinciali , Diocefani, Sentente de' SS. Padri , e varij 
Decreti delle Sacre Congregazioni , con diverfe Hi/lorie 
Fccle/tajìicbe ì & > Erudizioni Sacre, nec in co aliquod 
reperi, quodnonlitfanum,Cattolicum,atque Or- 
todoxum,nihilvè contra bonos mores , imo tarru 
Monialibus , quam ConfelTarijs , acijs omnibus, 
qui prxfunt prajdi&arum Monialium Monalle- 
rijs , pernecellàrium cenfeo . Datum Romas die 
27. Augufli 1686. 

F. ‘Ronifacius qui fupra manu propria. 

D E mandato Reverendifs. Patris F. Paulini 
Bernardinij SacAp. Pai. Mag. ego Jofeph 

Cla- 
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ClarionusSac.TheoI. Magifter Ord. Predio. vidi 
librum elaboratum à Perni & R: D. D. Iacobo 
MaÌTijCui titulus eft: IJiru^ione Vniuerfale per It 
Jbbadejfe, e Monache di ogni Religione Necejjaria a 
V efco^i,Vicarv\,Confeffori,Vifitatori,ed altri direttori 
delle medefime', Fondati [opra li Sacri Canoni , Con/li* 
turioni JpoflolicbefionciHj Generali, Provinci ali , Dio- 
cefani, Sentenze de’ SS. Padri, evarij Decreti delle Sacre 
Congregazioni, con diverfe Hiflorie Ecclefiaftiche , y 
Erudizioni Sacre, nec in eoaliquid reperi, quodn 5 
fir fanum, & Catholicum, nihilve contra bonos 
mores, imòtam Monialibus,quam ConfeflTarijs , 
ac ijs omnibus, qui prefunt predi&arum Monia- 
lium Monafterijs valde vtile,& neceflarium cen- 
feo. Datum Romae die prima Maij 1697. 

Fr.IoJeph Clarionus. 


Imprimatur,. 

Fr. Paulinus Bernardinius Ord. Predic. Sac. 
Palat. Apoftol Magift. 

■ fcr.rtvì rl'A- 

. ip 

SO- 
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SONETTO 

In Lode dell’Opera. 

L ETTOR che ammiri? ahi fiupefatti lumi 
Frena su pochi fogli il guardo atrento. 
Benché chi fcriffe il Ietterai portento , 
Dilluviò dell’eloquenza i fiumi . 

Entrò ne’ Chiofiri à migliorar cofiumi 
E’ ver , noi niego , e fortirà l’intento ; 

Qifi de Padri, e Goncilij à cento à cento , 
Scriffe i penfieri , compendiò i volumi. 
Qui de Canoni Sacri, e Sacre Hifiorie 
Ingemmò, laftricò la Via del Polo , 

Anche nel Mondo ad eternar memorie . 
Ma che tanto ammirarti à un picciol volo 
D’una Penna , eh’ intefe maggior glorie 
Opre Madame havrai,da un MASSI folo . 

* Anagramma del Sig. D. Valerio Maffi. 

'jjCo'BVS MASSIVS DEMONTE GRANARIO 
Tu lem Sacras Virgines nimio modo. 

Difticon . 

Con regolato Modo affai ben grato 
Tu delle Vergin fai felice fiato. 

L‘ ÀB- 
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U ABBADESSÀ. 

E MONACA 

ISTRVITA 

• a 

NEL 

Buon Gouerno Spirituale, e Temporale. 

Refolutioni de dubbi , che pojfono occorrere nelle loro 
Regole fecondo la Dottrina de Sagrofanti Concili) , 
Decreti, Padri, Hijìorie Ecclejiafiiche . 

CON 

GI’Auuilì neceflarij a* ConfefTori , e Vibratori. 


CAPITOLO PRIMO. 

Si adombra in qualche modo V origine delle 
Monache % 

Ovindo io parlare del buon gouerno fpiri- 
tuale, e temporale delle Monache , è neccffa- 
rio , che prima accenni qualche cofa dell’ori- 
gine de’ Monaftcrij, e delle Habitatrici di elfi. 
Chi quelle follerò , quando cominciammo 
ad haucre notitia di loro , & à che cofa ferui* 
uano , si nell'antica , come nella nuoua Lcg- 
enc non habbiamo vn fondamento certo ; Si 
giudica "però, che ncila noftra , pollino cfler dcriuate da quel 
tempo medemo , che cominciò l' Inftituto delle Religioni de’ 
Monaci , come da Santi Paconio , Balilio , Benedetto , Ago- 
gno , Domenico , Francesco , Se altri egmunemente parlan- 

A do. 
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do, a ò molto puma da Llia Tcsbite nel Monte Carmelo della_> 
Siria b l’anno 9 5.. auanti, che Gicsù Chrifto Signor noftro na- 
i'ccffe al Mondo » che fequeftrato da Popoli habitaua in vna fpc- 
lonca , doue chiamò Elifco per Compagno, leuatolo dall’Agri- 
coltura , i quali rifplendendo nelle virtù della Conremplationc ; 
hebbero poi molti Imitatori afferrionati alla folitudine,chein_> 
limile forte di Viragli aderirono in Betel , & in Gerico, e fi chia- 
jmauano Figli de’ Profeti dal Volgo , 1 habitando condotti Santi 
Huomini nel Monte Carmelo , e lotto la loro difciplina , Se in- 
ftituto ad altro non penfando, che all’ofleruatione di eflo, de’ 
quali fcriuc S„Girolamo ncU’Epiftoia à Paulino , dicendo. Il 
noftro Prencipe è Hello- , il noflro Helifeo, i noflri Conduttieri , 
c Duci L Figli de’ Profeti , che habitauono ne’ Campi >c folitudi- 
ni , Se lui faccuano Tabernacoli, ò Padiglioni » cioè picciole.» 
habitationi vicino al Fiume Giordano , e concordemente eleg- 
geuano per loro Superiori il piti Vecchio,& il piir Eccellente, ac- 
ciò li regdìerOjC gouernaircro,hauendo durata taL con fu e tud ine 
fino al tempo di S.Gio: Battiila , il quale ancor efio fu. eletto per 
loro Supcriore , c Capo Icorgcndoui vn’ imaginc efprefla d’ Hc- 
lia , e facendo quali vna Vita Monadica in certo modo , & in_> 
clfa continuarono fino alla Venuta del Redentore , attendendo, 
à varijcferciti; fpirituali, c buoae opere, fecondo- V vfo di quei 
tempi , lodando, con Hinni, e Cantici il Signore Dio da.ore_» 
d’ogni bene d „ MÀdopo che li Santi Apoftoli riccuettcro lo Spi- 
rito Santo , andarono in detto Monte Carmelo , c l’imbeucro- 
no della Dottrina Euangclica , già prcconizata in parte dal loro 
Capo Giot Battilla , che l’infiruì nella Santa Fede , e vera Perfet- 
tione ondeeflendofi poi battezzati non fi chiamarono più 
Figli de Profeti » ma Ordine de Profeti , c fi feceroCoadiutori 
degli Apoftoli , e per la Giudea cominciarono à feminarc la_> 
Legge di Chrifto f ; e come Luitprando aflerifee di S. Egidio (che 
S-Giacomo confecrò per primo Vcfcouo di Tolcto ) fù Mona- 
co Carmelitano conuertito dalla prima Predica di S. Pietro alla 
Fede con molti Compagni ; pafsò in Spagna , & in Toleto fon- 
dò vn Monaftero de Vergini , Se vn’altro de Monaci , che detto 
Luitprando cauù dalle Croniche diLucia Deliro . Gl!Habitan- 

ti'del 

a Su.eree. lont.^. de K^lig. trafl.y. lib.i. cap.io. n.ll.- b 2. 

Si ni. Strauolin. orat. in ftji. B.V. de Monte Carmelo .. 

C Petr. Sutor.de Vit. Cartuf. cap.z.. d Polii, lib. I. e Tbom, Valdtn. 

f Iojtpb Antioi. in lib. de Ptrfifl, Mi Ut. Primitiux £eeUfi* . 
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ti del detto Carmelo indi fperfi, andorono ad habitare nelle Sel- 
uc d’Alcflandria , Se in altri luoghi della Samaria , e Paledina , c 
per ammonitionc della Santiflima Vergine, le confccrarono va’ 
Oratorio , che chiamauauo Sennion , Se in quella Cappella tré 
volte il giorno , cioè la fera , la mattina , & il mezzo dì cantaua- 
no (almi , hinni , e cantici al Signore , oue concorrcua ilpopolo 
per cfcrcitarfi nella perfetta , e beata Vita , ma come fi diri ap- 
preflb,rorigÌne delle Monache nel nuouo Tellamento cominciò 
dalla Santimma Vergine Maria Signora nodra , chcfù la prima, 
dopo creato il Mondo , che facelfe Voto di Caditi . 

Nell'antica Legge dunque feorgiamo , che lo dato de Re- 
ligiofi fù adombrato in quello de Monaci , e Monache , de qua- 
li fi fi anche mcntione da Moisè nell' Efodo' 1 ,douc fi dice, 
che Fecit & labrum <cneum cum bafì fu a de fpeculis Mulierum qitt 
excubabant in ojlio Tabemaculi, fpiegando communemciitc con altri 
il Lirano b , che quede erano Donne diuote , e Religiofe, le qua- 
li menauano Vita intorno alle porte del Tabernacolo feruendo 
à Dio , iui dimorando in fegno di haucr rinonriaro alle pompe 
del Mondo , & alle vanità , Se ornamenti ederiori , non volen- 
do più attendere alle cofe terrene, che però il fodetto Legisla- 
tore Moi(e delli Specchi di effe fi valle per commaudamento di 
Dio, celò per le Donne, Imperochegl'Huomini per il più ap- 
pena fi veggono dare nello Specchio , c fe vi apparifeono , fubi- 
to fi partono , come dice nella fua Cattolica c.i. l’Apodolo San 
Giacomo, Confiderauit enim < fe in fpeculo : abijt , &■ flatim obtitus cjl 
qualis fuerit. Non così la l 5 onna , la quale quali fempre dà in- 
torno allo Specchio , & in elfo torna , c ritorna , quale fe potede 
anche portare in faccoccia , volontieri il farebbe, per fempre^ 
comparire più bella 5 mà in fenfo morale lo Specchio altro non 
dinota , che la confidenza , cioè l'Anima nodra , che deue dar 
fempre nelle nodre mani, che fono l’operationi buone, come in- 
tcndeua il Regio Salmida , quando diccua minima mea in minibus 
femper , perche pofla fempre comparir bella auanti gl’occhi di 
Dio , il quale forfè à ta l’effetto fece mettere detti Specchi delle 
Donne auanti il Tabernacolo, perche quel Popolaccio fpcc- 
chiafle fempre le loro cofcienze prima di comparire auand di 
qucU’Altilnma Maedà , come cfponc anche il Suarcz . 

Nel libro quarto poi de’ Regi c fi hà , che molte Vergini , 

A 2 Stai 
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8c altre Donne ftauano in appartati Monaftcrij viuendo attorno 
al Tempio facendone fede lofaba figliuola del Rè Iora, che.» 
fottrato dal'impcto di Atalda il fanciulletto Ioas figliuolo di 
Ocozia ,perfei anni lo nodrì fcco nel Tempio . Tollens autent» 
( dice ) lofaba fili a l{egis 1 orarti Sor Ocbo^ite Ioas filium Ocho^ix furata 
ejl curri de Medio filiorum nutriuit , & abfcondit &c. eratquc cum ctt_> 
fex annis clam in domo Domini. E di Iuditta « leggiamo , che ino- 
dettamente veftita,domaua il fuo corpo concilizij, c con di- 
giuni l’afHigcua , ritirata , e chiufa con le fue Zitelle , fi tratte- 
neua nell'Oratorio della fua cala in orationi : Così nel fecondo 
libro de Macabci b fi fa chiaramente mentione cfprdTa delle Ver- 
gini racchiufe nel Tempio. Sed, dice , &■ Virane s , qua t conclude 
erant procurrebant ad Omam . 11 luogo però determinato per le Fan- 
ciulle dedicate al feruitio del Tempio , non era quello dentro al 
Tempio interiore, oue f èparate dagl’Huomini orauano le_> 
Donne, ne meno quello, che dicono Clemente c , e Cirillo 
Aleffandrino d contro gl’ Antropornorfiti , che orauano le_> 
Vergini feparate dalle Maritate : quelli erano luoghi d' oratio- 
ni , non già d’habitationi , Se in quelli ne pure fi potcua man- 
giare fecondo fcriue Giofeppe contro d’ Appione e . Il luogo ve- 
ramente fatto àguifi di Monaficro, douc dette Vergini , 5c ap- 
partatamente altre perfone per feruitio del Tempio habitaua- 
no , fi crede ch'erano qucllenouanta Celle , delle quali fcriuej 
detto Giofeppe f, che Italiano da di fuori intorno al Tempio , 
che fe bene egli del Tempio fatto da Salomone ragiona ; nondi- 
meno lappiamo, che per appunto alla fimilitudincdi quello fu- 
rono riedificati gl’altri . San Luca e fcriue di Anna figliuola di 
Fanuel Vcdoua , e Profeterà , che fu chiamata da S. Cirillo Ve- 
feouo Gcrofolimitano h Religiofifiìma Monaca adorna di San- 
tità , checon altre Donne , e Vergini viueua appretto il Tem- 
pio , credendo Alcuni , che fofie di quelle , che di fopra fi dille—» 
ncll’Efodo, Gl' Annali de Carmelitani tengono, che Helia ( co- 
me di fopra fi è accennato ) foffe fiato il primo ad infegnare il 
modo alle Vergini di confecrarfi à Dio 1 . Certacofaè, che la 
Vergine noftra Signora Fanciulla , fù offerta al Tempio , doue_> 
per vndici anni continui feruì , k che fe bene per legge del Leni- 
tico , 


a Lib.ludit. b Cap.j.v.ig. c In JMatbe. trat.ió. d Cap.ij. 
c LU>. x. i Dt antìq. Iud. Ub.j. o.2. g Cap.i. h Catbc:*i o* 
i £. t/i.Ur.di offic. lib.it (fif.z 7. £ Boron. appottyj. n. 8» 
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ileo , poteua redimerli , ad ogni modo , come Samuele, & altri, 
non lo vollero fare i Genitori , mi per tutto quel tempo la la- 
iciorono al detto feruitio a . Che la Sa mirti ma Vergine Maria_> 
faceffe voto di Verginità lo tiene tutta la Chicfa , c bifogna di 
più necelTariamcnte affermarlo , dice Monfignor Panigarola, fe 
non vogliamo , che foffe vaniffima quella Intcrrogatione . jQvo- 
modo fiet iftud , quoniam virum non cognofco : mi quando facef- 
fe tal voto, due fono 1 ’ opinióni di Gregorio Niffeno b , c di 
Epifanio c , che tengono , ch’effa con licenza del Padre , c della-. 
Madre , conforme à quello fi ordina nel libro de N umeri d , lo 
faceffe prima che foffe Spofata à S. Giofeppe, a e che faputofi da’ 
Sacerdoti, le cercaffero più torto Cuftode , che Marito. Altri 
però con S. Tomafo e eh è capo di erti , tengono , che già Spofa- 
ta col confenfo , e compagnia del Marito faceffe detto Voto ; & 
ecco , che la Regina delle Vergini , fù la prima nel nuouo Te- 
ftamento , che adombrarti: lo flato Monacale col dare l’efempio 
all’ Altre di feguitarJa per vnirle al filo Figliuolo loroSpofo,e 
Rè , come diflè nel Salmo 44. il Regio Profeta . ^tdduccntur Regi 
Virginespofi eam . 

Deriua il nomedi Monica dalla parola greca Monos , che ra 
latino fi éiccVnus , & <Achos , clic s’interpreta Trifiis , cioè Malin- 
conico, che folo fiede , per vacare al fuo Viììcio, come fi hi 
nel cap.Placuit d.a. 2ó.qu.i,, e che in lingua nortra lignifica-, 
ancora fingoLare, ò fola , fecondo fcriuc S. Girolamo f à Rufti- 
co Monaco quando li dice . Si cupis effe quod diecris Monacbus ; idefi 
folus , quid facis in Prbibus , qute rtique non funt Jblorum hubitacula , fei 
mtiltorum . E S. Kidoro Hifpalcnfe % , fcriue il medemo. Qjùdfncis 
in Turbi > qui folus es ; il quale parlando de Monaci , li diuidc in_> 
più forti , in Monaci , in Cenobiti , che fono quelli , chcviuono 
in communità : In Anacoreti, che fogliono habitare foli nclli 
Romitori) , e Deferti, lontani viuendo dal commercio degl' 
Huomini : Mà quelli Anacoreti immitano Helia , e S. Qìo: Bat- 
tifta ; & i Cenobiti gl’Apoftoli .. Gl’ Hcrciniti fono limili alti 
Anacoreti , che viuono Solitari : Mà ritornando alle Monache 
fi chiamano anco Afcctrie , Racchiufè , e Vergini , ch’entrando 

nel li 

a Exod. ex dA(Jcepbor. lib.z, cap.$. Nifftn. orat. de Nttiu. Cbrìjiì. Dotnitian , 
dt Fid. oriti, lìb.q. cap.ij. Germun . Epifc. Conflantinopolìtano tXc. 

b De Natiu. CbriJU . c Htref.yS. d o. e qu.zS.ur.q. 

S Et Vgo lib.%. de Claufianiqi . g iibrB» de Orig> eaf.ij, itvn Si Btrn*r& 
in Gonfie* fer-^o- - 
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nell i Monaftcrij , fanno iui profelfionc di ritiramento col dedi- 
carli à Dio ,& ad altro attender nondeuono cotidiana mente , 
che Solitarie all’Orationi , c digiuni , raccogliendo la loro men- 
te , <5t occupandola l'olo nel duino Spofo con 1’ Hore canoni- 
che , c con altre tofe del Cielo ; a già che effe morte al mondo , 
viuono folamenrc à Dio nella Religione, doue lono tenute à 
tacere , come ciotta S. Gerolamo b , fe vogliono corrilpondere 
alla loro vocationc,c nome, & effer dette veramente Mona- 
che c , non potendo vn Anima al parer del Venerando Tornalo 
de Kempis d iiaucr mai compontione cordiale , fe cfcluli li Tu- 
multi del Mondo, non entrain Cella àftarfene nel Silcntio, c 
nelle taciturnità. 

Si troua anco che Santa Tecla , fu la Protomonica , e Pro- 
tomartire delle Donne , feguendo l’ Apoftolo S. Paolo nelle fuc 
Percgrinationi, al riferire di S.Ambrolìo e ,cS.Igcnia fu fri le 
prime confegrata à Dio, per mezzo del Santo Apoftolo Matteo. 
Quattro figliuole di S. Filippo Diacono tutte furono Monache, 
c Profetefle , e S. Gerolamo fcriuendo à Principia f , &in altre.» 
epiftolc , loda grandemente Santa Marcella nobiliftìma Roma- 
na di grande eruditione , e Santità , perche effa foffe la prima , 
che in Roma efercitaffe la vita Monaftica , datale da Atanafio 
Vefccmo Alcffandrino , la quale (come riferifee il Baronios) 
pofe fotte de’ piedi con animo gcncrofiflìmo il fallo della fua_» 
nobiltà. h Doppo di quella, fu Domitilla del fangue Imperiale di 
Flauio Vefpafiano , che Monaca parimente al Signore lì confe- 
ttò, e fù velata da S. Clemente Papa . S. Macrina , fu Teolo- 
gherà , Abbadcffa , c Maeftra forella di S. Bafilio Magno 1 , e di 
S. Gregorio Niffcno . Sindetica , ò Sinclerice , Chiarice, ò Cle- 
ria da S\ Atanafio . Eugenia Matrona, Se Eufrofina Imperatrice 
Monache viffero incognite frà Monaci . Santa Scolaftica , fu 
Badcffa , e forella di S. Benedetto k , e prima di lei -Santa Paola_> 
Madre di S. Euftochio Romana , l’una , c l'altra fu Abb ideila , 
de quali lungamente ne parla S. Gerolamo 1 , cosi Tcrafia, ò 

Tcrrc- 


a Glof. in Auth. col. 6. b DeVit. Cleric. c Cap. Placuit communi i6. qu.i. 
y cap.fi cupi/ . d Lib.i.c.lo. e De Virgin. S. Augujl contra FtuJl.lib.gQ. 
(V Baron. ( Barin. vdn.go. Panigarol. in not. e S . Gerol. epi/l.zj. 
g In Mnrrirol. gì. [ attuar tj . h Decor Carnuti . Iofepb. Andrei Soc. Iefu 
f.gg 4- ex Audbertì Cbron. 2 . par.Jo.i.à Gregor. de Arguir. . 

1 Vefcowodi Nijfa. circa l'anno g8o. le S. Gre*. Dialog. lib.l. 

1 Ad Eujlocbi in epitnl. Pauht , O ad Principiarti epijì.i. Marceli* . 
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Terrcfia nobili Alma Matrona. Romana moglie di S. Paolino; 
ritiroffi nel Chioitro contant’altre, come racconta Zonora di 
Conltanza figliuola del granConftantino , di Teodora Impera- 
trice d'Oricnte , di Augnila moglie d’Llacio Imperatore , di San- 
ta Riccarda di Carlo Graffò: di Vuilla di Berengario : Cunegon- 
da di S. Henrico Imperatore : Agnefa di Arrigo Terzo figliuola 
di Guglielmo Guafconcr Prafedia moglie del perfido Arrigo 
Quarto t Elifabctra figliuola del Conte del Tirolo , e moglie di 
Alberto, Primo Imperatore : Agnefa Regina d’Vngheria : Anna 
Regina di Polonia t Titiacon Petrude fua figliuola Regina di 
Pauia ; Radagonda di Francia tTerafia di Spagna , Alfreda d’In- 
ghilterra tEdeburga de Saffoni Orientali : Eteldreda della Mar- 
ita ; Elesburga di Canria , che tutte furono Imperatrice, Regine, 
c Sante. Altre, che dell’anno 87. fiorirono in Segoli ia Santa_j 
Eutride Abbadcffd Carmelitana •» .. In Bracare S. Celina Abba- 
deffd l’anno 146. c nel 20s.pafs0.al Signore S. Colomba in To- 
ledo _ In Capertonea di Caraca li hà memoria di Santa Celerina 
Vergine Monaca l’anno 136.., & in detto luogo fiori S. Pcrfeue- 
randa Vergine , e Monaca Carmelitana l’anno 363 . , cosi Malli- 
ma Abbadefffa di Gerundi l’anno 295. InAmfiloquia Santa So- 
tcriana Abbadcffd l'anno 370. In Celribcriadi Calanda fiori Ro- 
mana Vergine chiariflìma Monaca l’anno 452.,. c Seueridna_> 
Vergine Monaca, in grande opinione di Santità l’an.. 590. , e S. 
Giulia AbbadelTa Tolerana Fan.4j6.,, cosi S. Celerina Fan. 403. 
cosiS.. Audora AJabadeffd del 3 3 i-ficc- con 1 27.. altre , che ne_> 
tralafcio ,. le quali tutte per feruire allo SpofaCeleftc li ritiraro- 
no nelli Monafterit à. far vita fantilfima 1. onde con ragione le_>* 
Religiofe meritorono di godere il priuilegio d’effer fatte efenti. 
da Valcntiniano Imperatore, e. da altri di non pagare-gabellc , 
òcenfa b : Scili fortuna,, oltre à quello che fcriue S. Girola- 
mo, del le Monache , li trotta ancoregiftrato. nel primo tomo di' 
S. Agoftino 1 dotte fi. dice , che da principio ,.vi furono ale une_> 
Perlonc , che bramofe di feruire à Dio fi ritirarono fole negl’ E- 
remf, douc poi ^cedendoli , c conolccndoli non licure , fi elefle- 
ro indi à viucre in Compagnia frà le Celle , profeflàndo nuli tré 
voti foffantiàli . Molte però non fapcndo , ò non curandoli di 
fapcrc il cagione di quello ,. che fanno .. Si credono d’haucrc à 

pieno. 

a Decor Carmeli Wc*._/^ J94.. b Barca, ann.^yo. n.T, I.. 

c De Vit. Jirena t. c.i. ur feq. ad Serotini , tsr Tbon.dc &tmf. lìb. 1-0.19. t la 
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pieno fodisfarto , all’hor che fra quattro mura fi racchiudono . 
All’ingroflo però s’ingannano , fc con le perfone anco la pro- 
pria mente non ci riferrano con il totale ftaccamento dalle cure 
mondane , e da trattenimenti Secolarefchi , ne quali tal* hora , 
non accorgendoli , vengono a’ colloqui) di tal piacere , e foaui- 
tà ( fono parole itti regiftrate ) che diffondono per le vifeere vn_> 
potcntiftìmo veleno, quale in breue poi lccaufano Ja totale ro- 
uina dello fpirito , andando per lo più à finire in mormorationi, 
fcandali , c detrattioni graui del Profilino fuo & c. Due forte di 
Vergini , dice 11 Redentore che ci fono } le Prudenti , e le Pazze. 
Le Prudenti fono veramente Vergini di corpo, e di mente, cj> 
quelle reftano introdotte alla Gloria celefte con il loroSpof© 
Giesù , che le corona con l’Aureola , premio promeflò per la_> 
Verginità &c. 

Le Pazze fono taluolta Vergini di corpo , ma non di men- 
te , ritrouandofi nella venuta all’improuifo del loro Spofo fen- 
za oglio , cioè fenza opere buone nella morte . E perciò merite- 
ranno di fentirc da elio . Io non vi conofco , andate via, perche 
la Porta è ferrata . T^efcio vos &c. clan fa ejl lanuti . a 

Delle Rcligiofe ferine S. Girolamo ad Euftochio Verginea 
nel l’epitafio di S. Paola fua Madre, clic quefta gran Dama, e_> 
Santa inficine , hauena da diuerfe Prouincie tré ordini di Vergi- 
ni congregati, de nobili , di mediocre, e d'infima conditione , c 
conelleioro,lciSalmeggiaua,cleinfegnaua la regolar difei- _ 
piina : anzi il Santo per impedire molti inconuenienti,con otti- 
mi rimedi) propo fc nella regola b per primo oftacolo la virtù 
principale della carità, totalmente oppofta ad ogni difetto, c_> 
benché vecchio decrepito di più di nouant’anni; fi pofeà fcri- 
ucre la Regola , c dicdela ad Euftochio fua famigliare , acciò la 
facefle oflcruare alle fuc Monache , e Suddite del fuo Monaftc- 
ro , le di cui parole fono del feguente tenore , che io fedelmente 
dall’Idioma latino nella noftra communc fauella fem plicern en- 
te riporto . 
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CAPITOLO IL 

Che la Carità , fjp vnione è il primo , e principale 
fondamento da conferitare la Monaca perfetta 
nella 'vita Religiofa , ejfendo cfuefta Vin- 
culum perfeéHon is , cioè il legame 
della Perfettione . 

V e l l e Sorelle ( dice li Santo Dottore a ) che 
nel Monaftero fi fono conftituitc per ferii ire 
à Dio, il primo modo, c la prima regola, 
che dcuono tenere , le viene dallo Hello Chri- 
fto Signor noftro infegnato con quelle paro- 
le. Se vuoi entrare in Paradil'o, oflerua li 
commandamenti , Si vis ad Vitata ingredi , fer- 
ii fi riducono à doi , cioè all’amor di Dio , <Sc à 
quello del Profiimo : Dilìges Dominimi Deum tuum , & Troximunu 
tuum , ficut te iffum . In quelli doi commandamenti ftà tuttala., 
legge con i Profeti . A quella vera Vita vi prego , che con tutto 
l’atretto diligentemente attendiate, impcrochc Chi viene nei 
Mondo , non hà vera Vita , ma Morte . Voi , che nel Monaftc- 
ro liete entrare, fopra il tutto habbiate vifeere di pietà, perche 
quella , rende la Perfona viua à Dio , quella è quella , che fà le 
Religiofe , fenza di quella li Monallerij fono Inferni , c gl’ Ha- 
bitanti di cfli fono Demoni» : con quella fola fi fanno vn Para- 
difo in terra , e tanti Angeli fono quelle perfone , che vi dimo- 
rano . Da ella fi comincia la llrada all’altezza della perfettione , 
c di ella intendeua parlare il Profeta , quando diceua effer buo- 
na, e faluteuol cofa , che li Fratelli habitaffero inficine. £cce_> 
quam bonum , & quatti iucundum babitare fratres in Vnutn . b come beru, 
proua la Sapienza in quelle parole . Il Fratello , che Uà vnito in- 
fieme, aiutato dall’altro è quali limile ad vna Città ficura , ejfer- 
ma . Frater qui adiuuatur àfratre qua fi ciuitas firma j & iudicia quafi ve- 
cìes vrbium * j & altroue guai à chi è folo , perche cadendo , non 
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hi chi io follieui . Vbx foli . Sunt enirn meliorts duo quarti Vttus , & fi 
alter ceciderit ab altero fulcitur , funiculus triplex , non facili rumpitur , 
& fr ater fratrem adiuuans exaltabitur 1 . Effondo per altro la vita de' 
Solitari) pericolofillìma , e diffìcile, hauendola ( dice il Santo ) 
ioprouata, la quale benché buona, e vicina àDio, non per 
quello egualmente è lìcura , come quella di chi habita infieme_> 
col vincolo d’amore , & affetto di carità , come fi faceua nella-» 
PrimitiuaChiefa , ch’erano li Fedeli vn cuore, & vn’ anima-» 
fteffa nel Signore . Multitudinis autem Credentium erat cor vnum , & 
anima vna , nec qnifquam eorum , qua poffìdebat aliquod juum effe dicebat b . 
Er in vn'altro luogo volendo il Santo Dottore mollrare di quan- 
to momento fia la carità , fcriuendo à Nepotiano , cosi li dice . 
[ Io non mi ricordo di hauer letto , che alcuno fia mai morto di 
cattiua morte , il quale fi fia volonticri effercitato nell’ opere_> 
della carità , col Tuo proliimo : per hauer effo molti Interceffori 
apprettò Dio, effendo imponibile, che J’orarioni de molti non 
fiano efaudite ; ] fin qui il Santo . Et il Prcncipe det;!’ Apolidi c 
lbpra d ogni cofa altro non ricorda a’ Fedeli c’habbino recipro- 
camente quella fra di loro , perch’effa ricopre la moltitudine de 
peccati . ^f ntc omnia in vobis met ipfis charitatem habentes , quia cltari- 
tas operit multitudinem peccatorum . Chi veramente pollìede quella 
per fentenza d’Agollino d , ritiene il carattere dell! Difcepoli del 
Redentore: quella è vn' Albero , li di cui frutti fono l’opere : 
nella carità il Poucro è ricco , e lenza la carità ogni Ricco è po- 
rterò : quella nelle cofe contrarie fopporta , nelle profpere tem- 
pera , & humilia : nelle dure paflìoni è forte : nelle buone opere 
allegra : nelle cofe temporali è ricchiffìma , nell! buoni fratelli 
è giocondillìma, nell! cattiui è patientilfima , & in lomrna di 
tutti li beni è la radice , che perciò fe alcuno quella fola hauerà, 
non può effer mai cattiuo , e quella accrefce il merito , quella-» 
fola riporta la vittoria di tutte le cofe , douunque Uà, à le il tut- 
to tira: quella è vn 'atto di rettitudine, che tiene gl'occhi Tem- 
pre à Dio : quella pafee chihà farne , velie gl’ignudi , e partori- 
fee altri beni . Ad alcuno è tutta manfuetudine, ad altri goffa- 
mente è feuera > à niuno è nemica , à tutti è madre . Vedete, 
dice il detto Dottore f , di quanto bene è la carità, che fe noi 
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diueniffimo Martìri , c tòlfero le noftre Reliquie adorate da tut- 
ti , & intrepidi fpargdlimo tutto il fangue , <$c ogni noftra robba, 
diltribuiffimo,di maniera, che fi riducemmo à mendicare, à 
tutte quelle opere non fi douerà tanto premio , quanto à chi 
hauerà carità , poiché all’hora lafciò fcritto S. Gregorio Papa.» 
ne Paftorali , à cofc alte la carità mirabilmente Pale, quando mi- 
fcricordiofamente le cofe bafse del Tuo Prollìmo à fe tira, c quel- 
la , che benignamente dilccnde nell'infime , alle (oblimi vigoro- 
famentc ne corre . ElTa , dice il medemo ne’ morali a , comincia 
da doi precetti , e fi Pende ad innumcrabili , fenza quella radice 
non vi e ramo d’alcuna opera buona , elfendo propria natura- 
lezza della carità di nodrire la concordia , conferuarc la pace , 
riunire i difuniti col drizzare le cofc cattiuc ad vn buon ordine, 
e tutte l’altre virtù ftabilire , c perciò con ragione foleua dire S. 
Bernardo b , Ch’clfa è vna buona Madre , ò che rifiorì gl’ Infer- 
mi , ò che efferati li Prouetti , ò che riprenda l’inquieti à diucr- 
fe cofe diuerfamente efibendofi , con amar tutti come fi^ll . 
Quando ci riprende è mite , mentre ci accarezza è femplicc, 
pietofamentc fuolc incrudelire fenza dolore, & addolcire, pa- 
tientemente conofcc d’adirarfi , humilmente d’indignarfi . Cosi 
anche diceua Caffiodoro efler la carità madre degl’ huomini , e 
degl’Angcli , perche non folamentc hà meffo in pace le cofe « 
della terra , ma quelle del Cielo , elfa è quella c’hà placato Dio , 
c con elfo riconciliato l'huomo , quella dà la morte à tutti li 
viti; , & è virtù di chi combatte , palma de viti; , concordia della 
mente , e compagnia degl Eletti . La carità è fortezza della fe- 
de per fentenza di S. Leone Papa d , e la fede è il vigore dclla_» 
carità . Ne sò ( diccua Vgone c ) ne poffo dir più della tua lode , 
mentre tirafte Iddio dal Ciclo in terra , e l’huomo dalla terra al 
Cielo eleualtc, grand'è la tua virtù, che per te s'humilia vn_» 
Dio , c fi efalta l'huomo, quindi c, che fauiamente anco Ifo- 
cratc f , conofcendo quella pretiofa gemma, laftiolla ricordata 
à quelli , che goucrnono altri , acciò l efercitaflero , ne per il 
còmandamètos’infuperbificro,come ben prima dettato haucua 
la penna dello Spirito Santo s dicendo . B^tìorem te pofaerunt noli 
txtolli , eflo in illh , quafi vntts ex ipfìs , curam illorum habe , & fìc con- 
fide , & in Omni cura tua explicita , recumbe , vt Isterie propter illos , &• 
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ornamentum grati * , accipias coronar» ; il che fenza carità, non può 
xiufeire alla Supcriora , che deue reggere le Suddite , menrr’ elTa 
non farà humile nella lor buona cura , imparando daU’epiltola_» 
di S. Pietro fcritta a’ Prelati Ecclefiaftici , a' quali di per auuifo- 
la carità , Tsfon fitis dominantes in Cleris , fed forma Gregis fatti , c que- 
lla li caua dal bene operare , che procede dalla carità , come dif- 
fini il Sacro Concilio Arauficano fecondo * , in quella bella fen- 
tenza , Qnoties enim bona agimits Deus qui cjl charitas operatur innobis ; 
non douendo mai da ella (laccarci , ancorché conofcelTìmo di 
fare amarillìme piaghe d’afpra reprcnlione alle Suddite , poiché 
quella farebbe vna hnilfima carità reputata , c non feueriti (li- 
mata, come credono alcuni Sciocchi, facendone piena fede la 
diti. 5. a Ila qu.5. nel cap. nonofculatur *> ; giachc all'hora la Supe- 
riora hà carità veramente perfetta , quando nelli buoni collumi 
per far confeguire la Vita eterna à Suddite, come a fe llelTa la fa- 
iute procura c ; ma douc a dietro lafciaua l’impor tanti Ili ma lette- 
ra, che fcrilTe l’Apollolo S. Paolo a i Corinti d , a’ quali cosi dice. 
,, Se con lingue d’huomini , ed Angeli io parlo , ma non habbia 
,, la carità , vengo ad cllcr Umile ad un timpano battuto , che fa 
,, gran flrepito,&advncimbalofonoro, efehauerò lo fpirito 
„ della Profetia,c conofcerò tutti li millcrij,& ogni feienza ; e fe 
,, hauerò ogni fede in modo, che anco i Monti io transfexifchi, 
,, ne hauerò la carità , fono vn niente , c fe diftribuirò in cibo a’ 
„ Poueri tutta la mia robba , e fe darò tutto il corpo mio allo 
„ fiamme , di maniera che abbrugi , e non hauerò la carità , 
„ niente mi gioua: La carità è patientc, è benigna, non hi 
,, emulatone, non opera malamente, non fi gonfia, non k è 
„ ambitiofa , non cerca quelle cofc, che fono fue, non fi fde- 
„ gna , non penfa male , non fi rallegra dell’iniquità, ma fi con- 
„ gratula con la verità, tutte le cofe fopporta, tutte le cofe 
„ lpera , tutte le cofc follicne : La carità mai non cade , ò fiano 
„ per adempirli le profetic, ò fiano per celiare le lingue, ò per 
„ diflruggerfi la feienza , & in fomma delle tré virtù Teologali , 
,, cioè della Fede , c Speranza , la Carità è la maggiore , che mai 
,, non muore , quella è la pienezza della legge . Tlenitudo legis efl 
dilettio . Erta feguita , dice il medefimo Apollo! o , è la ragione, 

èfo- 
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c fodamentc fondata nella pietra Angolare ch’è Chrifto , il qua- 
le altro non predicò, ne infognò , ne ricordò à tutti li Tuoi Fede- 
li , che quella, coni mandandola con nuouo precetto , Tr&ceptum 
nouum do vobis , a vt diligati s inuicem , c’habbiate amor fraterno nel 
vincolo della finta pace : quella nella fua Nafcita gl 'Angeli in 
quel bell hinno Gloria in exceljìs Deo , in terra pax hominibus bona: 
voluntatis , annunciarono , c mentre il Signore vilfc in carne fra 
noi fempre diccua , pacem meam do vobis , non gii Umiliante à 
quella , che dà il mondo; Muore, e rifufeita, e ci lafcia, e ci 
ricorda la pace, quando anco làlifce al Cielo , dice Tax vobis , 
pacem relinquo vobis : quella voglio , quella vi commando , c’hab- 
biate col Profilino voltro , amandoui fcambieuolmcnte l’vn_> 
l’altro , licome io hò amato voi ; Hxc mando vobis , vt diligati: in- 
uicem jficut dilexivos'. Hoc efl pneceptum meuml quello è quell'a- 
more , che tanto fpclfo intimaua à fuoi Difcepoli 1’ Euangelifta. 
Giouanni , di che infalliditi , c di tal continuo ricordo tediati i 
Difcepoli , diligite altcrutrum , pare fe ne volcllero turbare; ma il 
buon Madlrorifpofc loro ; quello folo balla per alficurarui del- 
l’eterna Salute . Si hoc fiat fiijficit , pricceptum Domini efl ; anzi fo- 
leua efagcrarlo , che chi non hi carità col fuo fratello, e non_> 
ama per Chrifto la fua forclla ,in tal cafo l’odia , e Ili in peccato 
mortale. J Qui non diligit , meno in morte, & è vn’ homicida_> 
efclufo affatto dal Regno de’ Cieli . X>gi odit fratrem fuum homicida 
efl , & omnis homicida , non habet i{cgni<m Dei in fe ; E nel vecchio te- 
ftamento li commandaua da Dio , b che fe alcuno paflando ha- 
ucfTc villo fotto il pefo caduto giacere il giumento di quello che 
J’odiaua , lo douclfe folleuarc , & perduto errante lo douelfe ad 
elfo ricondurre . Si occnrreris boni inimici , aut afino erranti , reduc ai 
eum . Si videris afinum odienti: te iacere fub onere , non pertr anfìbi: , fed 
fubleuabis cum eo . E nelli Prouerbij c li regiftra , che Cum ceciderit 
inimicus tuus ne gaudeas ,& in mina eius neexultet cortuum ; e poco 
doppo foggi unge: Non dire, in quel modo ch’effò mi hi fatto, 
così io rifarò ad eftò , e renderò à ciafchcduno la pariglia fecon- 
do l'opera fua . J^e dica s quomodo fecit nr'bi ; fìc faciam ei , reddam 
vnicuique fccundnm opus fuum ; perche quello non piace à Dio* 
Qual lia l’Amor Diuino , con i fuoi mirabili effetti , e quale la_> 
prona dei vero Amatore fi può vedere nel primo, e terzo libro J 

* del 
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del Ven. Tomafo de Kempis alias Gerfone , doue fi mortra , che 
chi ama Dio , ama anco il Tuo Profilino , efiendo cofa certa , 
che il parlare dell’Apoftolo è chiaro , ne hi bifogna di glofa , Se 
il commandamento del Redentore è molto più cuidentc della_» 
luce del Sole , replicato tante volte dagl’Euangclifti > che lo fen- 
tirono proferire dalla fua Santiflìma Bocca , perche fi amaficro 
anco grinimici ftefii col far bene à quelli , che ci odiano , anzi 
pregare per Chi ci perfeguita , come fece lui al Padre hterno 
pei li fuoi Crocififiori , Dauid col Rè Saul , Stefano con i Scri- 
bi , e Farifci , che lo lapidauano j S. Giouanni Gualberto con 
Chi gl’haueua occifo l’vnico fuo fratello . Otriia Vergine nata.» 
cicca , perciò odiata tanto dal Padre , ch’era rifoluto d’ ammaz- 
zarla ; ma porta dalla Madre in vn Monaftero , crefciuta di vir- 
tù in virtù , pregando per il detto fuo inimico Padre , lo fece-» 
diuenir Santo. Edmondo Santo Arciucfcouo di Conturbia, 
( di cui hò io compendiata , c ftampata la fua Vita a ) foleua di- 
re cosi . „ Certamente vi dico , cne fe li mici Perfccutori , mi 
,, cauaflcrogl'occhi dalla tcfta,ouero mi toglieflero ambedoi 
,, le braccia , io nondimeno gl’ amarci , e gli inoltrarci la ftefia_» 
yy hilarità dell’Animo , c del Volto con ogni efibitionc, e con 
yy quelli , che fe li moftrauano più afpri nel perfeguitarlo } erto 
yy con loro maggior mifericordia , e clemenza vfaua , & i più 
yy fieri riccucua in gratia , e con fomma famigliarità li tratta- 
„ ua , ammettendoli ad ofculum pacii : E finalmente fra tanti 
vecchi , Pentiamone vno nuouo , praticato , non molto tempo 
fa da vn’ huomicciolo , vile si di conditione , ma huomo gran- 
de di virtù euangelica . Era quello Garzone d'vn Fornaro della 
Città di Latino b , il quale affaltato da vn fuo nemico , non po- 
tendo dal primo colpo di Scure hauere in dono la vita , con vn’ 
altro ne fu affatto priuato ; fiche mentre rtaua fpirando l’Ani- 
ma , fatto vn’atto di vera contrittione , riuoltatofi à Dio con_» 
viuo cuore li dille , Applicandolo à ricordarli di quella fua pro- 
metta. Dimittite , & dimittem ini c , Dimitte nobis debita noftra, ficut 
tir nos dinitnmus debitoribus noflris . Perdonate à me dille , o Signo- 
re, fi come fo io per amor voftro di tutto cuore à quello mio 
Occifore ; ne indarno andò la fua oratione , imperoclìe Sua Di- 
urna Maeftà per tal’atto si gcnerofo di perfetta carità , ed amore 

mo- 
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inoltrato col fuo nemico , li concefle il perdono delle colpe , 
mandandolo in tanto nel Purgatorio à fodisfare la pena dclla_» 
Sua Diurna Giuftitia , da doue doppo quattro mcn, facendoli 
vedere ad vn fuo compare vna mattina di buon’hoca nello ftef- 
fo luogo , che fu ammazzare ; pregollo à farli alcuni feruitij , di 
che fpauentato alla prima voce dei Morto l'Amico , prefo indi 
animo l'interrogò del fuo flato, ed elfo rifpofeli, dicendo . 
» Io mi ritrouo in4uogo di Salute, cioè in Purgatorio, pere he 
,, di c uore perdonai al mio Inimico , e mi hi pcrmeffo Dio , 
>, che io vi comparifchi , acciò con l’orationì , elemollne , o 
,, fuffragij della Meffa mi aiutate , de quali dodici particolar- 
„ mente mi fono ncceflarie per liberarmi dalle dette pene , o 
„ per ciò far andate da mia parte dal Fornaro gii mio Patrone , 
,, c fateui dare quelli denari , di che mi vi debitore per le mie 
,, mercedi , effeguendo quanto vi hò detto , & il refiduo por- 
,, fatelo alla mia pouera moglie , e figli , perche polli vnJvolta 
„ andare i godere il mio Sommo Bene eh’ è Dio, & arriuato 
,, vicino alla porta della Citti verfo lo fpuntare del Solo 
,, difparuc . Di quello fatto , ne formò Proceflo Monfignor 
Perfio Caraccio Vefcouo di Larino , Huomo di gran inte- 
griti conofciuto , che i me più volte lo raccontò , alla di 
cui fede , & autoriti mi riporto . Quello dunque heb- 
bc perfetta cariti, Se amore col fuo nemico , 
c perfettamente mife in cfecutionc quel 
Commandamento del Signore , che 
dice. Ego autem dico •pobic diligile 
Inimicos reftros . 
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CAPITOLO I IL 


Cbejta co/a molto neceffaria nelli Monafieri ? elegger/t 
•una Superiora , la quale regghi , e gouerni ; 
ck complejfione , e qualità douena e/fere , 
e /<* •vigilanza , ck dewe kw 
Suddite . 



C c i o c h e i decreti , e buoni ordini ( come 
à fuo luogo fi diri ) venghino porti in effecu- 
tione , & offeruanza ; fi bifogno conftituirfi 
vn Prefidente , & vn Capo vifibile , che fo- 
pr aintendendo , pofla ben guidare , c reggere 
con follccitudinc » li Sudditi ne i foro Mona- 
_ fieri, e Conuenti , e che l’ Inferiori , ricono- 

fchino vna Supcriora ,& vn buon'ordine nella diuerfità dclle_> 
pcrfonc , fi offerui , altamente mai non potrà fofiftere la retta 
amminiftratione in tutte le cofe create , Intuendocene voluto 
l’iftcflò Dio dare di là sù dalla Celefte Patria la norma , e l’efem- 
pio , commandando , che le Cclefti Gerarchie degl' Angeli infe- 
riori, riconofchino le fupcriori delli Arcangeli &c. cosi quagiù 
nella Militante, vera immitatrice della Trionfante Chicfa volfc , 
che il Sommo Pontefice Romano il luogo di Chrifto , come 
fuo Vicario tenerte , à cui hà data- pieni mina , & amplifsim&_» 
poterti in tutta la Chiefa Cattolica , tanto nelle cofe fpirituali , 
quanto nelle temporali ; fecondo c notifsimo ne’ Sacri Canoni , 
Hiftoric , & interpretione de’ graui Teologi ; creando li Cardi- 
nali , che fono parte del fuo corpo , e de’ fuoi membri , batten- 
doli dichiarati doppo la fua perfona fupcriori a’ Patriarchi j e 
quelli fono fopra gl' Arciucfcoui, ò Mctropolini : Gl’ Arciucf- 
<•»»! f A lì vpfrntii fnnri rii»’ Parnclii • lì Pim. 
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Monache , c Suore, c cosi con quello si bello , e vago ordine de 
gradi , (I regge , e gouerna vna Machina tanto grande , batten- 
dolo prcfodall'inftinto naturale degl’ Animali, ò come fcriue_i 
S. Girolamo à Ruftico Monaco , a cui dice non poterli impara- 
te alcun’ arte lenza Maeftro , poiché anco gl’ Animali muti , e le 
Greggi delle Fiere feguonoi loro condutticri . Nelle Api (co- 
me li dirà appreflb ) vi fono i loro Prencipi , feguitando le Grue 
con ordine litterario l’vna doppo l’altra . L'Imperatore è vno, 
vno è il Giudice della Prouincia . Roma fubito, che fu fatta, 
doi fratelli Rè inlicme hauere non puotè : Ncll’vtcro di Rcbec- 
ca Elafi , e Iacobbe fecero guerra . Ogni Vefcouo hà la fua Chie- 
fa , foli fono gl' Arcipreti , foli gl’Arcidiaconi , Se ogn’ordincj» 
Ecclefialtico fi appoggia al fuo Rettore . Nella Naue vno è il 
Gouernatore . In cala vno è il capo . In qualfiuoglia clfercito il 
fegno d'vno s’afpctta , e per non infaftidire chi legge , per tutte 
quelle cofe la rettorica oratione a quello tende per inlegnarci, 
che non date la Monaca eller lafciata in fuo arbitrio, ma deuc 
viuere Madre nel Monallcro fotto la difciplina d'vn Padre nel 
confortio di molte , acciòche da vna s’impari l’humilrà , dall’al- 
tra la partenza : quella infogni il filentio , quella la manfuctudi- 
ne ; ne faccia la Monaca quella che vuole ; ma mangi quello , 
che le viene commandato, velia quel Io fe le dà, & eflèguifea il 
pefo dell’opera fua : Sia foggetta a chi non vuole? llracca non-, 
vadi a ripolàrfi ; caminando s’addormenti , e non hauendo an- 
cor compito il fonno Ha forzata alenarli: ma Pentiamo il bel 
reggimento degl’ Api ingegnofe « , che a gitila d’vna molto ben* 
ordinata Republica concordemente eleggono vn Rè , e lo rico- 
nolcono b .Li Nobili per loro maggiori facendo capi,& odiciali, 
che occupano ne’ loro officij , clTendoui gente volgare, c plebea, 
che feruc loro , & ouc parimente fono armi da combattere , e_* 
c alligo , c pena a quelli , che non fanno il lor doucre , imagine 
appunto d’vna famiglia ben indrizzata , dotte niuno Uà otiofo, 
c ciafcheduno fecondo il fuo merito è trattato , fintile al certo 
ad vna raunanza di Religiofe ofleruanti . Quelle Pecchie fudet- 
tc , fi creano vn loro Rè , Prelato , ò Prefidente, che Ila , & elfo 
riconofcono per loro Superiore , e pontualmente l’obgdifcono, 
efeguitano. Viuono in communità fenza propri j be ri , intpc- 
ròchc niuna hà cofa in particolare , ma tutte le cote fra loro 
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i3 VAbbadeJfa , t Monaca ifiruita . 
fono communi : hanno Umilmente i fuoi offitij compartiti , in 
che fi occupano : fono penitentiate quelle che fanno errore : 
mangiano inficine ad vna moderna hora;danno il loro fegnale al 
principio della notte pcrilfilentio , che ofleruano llrettiffima- 
mentc fenza vdirfi fuffurro d’alcune di effe : fanno la mattina-» 
altro fegnopcr deftarfi alla commune fatica , c fono caftigate_> 
fubitamente quelle, che non cominciano a lauorarc. Han- 
no li loro Guardiani , che vegliano di notte per cullodire_> 
laCafa; eleggono prudenti Portinarc, acciò diano alla por- 
ta per difenderla , c cudodirla , vietando l’entrare a chi vo- 
lefl'e far loro male . Hanno a proportione le fue Suore conuerfe, 
& i laici , che fono quelle Api piti imperfetti , che non fanno ce- 
ra, ne mele, ma feruono per manuali, come per condurrei 
vettouaglie, & acqua , c per altri offici; nccellarij , e baffi. Se 
alcuna commette ingiuftitia , lafcia la fua dolcezza , c clemen- 
za , e s’adira contro , caligandola feucramentc . Viano grande 
affetto però con le Sorelle ammalate, pcrciòche le cauano fuori 
a i raggi del Sole nella bocca dell’ Alueario, & iui recano loro 
da mangiare , c gl’affifiano , e la notte le ripongano dentro , ac- 
ciòche l'aria non le faccia male , c mentre ftanno cosi inferme.» 
non confentano , che s’affatighino fino a tanto , che non hanno 
ricuperate le forze di prima , e fe moiono le accompagnano alla 
fepoltura, che affettuofamentc li danno. Quando vogliono 
mutar luogo , non muouono vn paffo fenza il loro Rè , c Capo. 
Tutte lo prendono in mezzo , acciòche non fia veduto agcuol- 
mente, c tutte fc le moftrano feruizieuolc , e s’è vecchio lo por- 
tano fopra le fpalle , e doue egli fi affidc , iui tutte fi fermano , c 
fc a cafo efee dalla Gregge , con gran diligenza lo cercano, c 
trottato lo reftituifeono a’ fuoi Vaffalli , e mancando egli, tut- 
ta la Communità fi fpande , e perde . Riconofcono fra tutte^ 
per loro Rè, cCapo il migliore, & il più perfetto di buone 
prerogatiue , c fenza difetto , & effo prefiede , e comanda , 
guidando le fue Suddite per la retta ftrada . Tutto quello , 
che fi è detto , è vna manifelta imitationc d'vna polizia , c pru- 
denza quafi hvmana , eflendo cofa marauigliofa , che quelli in- 
gegnolv-Animalucci , habbino da moftrare alle Rcligiofe vnaj 
perfetti regola di viucrc nclli Monafteri ; infegnandole, che fen- 
za relettione d’vna buona Prefidcntc non potriano mai baio 
reggerli , c fariano chiamate. Acefali , cioè Gente difpcrfa , e fen- 
Capo , come la chiama il Concilio di Parigi , di Magonza , c 
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Cabilonenfe se Pecore, come fu ol dirli erranti, e per quello 
deue onninamente eleggerli vna Superiora fenza mancamento 
grauc , c la più perfetta , che Ita fra di loro, la quale habbia buo- 
na cura della fuc Figliuole ; e come b vna Madre di Famiglia del- 
la fua Cafa , e che quella gouernando porti tal pefo , e fia folle- 
cita non folo delle cofe dello fpirito , mi anco delle cole cite- 
riori per il buon reginiento del Monaftcro , intorno a’ quali è 
d'auuertire > che tré Tòrti di Perfone fono prodotte dalla natura 
humana al dire del Filofofo c . Vna , che per fua naturale inclì- 
nationc vede , e conofce quanto deue farli nel fudetto goucrno, 
ponendolo in efecutionc , fenza che ne fia da niuna iftrutta , Se 
auucrtita , c quello è il primo grado fra gl’altri , Se in vero pare, 
che quelle tali fiano dalla Prouidenza Diuina elette , e mandate 
per la Salute delle Suddite , c della Communità , mentre foglio- 
no riufeire caute, forti , c d’ottime prerogatiue , come proua_> 
Tacito , e Furio, alfcrendo quelli , che Chi regge, e confeglia . 
deue fccglierfi più tolto di complellìonc forte, c’ habbi petto, 
c fia più tolto fanguigua , clic malinconica , ò flemmatica, acciò 
polla , c vaglia intrepidamente , e con prudenza correggere , 
caltigarc fenza timore le contumaci , e difubbedienti , confor- 
me alla fentenza dell’Apollolo a Timoteo d , Corri pi te inquietos -, Se 
a i Corinti e . In promptu babentes vi cifri onniem inobedientiam . Et al- 
trouc : ^trguc , obfecra , increpa in omni patientia ; per cfler quelle in- 
gegnofe , di notabil memoria , e dilcorfo , di chiaro giuditio , c 
di retta giullitia , d’amoreuole , & affettuofa carità , di robultcz- 
za , ed agilità , giouiali , &e allegre , di buona vita non malinco- 
niche , de’ quali parla S. Bernardo dicendo , che Bona vita , femper 
guadium babet . Al contrario Coufcientia I\ci femper in pana efl ; & in_> 
fontina di buona tempra , non riufeendo cosi le feconde di ter- 
rea l’vna ,ed’acquca qualità l’altra , che fogliono cfler timide , 
incollami , irrefolute , oltinatc nel proprio parere, e dure , oltre 
vna gran pigritia , che ritengono quelle due di compleflìoncj 
malinconica , de' quali fi dice dal Saluio , che vn cuor cattino > 
darà la malinconia , Cor prauum dabit triflitiam , & cor acquarti gra- 
tubitur doloribus ; parendo alle volte , come llolidc , & infenfate ; 
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20 L'Abbadeffa , e Monaca ìfiruita 
a legno tale , che gouernando effe, potranno pure le fuc Suddite 
viuerc a lor capriccio , non eflendoui mai pericolo, che fi venga 
ad vna rifolutionc , ancorché commetteflero qualfiuoglia gran 
mancamento, c fi accordano col mal goucrno di Heli , * il quale 
fapcndo, che li luoi figliuoli trafgrediuanodi Comandamenti'di 
Dio , effo con vna fredda ripr enfio ne , fe la pafsò , dicendoli . Fi- 
gliuoli mici , che colli è quella ch'io fento di voi ? Non è quella 
buona fama , perche fate quelle colè tanta cattine ? Quare fatiti* 
res hitiufcemodi , quas ego audio res pcjfìmas ab omni populo ; nolite Fili 'y 
mei , non eft bona fama , quam ego audio b . Che poi di tanta trafeurag- 
gine prouò vn grandiilìmo cailigo da Dio-, il quale dille à Sa- 
muele. Iuàicabo Domumeius in Aternum propter iniquitat erti ,& quod 
nouerat indigne agcrefilios , & non corripuerit eos . Siche con ragione, 
fcrilìc di quelle Tali il Chirardclli c , esaminando la complcflìo- 
nc de’ Flemmatici. „ Non vi e pericolo, dice, che il Delinquente 
„ polla maicllèr colto col corpo del delitto in mano , potendo 
„ pure a fuo bell’agio portar via li Scruitori a cotclli loroPadro- 
„ ni quanto vogliono, c quanto hanno,chc lungo campo haue- 
„ ranno di fare ciò , che loro piace , per la propria dapocagine , 
,, fenza punto cflèrc olferuati &c. Con tutto ciò , chiamano al- 
cuni Autori detta complclfionc Eroica-, perche non hanno rif- 
petto In dire la verità conofccndola , fenza temere i pericoli-, 
quando pure non dilettino taluolta a i loro fini , c proprij inte- 
rdir , e fpeflb anco indouinano quello , che dicono . 

La feconda forre di perfone è , che di loro naturale incli- 
natione non arriuano a difcernere da fe fielfe , quello che fareb- 
be meglio per ben gouernarc nelle facende della Cafa; fono non- 
dimeno dotate di vna certa bontà naturale, che apprendono 
volontieri dalhaltrc più Sanie , & obbedifeono a coloro, che le 
danno buoni confcgìi . 

La terza finalmente è quella , che da loro lleflè non fanno 
quello , ch’è meglio , c più cfpediente , c quel ch’è peggio , ne_> 
meno vogliono impararlo , ne afcoltarc dalle più Sauté , che gli 
lo perfuadono per il bene communc , e perciò quelle tali riesco- 
no di molto danno lè fono elette Superiore , prefumcndo. efer- 
citare quel mcftferc, che non è fuo , ne intendono fe non per 
propria autorità , & ambitionc , le quali haueriano bifogno di: 
fapcrc, c tenere a mente quel bel detto di Carlo Quinto Impera- 
tore, 
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torc , che afferma eflcre il primo (calino della Prudenza , il pro- 
polltodinon volere errare , c di afcoltarc conpatienza la veri- 
tà , ne fare , come tal vni c’hanno orecchie , c non temono ; na- 
rici , c non odorano ; occhi , e non vedono ; bocca , c non par- 
lano , rre li troua fpirito nel dire loro , tacendo taluolta per varij 
rifpctti di riprendere nelle Suddite molte cote , che liberamente, 
c lenza- timore alcuno doucriano infinuarle , quando s’accorgo- 
no efler malfatte, cfubito prndentementc con la refiftenza nc- 
ccffaria prouederc d'opportuno rimedio lènza riguardo alcuno, 
à tutte anco con afprezza , non douendo moltrare tanta nia- 
miltà , che nc cada a terra la fua autorità , e faccia riflelfione a_, 
quanto fcriffe l’Apoftolo a’ Galati a . Forlì , diceua , ch’io cerco 
di piacere a gl’ huomini j fe volelfi- piacere a gl’ huomini , non_» 
farei Scruo di Chrilto . ^An quero piacere bominibus ; fi hominibus pia- 
cer em Cbrijli forum non ejfem . Et a’ medelimi parimente fà fapere , 
ch’egli è diuenuto inimico ad elfi per ha neri i detto la verità. 
Ego inimicus vobis faftus fum vera dicens nobis . Cosi nc fi piena te- 
monianza l’iitcflà V crità infallibile , quale folcua dire . b II mon- 
do mi odia , perche io riprendo l’opere fuc non buone . Me au- 
tem mundus odit quia teflimontnm perbibeo de ilio , quia opera eius funt 
mala. E di S. Giouannì Battifta e regiftra S.Luca / che per la_» 
correttionc , che fece ad Herode , di quel T^on licettibi, fnbito 
per quello lo fece mettere in carcere , ^Adiecit & boc fuper omnia i» 
inclujìt ioannem in cancreni. AuuertendoJe S. Gregorio Papa d , a 
non temere , perche il timore non Uà nella carità , come atrclla 
l’Euangclilta S. Giouannì , Qui autem timet , non eft perfettus in choc 
rieate 5 e tanto conferma S.. Agoftino . « 




a Crt^.4. b Ioan. cap.-j. a Ctp. 3. 
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CAPITOLO IV. 

Segue la medefima materia del TSuongouerno . 

E r dunque ben fapere goucrnare la Superio- 
ra è neceflario, che prendi il modo dall' Apa- 
floloS. Paolo j J II quale fcriuendo a Timo- 
teo gli dice , Che impari prima a reggere la_» 
fua cafa , c che fia ella irreprenfibiie , impcro- 
che, le alcuno non hà cura , ò penderò de* 
fuoi, e particolarmente di quelli di cafa; 
hà rinegato la Fede , & è peggiore d’ vn’ Infe- 
dele. Difc.it f rimani domum fuam regere , & irrepreiìftbiles fint . Si quii 
miteni fuorum , & precipui domeflicorum curavi non babet , Fidem negauit » 
c 'refi Infide li deterior : E poi Tenta quanto le ricorda il Sac. Conci- 
lio Cabiloncnfc b , il quale vuole , che da tale la Supcriora , che 
fappia le , e le fuc fiidditc con gran Religione , e Santità cufto- 
dirc , fia prudente , fauia , giufia , c non partialc , mà virtuofa / 
& habilc per l’efpcricnza , ch'è Maeftra delle cole nelle facendo 
di cafa , ne fia inetta al maneggio di efla , ricercandoli in vna_» 
buona Superiora tre colè > Primo , che fappia correggere gl’erro- 
ri ; Secondo , conferuarc le domite confuetudini ; E terzo, dilet- 
tarli del pefo,c non dcll’honore&c. Non fia vecchia fiordita_> 
fenza ghiditio , che non fappia prouedere alle cofc, come no 
auuifa lo Spirito Santo c per la penna dell’ Ecclcfiaflico . Melior 
efl Fjex Viier , I{cge fene , & fluito , qui nefeit in pofterum prouidere -, alta- 
mente fi renderà efla infelice , & infelieiflime quelle, che le fono 
foggette , fe lungamente cfercitarà l’offìtio ; eflèudo regola trita 
de l’olitici, che Chi vuol prcferuarc da infermità mortale vna 
Comunità , deue haucr molto bene l’occhio , acciò fiano viua- 
ci le buone leggi , & ottime le Ortìtiali , le quali faccino diligen- 
temente conferuarc la giullitia , & in buona temperie li coftumi 
delle Suddite , ofleruando cautamente da chi fono chiamate alle 
Grati , ò a i Parlatorii , come nota il Pcllizario , c prima di cflb- 
S. Girolamo a Nepotiano , c fèferiuano , ò mandino fuori let- 
tere, ò le ricettino , che libri leggono , che pratiche tenghina* 

fé fcv- 
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(c fono frequenti , particolarmente lcGiouanì , le 'quali fic pi- 
gliano cattiua piega da principio , la ritengono fino alla morte , 
come cantò il Verini . Heu nule diluitur teneris , quod mentibus befit : 
Tr<efcrtim durant , qu.t didiceremxla ; E ne i Proucrbij 1 , habbiamo , 
che lufia viam fiiam , etixm cum fenuerit , non recedet ab ex ; a cui li fòt- 
toferiue Hcnrico Ranzouio eccellente Sauio , aflerendo, che più 
vale vna pia educatione al timor di Dio, & vn buon habito da 
teneri anni , che gl'influffi di tutte le ftellc , & i prognoftici , che 
fi trouano ferirti nclli libri degl’ Artefici . Magis vaia pia hftitutio 
À teneris annis ad timorem Dei affuefafitio , quatti influxus ajlrorum , Ór 
preefixgia 7 qu<e in ^frtificitm codicibus inueni . Così parimente tcftifica 
S. Ifidoro Pclufiota b che in più lettere fcritte ad Antonio Scola- 
fiico , ad Offelio Grammatico , & ad Alipio , conforme regiftro 
ancor io ne miei Repertori) vniucrfali de Sacri Concilij , San ti 
Padri, Hiftorici fiacri, c morali : ma non fi allontaniamo dall in- 
tento noftro , ch e del buon gouerno de Superiori , li quali dc- 
uono con ogni induftria procurare di lcuare gl'abufi del Chio- 
ftro , che fecondo l’opinione di Vgone Cardinale 1 , fono dodici 
peri quali tutta la fontina della Religione viene corrotta, 
confiftono : Nel Prelato negligente , nello Scolaro difobedien- 
tc , nel Giouine otiofo , nel Vecchio oftinato , nel Monaco per 
la Corte , nel Religiofo Caufidico , nell'habito pretiofo , nel ci- 
bo fquifito , nel rumore del Chioftro , nella difeordia del Capi- 
tolo , nella diffolttione del Coro , c ncll’irrcuercnza vicino l'Al- 
tare . Et in fomnia quel Superiore , che vuole far bene l’offitio 
fuo , bifogna che impari quella fentenza ( tenendo il luogo di 
Giesù Chrifto ) che dice . Ego fum V.tjlor bonus , ór cognojco oues 
meas . Facendo ofieruarc veramente alle fue Suddite li Decreti, 
le Regole , Conftitutioni , e li buoni ordini, feguendo l’efcmpio 
di S. Carlo d , il quale , perche gli era a cuore la Religioia ofier- 
uanza , ( come fcriue Monfig. Vefcouo di Bifcglia c ) j eleggcua 
( fono file parole ) liquot Viri pq jerutatores , & folertcs , qui fajlis 
prafertim diebus Monialium Mona fi eri a , etixm R^egularium adcant , forif- 
que vndique perfpiciant fi quid cantra quarti de illis pnefiriptum efi fiat , 
agatur nè . Min qua quifquam fit qui facilitate non impetrata cum illis collo- 
quantur óre. Doue fi auuerta , dice alle qualità di quelli Pi), e_> 
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diligenti Huomini a , che vigilino , e vedino bene l'c fi oflerua 
quanto deuc ofi'eriurfi , che vale a dire , fé gl’cditti , gl’ordini, 6c 
i decreti fi clTeguifchino , poiché ftuftratoria , vana , e ridicola e 
quella potenza , fecondo il Filofofo , che non fi riduce all’atto . 

In oltre ( fegue a dire il medefimo ) voleua il Santo Cardi- 
nale , che fi tentile in Cancellarla vn libro particolare , doue_> 
ogni giorno fi regiftraflero tutte le cofe , che veniuano riferite b . 
Spettanti ad virtutes infignes , ve l abufus , dcfeólufue , communia , vel par- 
ticnlariain Ecclefiis , Monafìeriit , vel Ter foni: Monialium : onde tanto 
delle relationi de Scrutatori, quanto da quello che altronde ve- 
niua riferito, e da negotij ordinari; , e correnti de Mona Iter ij, li 
pigliauano le materie per cfatninarle in vna Congregatione , che 
fi tcneua a porta ogni fettimana auanti detto Santo Cardinale, il 
quale col parere di perfone iui congregate di fpirito , di dottri- 
na , e prudenza pigliaua lerefolutioni neccflaric per il buon go- 
uerno de Monafteri , e delle Monache . ne fi rimetteua al giudi- 
fio di vnfiolo, che può eflerchuomo di prima imprenderne , o 
per confeguenza fottopofto a molti errori. Non così accade, 
douc fono molti Configli , e Configlieli, ficome filmo arnmae- 
ftrati dallo Spirito Santo ne i Prouerbij c , il quale dice s che Vbi 
flint multa confilia , ibi fallisi e nell’ Ecclefiaftico iJ fi cflortaano gli 
huomini con quelle parole.: Fili fine confilio nihil faci ds , & pofl 
aclum , non pcenitebis . Così in Giobbe e : Omni tempore confilia tua in 
ifpfo permaneant . Et il Sai mirta folcita dire f : Confitebor tibi Domina, 

■tu toto corde meo , in confilio iuflorum , & congregatione . Della qua I 
Congregatione , ficome fi feruono li Grandi ogni Settimana per 
iloronegotij temporali, così, non doucrebbe mancarli pari- 
mente aa ogni otto giorni di tenerli da Superiori nelle cole fpi- 
rituali , ertendo ncccflarijllima! in quelli ,xhe hanno molti Mo- 
nafteri di Monache dagouernare, altrimenti li Sacri Chioftri , 
non ftaranno mai su la domita ofTeruanza, efacilifiimantcntc 
faranno buttati a terra li buoni ordini, di cilene renderanno 
ftrctrifsinto conto a Dio , e di quelli peccati così candenti d om- 
miflioni , douranno pagarne il grauc debito , per mancarfi della 
diligenza ncceffaria , non ballando il rimetterli ad vn Vifitato- 
■rc, che non è proprio Pallore, e taluolta può efler Vecchio 

jrirn- 
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rimbambito , e partiate di Monache , non ammettendofeli aIcu-2 
na feufa dal Sagro Conc.di Trento, 1 il quale dice;$7 Oves pereant , 
tr ‘ Pajlor nefeiat excufationem non admittit , ma feguitiamo a fentire il 
parere di S. Girolamo , il quale feriuendo ad Eudocchio Badala 
in tal maniera le dice, come ficgue . 


capitdlov. 


Qual Regola douera tenere la Superiora nel Gouerno del 
fuo M onajlerio , le fatighe ebe deue fojìenere , e l*bu- 
milta neccjfaria , che deue moflrare per non 
infuperbirji , ne 'vfarepartialità , come 
Ji caua dalla feguente lettera del 
> Santo Dottore . 



V e s t o villa detto o Eudochio mia Signora à 
I che molto benedouete (lare auucrtita al gran 
pericolo , b in che vi fletè efpoda, con quanta 
! prudenza douere camminare per la drada di 
Dio , poiché le tralafciatc la via della Giudi- 
I zia non lediate prefa dagl’inimici , de' quali 
_ j tutte le cofe fono piene, e macchiate . In ter-; 
ra d’altri non fiate commemorata frà morti , e deputata mifera- 
mente frà Vanirne dell’Inferno , perciò voglio infegnarui , douc 
dia la prudenza , donc la fapienza , : lavimi, la magnanimità, 
dove ha il lume dcgl'occhi, e la pace, acciochc intendiate la ve-, 
ra drada, c per dìa conduciate quelle, che vi fono foggette, 
cioè per la drada della pace , cdifciplina, e morta, che farete,, 
più rodo vi habbino da piangere le vodrc figlie, che a farne Fe- 
da. A voi, che comandando cofe giude, e fante obbedifehino. 
allegramente , fate che voi non inalziate alle cariche , & vflìzij, 
ne le Propinque, rie le Parenti in rnodó che Falere le habbino da ; 
concipire inuidia, imperochc l’amor del fanguc in molte cofe c 
nociuo, enellc fante menti , non è da tenerirj Amate per tanto 

D tut- 
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tutte con vguai caliti, c Ipirituale amore come figliuole correg- 
getele tutte quando bifogna , & in quella maniera , che forefte a 
quelle , che non haucte mai conofciutc, ma fate , che frà l’ira , 
Ita maggiore la mifcricordia . Non douctc moucrui per alcuna.» 
ragione a credere, quando deriuida odio, oda furore. Non 
mancate però di punire le cofe mal fatte, perche non eflendo 
quelle caftigatc , ne venghiare poi a dar occafione di lafdarcla 
briglia di peccare alle Sorelle . Non fiate precipitofa nel delibe- 
rare le cofe difficili, & ardue ne di voftro capriccio, ma fatele col 
parere, c configlio delle più , e delle migliori , la voftra volontà 
concorra fempre con eflc , per non reftar calunniata come dirtt- 
patrice delli beni dei Monafterio . Non fiate focile a credere, per- 
che, chi facilmente crede c (limata leggera di mente . Qui cito cre- 
dit,leuis efi corde . Habbiatc poche parole, fiate cauta nel guardare 
per la pudicizia , fiate parca nel mangiare , e bere , equefto fia 
poco, poiché in tal maniera , farete ornata di tutte le virtù, c 
fortificata de'buoni cofiumi , che co*ì auanzaretc tutte d’opre , 
d’efempio , di Santità , e di vita . Siate pronta ad infegnare , ac- 
ciò portiate fervirc di fpccchio a tutte , c da erte venir feguita , 
& imitata , e ficura polliate render conto a Dio di ciafcuna nell’ 
am mi ni fi razione efcrcitata del vofiro offizio & c. & in un’ altra 
cosi fcriue . 

Di grazia guardatcui qual voi vi fiate nclgouerno di non ixv- 
fuperbirui , ne di commandar cofe illecite , & importune ( e po- 
co appreflo feguc a disimparate dal voftro Maeftro di non paf- 
farc i limiti del voftro offizio,fc volete che le voftre Monache vi 
obbedifehino , come a Vicaria di Crifto, perche la poterti , che 
hauete riccuuta, non vi è fiata data, acciò inalziate l'vna , e sbaf- 
iate l’altra; ma perche fiate diligente nell’amminiftrazione della 
vortra carica col prouedcrc alle cofe neceftarie, c mentre quelle 
dormono , voi portiate le notti intiere vigilando haucr l’animo 
prouido all’vtilità della Cafa, cpcrciònon tanto l’honorc/juan- 
toil pefo vi hauctc addoffato . 

Tutti quelli ammonimenti fono del Santo Dottore. 
Hor fentite ciòche diile GiesùCriflo. 
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Auuiji Ceìejii dati daGiesùCriJio alla V tntr alti Ma - 
dre Catarina Santoual di Gesù Carmelitana Scalza 
per direttone del fuo buon Gouerno,eJfendo eletta con- 
tro fua "voglia Priora del Monajlerio di Veas , vi- 
lmente Santa Terejia . 

* 

T V tto l’ intento diquefto libro ad altro non fi riduce, che al 
buongoucrno fpiritualc, c temporale delle Monache: 
Onde, acciochc quello ila bene indrizzato , Se ottimamente di- 
retto , e gouernato dalla Supcriora fenza errore ( le de' confcgli 
foglienti dati dal Redentor noftra lì fcruirà ) hò penfato di regi- 
sta rii de verbo ad verbum del tenor, che lìegue . * 

Effe udo mancata, dal Conuento di Veas in Spagna la Madre %£nna di 
Gesù , eletta per la fondacene di quello di Granata ( dice l’autore delle 
Croniche de TT. Carmelitani Scalai di Spagna ) . Si cominciò a trattare dalla 
Succe {fora , e tutti pofero gl' occhi a i meriti della V- Madre Caterina Santo- 
ual detta di Gesù , la quale baueua data fe Jlejfa , fua Sorella ,e la robba a 
detto Monaftero , ma ella con gr ondi ffima h umiltà ricufando , le Monache la 
y olierò tutte di commune confenfo eleggere con amorofagara , fiche affretta* 
ad accettare l’Ofjbgio ,fì raffegnò alla fine alla yolontà Diurna ,e perciò ap- 
parendoleyn giorno il Signore coti le di ffe -Che non teme ffe di accettare il 
tarko , poiché lei basterebbe il nome di "Priora , e lui farebbe Wffigio fenga « 
fua brigane diffrazione * Et in quello modo li arrefe effondo fcgiu- 
ta la clezzione del Mefe di Luglio l'anno 1582. che fu molto 
grata a Santa Tcrelìa , & il luo Amante le mantenne la parola 9 . 
come ella fteflà afferma in vna lettera dicendo fra lai tre cofc — lo - 
rimafi in pace , e con tanta feordanga dell’Officio ; come fe le Monache, quali 
baueua dagouern. tre f afferò neirindie,e fojfe vn altra quella che ne baite ffe 
la cura . . . 

Nel cap.28. fogliente fi dice dal Cronilla , che il Signore fl- 
uori il gouerno di quella fua fcruacon auuifì, e miracoli, poiché 
moftrò quanto egli hauclfe a fuo carico quella Cafa , e la buona 
dirczzione della detta Priora^ haucndolc dato nell intcriore dell* 
anima fua alcuni auuili , come doueua portarli nel goucrao di 

D 2 - quelle 


a Croniche del PP . Carmelitani Scalici del Padre Fr. Franttfc» di S. Maria Bi - 
fieri" Generale temo i-lih.'j.ttf.iy.num. i-V 
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28 ÌSAbbadeJfa, e Monaca tfiruita ; 
quelle Tue finccre pecorelle , che fi trottarono fcrittc In una fuaj 
propria lèttera di tal modo . • ’ * '• 

, Jl primo . Che i intendere , che non le baueua dato Schiatte , ne Fantef- 
che , che la feruifjero , ma Sorelle , delle quali baueffe cura . Et ìnfieme con 
queflo le daua Vna gran /lima di loro , che le pareua , clx tutte le mctteffero li 
piedi inanimi nel temporale , e fpirituale , e così l’anima fua andana cornea 
confttfa di far ciò , che non fapeua , e digouernare altre migliori di lei . Che 
non haueffe amicizia particolare con alcuna , ma fouucniffe alle nece/fitàdi 
tutte, in modo che a Ciafcuna paia , che la “Priora non babbi cofa , che l’ im- 
porti piu che la fua cura 1 Che noti mofiràffe /Ir accheta , o noia quando he- 
nijfero a parlarle , e diceffe con fìncerità ciòche fcntijfe nelle cofe > delle quali 
era interrogata , procurando di non /pendere più tempo di quello bifogna per 
quella necejjità. Cheprocuraffc di non far mancare il neceffario alle Ffligiofe, 
acciò di qua non pìgli, iff ero occafione di effer tentate. Che rimediajfe le colpe fe- 
grete , e non public arie, e quando pur foffero publiche,le riprendeffe acremente 
infegreto, & in publico l 'eflenuajfe , quando non fujfcro tali , che non ca- 
ligandole con rigore fi iefje mal efempio . Che le penitente delle colpe ordi- 
narie fu/fero moderate , e che nel modo di riprenderle , vedeffero , che era più . 
ragione , che paffione . Che mai fi dice/fero loro parole di firapag^o ancor else • 
fonderaffe , & ejagerajfe molto il difetto . Che alcuni mancamenti haueuano 
da rimediarfi coll 'orazione-, filtri con riprenfioni, altri con patienga, & altri 
con permifitone,o conninenga.Dl quelli vltimi come più difficiihmetre 
vuefempio, c dice , che vidde vna volta due I{e!igiofe , le quali erano ,_di , 
mala voglia , e tanto taciturne , che ne meno in ricreazione dice nano parola , 
x conobbe , che la loro tri/legga era per alcun fentimento , che baueanocon 
la Superiora,& andauano cercando occafione di communicarfi l'vua all'altra ^ 
la lor pena , cioè di mormorare un poco . Chiamò l’vna , e le dille ; Alta t 
©.razione deue ha ucr quelli giorni , poiché per il molto parlare . 
con Dio non parla con alcuna. Vada a communicar quello mo- , 
do d'orazione colla Tua Torcila tale (che era l'altra tentata) c non 
parlino cola di profitto , ma mormorino di tutte, e di me la pri- 
ma. ( Con quella pcrmilfione ambedue reftorono rimediate, c , 
fenza voglia di nlormorare ) TaUuiSÒ di più il Signore dicendo- 
le:Che mai no confentiffe che le Monache le dicefsero i loro peccati,pcr burnì - 
liarfi , quando fono in gran feruord , perche riprendendole poi, per al- t 
cune colpe , pènfano , che lo dica per quello , che si di loro , c . 
vanno piene di maltalento. Quelli, & altri, .configli pieni di 
prudenza , c fapienza Cclelle diede il Signore a quella fua Scrua 
per la buona direzzione, e concerto del fuo gotiemo* che pof- 
iono fcruire pejr notala , pegola , % efempio a tutte 1 altre Supc- 
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tloréprcftfnti >.e future fenza pericolo di errate , fe dcUIfusidettr. 
fanti rkordi>‘& auuerrimcnti'fi: vaieranno , e quelli jftcflà pongo , 
ancotiopcr tutte , porcile loia degni di clTerc volentieri tenuti , , 
& abbraceLui , comefpcro., che li eseguiranno da quelle Prefi- 
denti > che hanno buona » vera , <c legitima intenzione del buon 
gouerno dellcfuc Sorelle > efiglic . 

DeLbuon gouerno della Famigliarne ferirti* una bella lettera _ 
S.Bcrnardo 3 già vecchio a Raimondo di Cartel S. Ambrofio,chc 
comincia Gràtiofo Militi D. 1{ aymmdo Caflri >sf mbxojti . Bernardus ìtl» 
fcìtium dedutìus fallite»! , e S.'Bonauemura parimente ne’fuoi opu-, 
fculi a Fr. 1 ). Saucelc che comincia in chrijlo ftbi con due altre fe- , 
guenti , che qui per breuità fi tralasciano ► ; 


‘ .CAPITOLO VI. » 

• :.u ... . c ... , ■ : • 4 

Segue r ifiejfà materia , doue fi mofira di quanto gratta 
pefofia il fourafiare a d altri , e che prudenza 
■ /, fi richiedami giudicare 



f 0ucrà per tanto vna buona Supcrióra atten- 
dere, c fpeflo rileggere le fopracitate lettere di 
S. Girolamo con invigilare acciò le fuc Orti-* 
zìali rettamente, c fedelmente cftcrcitino il 
proprio magi rterio Correggendole prudente- 
mente , quando non caminaflcrp^per la dirit- 

ta Strada della falute , c con ogni carità , c pa- 

tienza , maio di erta fi abbufartero le Sorelle, in tal cafo può ri- 
jnoi^crlc dall’officio , prima però di venire a quello; deue ben_» * 
guardare d.i non.lafciarfi vincere dalle proprie paffioni nel giudi-’ 
carie, haucpdo da faperej che in quattro modi fi peruerte il giu- 
dizio fiumano, come fi regiftra dal Gratiano nc’fuoi decreti, 
cheJiraccolSc a da S^nti Girolamo , Ambrofio , Agofllno, Ifi-’ 
dpro, e, Gregorio Papa , il quale dìcc,. b che alThora malamente ! 
giudichiamo , quando per timore Idi alcuna. porcftà , habbiàmo * 
pauri di parlare liberamente là verità , 2 . Quando per aui- ’ 

dità 
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a in apufe. : • r > > . . ‘ 1 . . * «.. . : 

b j i.q.^.tap. quatuor modij cum 4. cap.Jep.t T dlfi.yy. csp.qnicumque , tT dfji.% o« 
tap. quifquiiys 3. eaj>. indicai tr>i|i cnp-illdt 
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dirà , c desiderio di qualche premio la volontà» t l’animo di 
qualche perfona corrompiamo , j. Quando per odio centra 
dì qualche noftro Auuerfurio i’mfidie li tramiamo, e 4. Fi- 
nalmente, quando per amore di qualche noftro Amico, O Pa- 
rente procuriamo di malamente giudicare per compiacerlo» 
conuer tendo QaU’hora in amarezza il giudizio 4 per parere di 
S. Girolamo; b Qjtatnormodis peruertitur humanum iudiciunt, ait, timore, 
cium metu pvtefìatis , alicuius , vcritatem lo qui pertimcjcimus . Cupi ditate 
dum premio animum alicuius corrumpimus i odio dum lontra quemlibet o 4 .d- 
merfarittm molimur . dimore > dum mimico , rei "Propinquo compiacere con - 
tendimus . Il giudicare veramente è vna pia fatica , ma vna pcrico- 
lofa profunzionc, le non fi efcrcita bene c . Piuslabor,ftd perìculoft 
prxfumptio indicare de exter is , venendo eflb poi da tutti ad eflcr giu- 
dicato . Ipfum ab omnibus iudicandum . Douendo molto bene hauer 
l’occhio la Superiora di non eller di quelle di prima impreso- 
ne, chclmbcuuta di qualche falfa maflìma da certe Malcuoli , 
lenza afcoltarc le ragioni di chi è accufata , corre prccipitofa- 
mente a condennarla fenza procedo , fc non è della fua Claflc : 
pcròchc chi hà prudenza, prima di giudicare deuefentir con_» 
patlenza ambe le parti, c chiaramente conofcerc la verità per 
non diffinire temerariamente il fitto , irapcrciòchc dice Santo 
Euarifto Papa ad Eleutcfio , d che Dìo lidio , a cui fono tutte le 
cofc manlfefte , le fcelcragini di Sodoma non volfc mai giudica- 
re , fc prima non le fentì, c non andò a vedere ciò che veniua 
detto . Deus Omnipotens , ut tom. I . Condì. & S. Elcuter . 3 o. quxfl. 5 , r. 
iudicantem , & 2. quxfl. u In primis de pxnit. difL I. §. pofl med. & Genefi 
cap. 1 8. ludex (dice il S.Pontcficc) indicare non debet anteqnam ilari ve-', 
ritatem cognofcat , nec temerè aliquid definire , nameum c unita fint aperta 
cculis Domini , mala tamen Sodoma , noluit audita indicare , c però nel la 
Genefi fi hà che dific . Dcfccndam, <& videbo, vtrum hoc malum fecerint , 
cuius exemplo monemur , ne ad proferendam /intenti. tm vnquam prxcipites 
fimus , indiligenterj & indi fcnfsa quoquo modo ìadicemus sire. nam labyrin- 
tum impingit qui anteiudicat , quam intelligatur , c da S. Paolo fi di- 
ce, f che non eft confuetum 1(omanis indicare , nifi prxfente „ iccufatvre . 
Non douendo eflcr così fàcile alla credenza col venir fubito al 
caftigo c ma fi bene cflfammarc le clrcoftanzc del fatto , c l’ordi- 
' nc 


a S.Hitrtn.cap-6-itt Amai, b D.Hieron. Dama/o. c il tir. cap. 4. 
d 'iQ.difp.cap.fciendum » C 

f 86.difp.eap.fi4uid.13' li.%u*q*ap.quamuii t l 3 ‘ fi. q. eap.fi jm’rf* 
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«edellecofe, ruminando cercare * la verità, & imparare d&_» 
cioche fi regi (ira nel 3. tomo cap. 13. num.9. delle Croniche de* 
Padri Carmelitani Scalzi di Spagna, in cui fi dice» che vn Rcli- 
giofo fu accufato c'haucfle data la robba del Conuento per foc- 
corfo di una fua forella ; di che mal’imprefiìonato il Priore li 
fece tal rìprenfionc in publico, che il pouero Frate fc n’ammalò. 
Se elfendo all'eftremo di fua vita , dille agl’aflìftcnti . "Padri miei , 
molti fono i difetti miei , ma in quello , che mi ha incolpato fono innoccntijjì- 
mo , non hauendo defraudato il Comento nel valore di vna f pilla come mi ri - 
frefe il Priore * e chiamo in teflimonio il Signore , che mi hà da giudicare , e 
cito il Priore aitanti a Dio , accià ne dia conto , e frà poche bore morì , & il 
Priore fu ritrovato morto , e perciò ne auucrtifcc lo Spirito Santo 
nell’Efodo , al cap. 1 8. doue fi regiftrano le qualità del Giudice, 
il quale non deue edere intereflato , ne portar odio , ma haucrc 
la verità in bocca , temere Dio »c che fia potente di virtù , acciò 
polla con cflà refi fiere all’iniquità , nè hauer paura di perfona 
potente , perche in tal cafo , darebbe fcandalo , non facendo la 
giufiizia . b T^oli fieri ludex , nifi valeas virtute irrumpere iniquitates , nè 
forti extimefeas faciem Potentis , Cfportes fcandalum in aquttate tua , co- 
me c’infegna l'Ecclefiaftìco , c e tanto balli circa il giudizio . In 
altre cofc però fuori della giufiizia » che femprc douerà leruarc 
incorrotta, ancorché ncandafie la vita propria, c perifle il Mon- 
do , fi mofircri facile , e benigna con tutte le fudditc , acciò ette 
le concepifchino confidenza , 5c amore , riconofcendola come 
buona Madre , che tal volta donerà compatire diflìmulando 
gualche cofa nelle loro infermità, purché non vi fia lo fcandalo, 
o in f ofe graui, douendofi ricordare , che per tutte renderà filet- 
to conto a Dio, fenza del quale il mifero non c mai innalzato, dq 
il felice non è ben goucrnato , riflettendo a quanta gran fonia 
fi lottopofe,fopra di che feriuendo S.Gregorio Papa ad Anaftafio 
Vcfcouodi Antiochia, d e prima di eflo S. Damafoa Vefcoui 
di Numidia contro de Corepifcopi verfoil fine cosi li dice . Chi 
prende il penfiero di gouernare , vn gran pefo fopra delle fue_> 
fpalle pone , non già l'appetito della gloria , e dell'honore tran- 
fitorio, ma deue molto bene inuigilarcal prefo ouile, accio che 

li . 


* 30. indicare l.^uafi.i.cap.ia primii de pau.dìf.i.S.l- 

b Ecclcap.y. c Ttm.l. cap. 97. regìflr. 

d Epifi.a,. Epifcept NuwtU- tòofftr Zitto Rtfouto Àltx. tmi. tTolji tom.l. 
Coutil. c»Ut. Corepif» 
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li fudditi , C le pecorelle di Dio v non Ycnghhio da perderli huo-» 
mini malamente lacerate , o da maligni i'piriti pcrfuali all» pia- 
ceri del li vizi; , moftràndoli l’cfempiò del B. Giacobe , il qualc_>i 
tanto fi affatigò Temendo a Labano per ottenere la Moglie, ri- 
ferendo quelle parole della Gcnelì,che dicono . a Venti anni io fono u 
flato teco , le tue "Pecore, e le tue Capre non furono mai Aerili ,gli ^Arieti del 
tuo Gregge non ho mangiato , nè cofa prefa da beflie mai ti hà moflrato , io 
ogni danno ti hi rijarcito , e tutto quello , che mi veniua rapito ricercati da- 
me , come li dille in b Ezechiele , quod perierat , requiram , dicitJ>omi~ 
nus , di giorno , e di notte , di freddo , e di caldo ardevo » il don- 
no fuggendo dagl’occhi miei , < 5 cc. fc dunque conclude il Santo 
Pontefice , tanto vigila , c fatiga chi.pafcc le pecore di Labano , 
quanta maggior premura, vigilanza, cfatiga doucrà liaucrc 
chi pafee , 6 c hà cura delle pecorelle di Dio , &. a dirne il vero il 
gouernarc altri ,non è cofa da tutti ,ne cosi fàcile, anzi gl’huo- 
mini grandi (ledi , tal’horaic ne fono dichiarati incapaci, e ne 
fono (lati , molti malcontenti , S. Gregorio le ne fuggi , altri li 
nafeofero, &vn Monaco di Seballc.,. che rinunziando ad vna_» 
l'uà Badia folcua dire . Magntrum virorum efse rationales ouet pafiere , 
elcggendofi più toftoTobbedirc , che il cammandarc, & il Car- 
dinale Francofco Maria Tarugi Compagno , & Allunno di S.FI- 
lippo Neri , era di quello parere , il quale fitto contro fila vo- 
glia Arciuefcouo di Auignonc, cosi fori ur in vua lettera ad vn_» 
luo Amico. c Sto niello, e quella fcarpa (parla del goucrno) non 
flà bene al mio piede , mi Itringc troppo , e mi ia andar zoppi- 
cando , non mi piacciono honori , n’è còla , che mi potelìc ral- 
legrare, fe non lofcuorcrmi quella fonia .dalle/palle , & in vn’ 
altra , mentre era Arciucfcouo.di Siena, e. Cardina le ferme al 
Venerabil Senio di Dio Giouinalc Ancina di FolTano , poi Vc- 
feouo di Sa III zzo in tal modo.. Chi defidera Prelature , non merita a 
punto altro cafligo , che l efsere aggrottato , e fc volendo (lar quieto in con - 
fc tenga , non piange pentito di queft' ambizione . Io non me ne intendo , o Cella 
Beata , o felice folitudine , dtucte ne. fei fuggita* Girolamo Malli. , che 
fù poi adonto al Pontificato col nome di Nicoiò Quarto £cccl- 
JentilTìmo Teologo, Filofofo,Omor.c, d c di lami (fimi collumi, 
di cui io hò compolla la vita coll' Annotazionijfcce ogni sforzo 

polfi- 

a S.Io: Cbrìjofl. in cap.^i.Ccnef 
b <■«/>. ?.}. c fuu vita. 

d P.Odtric. Kain. *».nS3. num. 7 . V FuAdin£ tc;n-^.<idJit,ad 
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potàbile per fcuoterli dal pefantc giogo del Papato , (limandoli 
debole , infufficicnte , óc imperfetto , come lui medemo ferine 
di fc . Debilitatem noftram J'ubduccndam ab onere noftrx infufficienti * im- 
perfeìlum menta à fubeundo totius Mundi fpirituale regimine , difficultatit 
ine flint abili s compefcendum adeo effi:aciter fuggerebant , quod eorumdem 
Fratrum importunitati diuerfarum excufatioaum obicem opponendo , qua po- 
tuimus reluftatione reflitimus aperti negantes elezioni prxmifse praflare con- 
fenfum , & tam ipfi , quam iuri nobis ea quxfito , renunciantcs inflauimus 
obuiantes elezioni , ni'nilominus repetita concordi , vt ei confentiremus , & 
inflitere feruentiut , & in yirtute obeiienti * iniunxerunt . Quell' huomo 
Santifluno fù Tempre pouero , & in luogo dc’Parcnti , hebbe fc- 
co huomini eruditi , e letterati « , che molto honorò , e fauori, in 

I (articolare alla Chiefa di S.Silucllro in capite di Roma, alla qua- 
e fece concedere ( effendo Cardinale Prencllino ) da Honorio 
Quarto alle Compagne della Beata Margherita Colonna , cho 
faccua vita efcmplare , c Rcligiofa nel Monaftcrio del Monte di 
Pclcllrina , ( che poi fatto Papa ) le donò con la detta Chiefa il 
Monaftcrio, c molte Reliquie , f 


CAPITOLO VII. 

Dell'elezione deir Abbadeffity e Superiora delti Requiftiy 
neceJJ'arij , per farla degna , di che età ejfer debba , 
quando fa valida , o inualida l’elezione , e 
di molte altre particolarità di ejfa . 


AviNoonel Capitolo precedente inoltrato 
quanto è conuenicntc, che ci fia vn capo , che 
comandi , e che guidi le fue fudditc per la_. 
buona ftrada della falutc, fa hora mcfticrc, 
che inlìnui chi debba eflere degnamente elet- 
ta a portare quello pefo non piccolo di Supe- 
riora , che tiene l'offizio più di fàtiga , che di 
honorc , la quale doueri fri le migliori eleggerli l’ottima * della 

E di 



e In eiur dtpifitt in Sanila jMaria ad Prefept , V in Sanila Maria de Papaia i» 
dtpuflto Epiflopi Elepbantutii. Et f'uadin in Annoi. M addit.ad i.tom • 

f Cap. is. nam. 4- nell' bijloria della C biffi di S.Silueflro deferitt* da Già'. Gl#' 
( amo Giacchetti . 
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di cui prudenza per il più procedono i beni, de i mali della Ca- 
fa , e perciò efla con la Vicaria , Se altre Offiziali deue canonica* 
mente eleggerli, d’integrità fenza far pratiche, nè feruirfi dc'fa- 
uo ri, Parentele, amicizie, o d’altri commodi particolari, nò 
di vfar fraudi , o partialità nello fcrutinio , e pallottc , la quale 
deue farli per voti fcgrcti , come comanda il Sagro Concilio 
di Trento 1 in modo tale , che li nomi di quelle Monache , 1«_> 
quali danno il voto , mai non pollino venire in cognizione di 
alcuna , altrimentc facendoli , viene detta elczzionc dichiarata 
milla, e, di hiim valore , e quella Supcriora , che permetterà di 
cffcrc eletta in tal modo , reftarà per l’auueuire incapace , & in- 
habilc a quallivoglia offizio nella Religione , fenza eflcrlc am* 
meffa alcuna feufa di non hauer faputo quello decreto , non_# 
potendola, nè meno il Vcfcouo difpcnfare, come prona Alvilio 
Riccio « . Deue interuenireil Vcfcouo , o Vicario, o ilConfef- 
fore ordinario, ò altra Ecclclialtica perfona da elfo deputata a 
tal clczzione con il Superiore Regolare , fe li farà fòttopolla per 
vigore della Conftituzionc di Gregorio XV. » ne per detta caufa 
.d elezzionc folamcnte potrà entrar in claufura , ma deue llare_> 
auanti la fencllrella de’ Cancelli a fentire , e riccucrc li voti di 
tutte 4 . Si deue anco auucrrirc , che l’elezzionc fatta di notte, 
benché anticamente folle valida » . Doppo il Concilio di Trento 
$>crò in tal forma fatta non è valida , nè G può fa re 6 , & c nulla . 

E quelli, che poneranno, enotriranno dilcordie nell’clcz- 
zione delle Monache all’ AbbadelTato, ò Priorato ipfo ;#refono 
feommunicati , eie parole del Tello fono quelle. Tojìremòbi , 
quos ad dirigendas in huiuf modi cleSlionibus Moniales eafdemque deinceps 
< ontigtrit euocari ab bis prorsis abflineant per qua intcr eas fuper faciendis 
ipfis clettionìbus oriti pojjìt difeordia, rei exorta nutriti , alias to ipfo exeom- 
municatiovis fententia f fe nouerint fubicicer e ibidem . 7 

Deue 


1 18.4.12. C.I.O” in C-tuam de.etat.W quali (. Ciò fin c. accedei 50 .dift.inu.^bbates 

2 JeJflf. cap.q. & 6. de reg.’cr Mon. tS" Barbof in coll. Come, cap. 6. num.i-tT 

cap. quia propter de elei}, in 6 • tsr cap. quifquis de cieli. O Condì. Late- 
ran. 4. can.z 5. CT 26. Jub J nnoc. 5. cap. indemnitatibut . Oc. 

3 li t apoi. decif. 1 97. num.j. par .4. JMolphet. Nettar. Sigifrr.und. apud Barbof ia 

colici] Coac.ttum.i6. (S Cauant. v. Miniai ofpt. 

4 Infcrutabili deexempt. priuil. 9. Ftbruarii 1622. apud Barbof colle!. Condì. 

[eff.z 5. cap. 7. num. 18. de reg. (y Mon. 

5 Barbo I. ltc.cit.num.17. 

f cap. etnfuluit de offe. Deleg. ut Felin ibidem apud Sair. Ji tr. decif rit.j. d.z. 
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Bcue ancora quella Monaca , che hà chieder eletta Abba. 
della , o Priora , o in altra Prelidente hauer Bitta la profeflìoncj 
cfprelTa * altamente non può hauer tale olfizio, non ballando la 
profcllìone tacita , come nota la Glofa • , onde acciò ha valida 
l’elezzione , bifogua , che il Papa ci difpcnft , conforme fece a 9 . 
di Marzo i6i9.fcriuendoall’ArciucfcouodiSalernoperil Mo- 
naftero di S. Antonio d’Euoli la Sagra Congregazione di tal te- 
nore . Si contenta di più la Santità Sua , che V.S. pofsa difpenfare con quel- 
la » chi le parrà a propofito delle Monache vecchie del fo proietto Monafie- 
ro , che pofsa efser eletta ^ tbbadefsa , ancorché non fi troni l'efprefsa profef- 
fionedi lei, mentre poi fia fiata più di zo. anni nel fudetto Monofiero con. » 
l'habito Monaftico , e vi flavi fsuta laudabilmente , che con la prefentepcr 
ordine di Sua Santità fe le dò tutta l’autorità necefsaria . &c. 

Quella Monaca, che non hauerà fatta la profclfionc cfprelTa, 
ma come tacita profefla è Hata ammclTa anco alla voce attiua 
nclli Capitoli , effondo però d'età maggiore , potrà efler arnnicf- 
fa anco a dar la voce nell elcziione dell’ Abbadcflà con l’altre. « • 
L’clczzione deue edere libera come fopra h dille « » c per ftimar- 
11 ftio modo canonica ,dcuc con le due parti devoti delle.» 
tré edere eletta , « 1 quando non vi ha altra confuctudine.comc 
in alcuni, che bada ex concorra la maggior partc,hcome h deter- 
mina nel fudetto Concilio nel cap. quia propter , e cosi dichiarò 
anco la Sagra Congregazione dc’Vefcoui fecondo riferifee il 
Cauantc . » 

Quando nell’ elczz ione dell' Abbadcflà vi fofic fofpctto di 
fubotnazione de’ voti tra le Monache , per il che ftedero in dif- 
ferenze tali, che il Supcriore giudicane non poter farh alta- 
mente l’clczzione canonicamente per altre giufte caufe , potreb- 
be in tal cafo entrare nella C la u fura , 5c ini fentire , e riceuerc li 
voti , fenza però trattenerli fecondo il parere de’Dottoti appref- 
fo Barbofa . 1 * 

E 2 Se 

7 Ibidem inTrident. jejf.2<y. top. 6. di reg. & cap. quia propter * 

8 de cicli . in 6. Io. Andr. in cap. indemnitalibur de eleéf. in 6. %• Pop remo • 

f cap. indemnitatibut in princ. de cicli, in 6 • cap nullut eedem tit.in clcment.l • 

10 %.Cceicrum di fiat, regni. Trid. fcjf. 1 }* top. 

1 1 in d. cap.uullut . 

li Cap. indemnitatibut vii fupra Cltfi vtrb. exprefiè v. Cobafut.net . in Cotte • 
Lateran. 4. catt.iq (T feq. 

1 3 Cap.cum terra de etili. UT elei/. Celefiin.^. V Gregtr. X.in Lugdun. Cenc.c.vlì 

periculum in 6. ì.cecterum . Cap. indemnitatibut S-fdnè . 

14 u. Monialn Ojjiiialet nu/n.16. e In Jrid- fiff.zj.n>%.cap.’].& ellcg.ioì.n.-tf. 
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Se poi foffero difeordi le Monache , potrà il Vefcouo in ttl 
cafo nominare vn’altra Monaca per AbbadelTa la più idonea .* * 

Se l’Abbadeffa, o Priora eletta foffe non legitima, in tal cafo 
n on potrebbe efcrcitarc all’oifizio,per eflcr nulla l’elczzione stza 
di fpenza della Sede Apoftolica ,feclufi li priuilegii * 6 , benché al- 
cuni tenghino, che polli ellcr eletta anco fenza difpcnfa del Papa 
Barbof. ibidem num. 3. invita Coràtiben. 1582. & Clianes >. ^ ibbatifta . 

Sono incapace non folo le non legitimc, ma tutte quelle, 
che non fono Vergini, come proua il czp.luuencuias zo.quxft.i. * 7 
benché vi fijno Dottori , che tenghino il contrario . h 

Nè può tampoco elTer eletta per Superiora quella Monaca , 
che è fiata bigama ,cioè Vedoua di più Mariti , o non Vergine 
fenza difpcnfa del Papa 1 « . Nè altra donna infame , o in iure , ò 
in fatto ibidem uum.i. 

Nè doueria elfer meno di 60. anni fecondo gl'antichi Cano- 
• ni , che fi ridulTcro a 30. benché hoggi fi deuono ofieruarc i de- 
creti del Sagro Concilio di Trento * * ,che vuole fia l’Abbadefia , 
ò Priora non meno di 4o.anni , otto de qual i fij rifiuta laudabil- 
mente doppo la proferitone in cfia, fc poi non fi trouaflcro iu_» 
detto Monaftcro di tali qualità ; fi potrà eleggere anco vna Mo- 
naca di elfo , purché palli li 30. anni , * 0 cinque anni fiano tra- 
fcprfi rettamente doppo la profcflionc . Trid. 

L Abbadcfie , e Priore, non poflonoefiercitare l’offizio lo- 
ro folamentc , che per tre anni , c non più dentro Italia , finito 
il qual tempo non pofiono continuare per alrr’anni 3. fecondo la 
Conftituzione di Gregorio XIII. c quelle in tutti li Monaftcrii 
fottopcna di nullità.*», fc non dopo paflàti li tre anni. 

Il Vefcouo non può difpenfare nell’età di 4°- anni riferendo 
Armendarizo eficr fiato ciò dccifo,& oflcrua anco Azzorio con 

Fr. 


15 Caputaquen.Brancaty v-Monialet num. 14. Btrbtfain Trident-f-z^.t zyttp-'J. 

rtum.g. t-Pa/fariit. di tilt 9 . Canonica cap. 40 num- 17- Stc.JLisgr.ìJ. -Afri- 
lil ì 6 JO* £T -d ut h. a pud Barbo) -cap.J .n.z,in collciì.Trid. 

1 6 Et Mfirbo/.num.^. Et num-^-vbi Jupra- 

1 7 Idem num.y.ibidtm cap.'J.lS' ttxt.in auth-dt Sanff-Ep.di/p.SS-cap- terno. 

18 Cap.indcmnitatibut de cltB-in ó.S 'n fin-Aru ìlla v.^ibbati/fa n.ì. 

19 Sijf-z^.de rtg.ff PMon cap-'j .tT Conc. Agatbin. cap. Barbo/. toc. cil. n. io. 

30 Sac.Congr-Epifc-lz.dM aii apud Barbo/. in collcfì-ad "Irid./JJ.? c .cc.p-p.n-lZ. 

V 1 j JcHin-dc Monial.cap.\o.ftff-laqu</i.\i.n-liq. $-n*t. & Grtg.iq. 
an. tj$l. [attuarvi apud Gau.int • 

31 In oddit-pd rciomp.Jtg.Nfuar-lib.i.tit-ifi.lib.j-de Epìfc-nttm. \ol- 
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Er.Sigifmondo da Bologna » 1 eGarzia, *ì il quale nell ifteffo 
luogo infegna , che li predetti anni 40. fiano compiti . ancorché 
altri Autori appretto il Barbofa tenghino , che ballino effer co- 
minciati; onde quando nel Monalterio non vi fotte Monaca di 
tal qualità, all’hora ordina rifletto Sagro Concilio, che fi elegga 
un’altra d’altro Monaflcrio deH’iltefs’Ordinc , c non potendoli 
commodamentc effeguire , intalcafo con ilconfenlo del Vc- 
feouo , fi può eleggere, comcfopra accennai vua doli’ ifteflò 
Monallero di treta anni . 

Non potrà vna Sorella fuccedere all’altra nell’Abbadeffaro • 
o Priorato , come dichiarò la Sagra Congregazione appretto il 
Nouario.»* . 

L’ Abbadetta fe bene non è capace di alcuna giurifdizzione 
fpirituale , nondimeno come a Madre di famiglia per il voto 
dell' obbedienza fono tenute le fudditc di obbedirla .» t 
Non può l’ Abbadetta k nè predicare , 1 ne confettare . * f 
L’Abbadcffa volendo parlare con alcuno deue effer accom- 
pagnata da altre Monache Vecchie »r quella che è perpetua, dc- 
uc effer benedetta , mà non già quella che fi fà per 3. anni . 1 * 

Può leggere nel Monallero sù l’Vffizio l’Euangcljo , non già lo 
potrebbe nella Metta , nè pubicamente predicare , o infegnarc , 
fecondo la Glofa nel cap. noua , 1 9 può però , le lue Monache , 
altre perfone a fc foggette , ammonire , & cfortarc j 0 

Non deue parlare fola con huomini , nè meno mandare li* 
fuc Monache al Parlatorio per parlare, fecondo l'opinione dell* 
Arcidiacono; Può permettere alle Monache , che il guadagno , 
che con le mani , e lauoro acquifìano , pollino conuertirlo in_» 
vfo proprio ncccffario , come nota il Panorm. nel cap , edoceri de . j 
refeript. & Gioì Andr. nel cap. cut n ad Monafìeria de fiat, regni. 

L’Abbadeffa , o Priora , c’haueffc tanto ardire , e prefunzio- 
ne di velar qualche Verginc,o Vedoua, farà fcommunicata . ; * 
Quando al tempo di S. Gregorio papa , fi fece la fettcna Pro- 
tettone, hebbe l’ Abbadetta con tutte le fue Congregazioni nel 
Coro il terzo luogo . J* 

L’Abbadeffc,& altre Supcriore dc’Monalleri fono oblìgate per; 

va 


Inftit.mor.par.ì.lib.ó.c .5. q.g. 23 J)ctlcR.dub.62.ii*n..6.dt Bcne/.ar.J taf. 4. 
tium.'j 1 . 14 Aou.num.ó.in Pullar.v. Abbai iffn. 25 Cap. Alitela de maior.V 
«bed S.Rtdìg.num.ió.fS’c. 26 yix.or.inf h.mor lih. 13.cn p.\o.num.^.qcKTÌtur. 
En(iq. tib.6. de pen cap.l.n.qlS 1 Sot.in 4 .dee. 2, q.l.nr.J, 


3 8 VAbbadejfa, , e Monaca ìftrulta 

vn Mefeauanti, che la Nouizia taccia profeflionc di auuifaroe 
il V efeouo , altrimenrc è fofpefa dal fuo V ffizio finche parerà al 
medemo, e può efler punirà con altre pene . j i 

Non può efler eletta per Abbadclìà , o Superiora la figliuola 
di vn Chierico conftituito in Sacris . » * 

Chifenza licenza del Vcfcouo parlafiecon l’Abbadcfla in- 
correrebbe nella fcommunica fecondo l’opinione del Graffio, j s 
la contraria fentenza però è che non incorra, i f perche ficoinej 
col nome di Monaco, non viene l’Abbate, cosi con quella di 
. Monaca , non viene l’Abbadefia , quello s’intende quando l’Or- 
dinario hauclTc ordinato che nc filino parli con le Monache , 6 
con l’Abbadefia fotto la fuddetta pena . 

L’Abbadcflc, c Superiore de’Monafterij,doueranno,cflend© 
beneftaati, in riccucrc le fue Sorelle lenza alcuno prezzo , acciò 
folto pretefio di poucrtà , non venghino a ricoprire il vizio del- 
la Simonia, c chi altrimcnte prefumerà di fare o Prelata , o Sud- 
dita , che lia, deue fubbito in pena efler facciata dal fuo Mona- 
fiero , e inefla in vn luogo di Regola più ftretta a fare iui perpe- 
tua penitenza lenza fperanza di mai più poter ritornare al fuo 
Monaftcro , tanto ella , quanto chi ardifl'e di dare, cosi viene 
commandato , e ftatuito nclli Concili) Latcraucnfe 4. fotto Inno- 
centi© III. al cap.64. c fi legge ancora nel cap. quoti ian de Simon.c 
nell’altro Concilio Latcrancnfc fotto Alcflandro III. al cap. io. 
nel T^iceno aci.i 8. cap.is. nel Calcedon. alc.ip.2. e nel 7. generale 
tap. 1 9. porcndofi più a pieno vedere il Padre Cabafutio nella fua 
notizia de’Conciiij al c.i7jiclcan.6±Ac\ Concilio Laterancnfe 4. 
che porta molti Dottori , i quali fono diuifi in tre Claflì , l’vna 
delle quali aflerifcc, che non poffa fcpararfi il temporale dallo 
fpirituale citando il cap. si obieccrit 1. quctjì. 3 .di Papa Pafqualc , fc 
bene hoggi pare , che nc’foli Conuenti , fi oflerui all’ingreflo , c 
Profcllionc de’Frati , c Monaci , che non pollino prendere cofa., 
alcuna , ciò non oftante, al predente fi pratica di darli la dote alla 

Mona- 


27 de pen.tS" rtmif. cap. nona . 
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33 Intcr decreto S. Euarifi PP. fS“ 20. qutfl.l. cap. fatui miti . 
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Monaca , per II pefo , che il Monaftero fofticne , la quale lì afliv 
gnatici tempo della Profetinone , e ftima debba fcruirc per i Cuoi 
alimenti , non per ragione del Matrimonio Spirituale , che la_» 
Profefla contrahe con Crifto S.N. ma a guifa del Matrimonio 
carnale per i peli a quali fi fottoponc il Monaftcro,così pretende 
IlLaiman nella fuaTeologìa morale traft.io. caf.ult. SA-n.39. 
tit.de Simon. Nauar. cap.ij .mm' \q 6. Con. Decima 16. q.i. &c. 


CAPITOLO Vili. 

Cbe il gommare altri , none così facile ad ogni per fona 
per ejfer quefia l'arte dell' arti con molti au- 
uertimenti per ben reggere. 

Rimò grandemente Giofuè nell’ accingerli 
all’imprcfa di prendere del luo Popolo Hc- 
breo il goucrno, che perciò quattro volte dal 
Signore Dio per mezzo del luo Angelo , re- 
plicato, e dettoli fu, che fi confortane, c 
ftcfi'e robufto , nè hauclfe paura , nè temefle 
perche feco era il fuo Signore Dio in tutte le 
file cofe . Confortare, &■ efio robuflus, noli metuere , noli timore , quoniam 
tecum eft Dominus Deus tuus in omnibus , Se in fine l’iftcfi’ Angelo da_» 
parte di Dio l’alEcura dicendoli quello , che contradirà alli cen- 
ni delle tue parole, e non obedirà a tutto quello , che comman- 
darai loro, quello tale fia fatto morire . Tu folamcnte accingiti, 
e fij forte, e virilmente opera . Stà di buon animo , perche . .£*1 
contradixerit ori tuo , & non obedierit cunclis fermonibus , quos praeeperis 
eis , txeriatur .Tu tantum confortare , & efio robuflus , & viri licer age . E 
pure ci farà tal*vna Superiora , che non folamcnte le farà dal Si- 
gnore detto . Confortare , & efio robufls , noli timere , ina anderd tal- 
uolta efià con ogni induftria facendo pratica per hauere ambi- 
zi ofamen re il gouerno , non fapendo , che l’cfcrcizio di quello , 
non è cosi facile ad ogn vno , nò opera di cosi poco momento , 
quando veramente voglia fodisfare al fuo douere , come fi cre- 
de,che fc il S.Dottorc Naziazcno,non erratosi decide cfl'cr il go- 
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uernarc altri l’arte dell'arti., e la difciplina del le difcipline » per 
clfer l’huonio,e la donna grandemente fra tutte le cofe animate 
vario de'coftumi , c diuerfo di volontà . fieuera mihi ridetur effe ars 
artium , &difciplina difciplinarum , hominem regere , qui certe efi inter 
emers animante s maxime , & in moribus rxrius , & roluntate diuerfus , di- 
pendendo il buon reggimento dc'fudditi dal timore della difei- 
piinadi chi prefiede, poiché ci lafciò fcritto S. Gregorio Papa 
nc’Paftorali , che fe al noftro goucrno il freno, della piaceuolez- 
za , Se hilaritàa fudditi lafciamo , vedendoci in tal modo alle- 
gri , efli all’hora con fomma audacia a cofe non lecite fi danno > 
dal clic ficguc , che fpcflfe volte noi fteffi non lappiamo , doue-> 
darci di capo, dibattendoli il cuore hordiqui, hordilìin di- 
uerfe cure , nc'atti ci trottiamo ad ogni cola , quando a molte^ 
altre da vna mente tutta confuta veniamo dittili. Siepe fufeepta 
cura regiminis , cor per diuerfa diuerberat , & impar quique inuenitur ai 
fugala , dum confufx mente diuiditur ad multa, & in vero entra qui 
S.Bernardo a parlare a Superiori , dicendoli . dolete ambire il go- 
tiemo col foprafedere ad altri per i rofiri fini , & intereffi fenga portare loro 
giouamento , quefta è cofa molto grane , c dura , ma molto più è graue , e du- 
ra il non giovare . Vrteefse &non proiefse graue efi . T^olle prodefse gra- 
ttini . * E li Santi Dottori Agoftino , Anfclmo , e Gregorio Papa 
con fodillìme raggioni , c fondamenti irrefragabili fcriuono col • 
ludetto Santo , che . Vacat fibi vix , rei raro , qui aliis in folitvdincj 
praefi , c S. Bernardo medemo in vn’altro fcrmone , che fi della 
dedicazione della Chicfa parla liberamente di quelli , che cerca- 
no non l’vtilità de’fuoi fudditi j ma deli! loro proprij intcrclfi , c 
dichiara quelle pcrfonc vili , e di nìun valore. Quererc quafium* 
proprium , non profeflum de fubditis deiecìi animi efi , douendofi laperc, 
che non è cofa in quefta vita, fecondo il parere d’ Agoftino ,i 
ncpiùlaboriola,nèpiù facile, nè più dilcttctiolc , Se accetta 
alle pcrfonc quanto l’ hauere il maneggio degl* officii in ma- 
no, li quali venendo alla sfuggita, e con rifpctti humani, «3c 
ad ulazioni efiercitati; generano grandilTImemiferie, e pericoli 
appreflò Dio , come al contrario di beatitudine , c doni di gra- 
zie, a quelli, che con carità caminano per la ftrada dc’com- 

man- 
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mandamenti ordinati dail’Imperadore noftro > e dcfcritii nel 
cap. Clemens fi tanquamfa), c da Santi Clemente Papa , e Girolamo , 
che l’apprel'cro dal Predicatore delle Genti, il quale decorrendo 
di quelli, che dclidcrano dignità de' Vefcouati , afferifee ,cht> 
chi li delidera , vn’opera buona defidera ; Soggiunge però ap- 
prettò che quella Pcrfona che dette reggere Anime, òc inuigilare 
a Sudditi , bifogna , che fia irreprehcnlibilc, (5)& in liuto di vita 
più perfètta, non fedamente prima dihaucreihonorc, ma ito 
ogni tempo doppo il Battcfimo , deue effer trouata immune da 
ogni difctto( 6 )maturo, e prouido , volendo intendere il S. Apo- 
ftolojcontc cfpone S. Agolliuo il nome dell’opera, non già della 
preeminenza, non per ambizione, ma per fatigare, e per giouarc 
al Aio Frodano, e fi ricordi , dice Ambrogio Santo, che quanto 
più fi vede in alto fòpra d’altri clcuato , altretanto deue temere 
di non precipitare al baffo , e perciò con molta diligenza , e cau- 
tela impari a caminare , perche a chi più fi è dato , più da cito 
farà richiedo, Iafciò fcritro S.Grcgorio Papa(7). Procuri dunque 
la Supcriora di portar bene fenza partialità l’offizio fuo, trattan- 
do con piaccuolezza quelle Monache , che viuono con effem- 
plar modeftia , e buoni collumi , inoltrandole più confidenza , 
e condefcenza più volentieri alle lor giulte richieltc col promo- 
uerle a più degne cariche , le quali fottrarrà a quelle , che fi ren- 
dono indegne, incapaci,& inofferuanti della Regolar difeipiina, 
reprimendole l’audacia, e la libertà, conforme la legge della., 
giultizia richiedc,acciòche con vna crudel mifericordia, mentre 
fi rifparmia ad vn membro putrido il taglio , vna total corrot- 
tionc in tutto il corpo non fi diffonda(s), e per non apportare all* 
altre , non fenza gran danno vna total ruina al fuo Monaltero . 
Deue anco honorare le più anziane , c particolarmente quello, 
che fono Hate Superiore , e che fi portarono bene nelle loro ca- 
riche, valendoli delli buoni configli nelle cofe più grani del iuo- 
go , cfibcndoli la confidenza , ma non tanta che dia motiuo all’ 
altre di lamentarli, c dire che quelle gouernano per lei, nè man- 
chi ancora di fentire il parere delle più prudenti per non fare di 
fuo capriccio, feruendofi dell’auuifo, che dà lo Spirito Santo(s>), 

F di- 
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dicendo che douc fono molti conlègli , iui è la falutc . Si facci» 
ancora conofccr da tutte per Madre communc , fe non vuole 
incorrere la taccia cosi brutta d’ingiufta , e di partiate , ballando 
quella fola d’efcluderla da ogn’offizio , c fi vaglia della fentenza 
dcll'Apoltolo(io)chc appretto Iddio non è eccezione di perfo- 
nc , hauendo anco riguardo di non caricare fopra le forze con 
gl'offizij chi non può fpcndere, fomminiltrandolc quanto le 
fà di bifogno de’beni del Monallero , il quale nè meno può gra- 
nare de'dcbbiti-, per non hauer poi a fentire mormorationi,e Ila 
diligente acciò non manchi tutto ciò, che è necelfario per il vit- 
to , e viltito alle fue Monache , altamente dirò col Santo Pro- 
feta Dauid(i i )fe non faranno fatiate , diranno male mormoran- 
do , Si autem non fuerint faturati , murmurabunt , fenza defraudarle 
delle lor folitè , < 5 c honelle ricreazioni , e che habbino più torto 
a lodarli dell’abbondanza , che a querelarli della fcarfezza , la 
quale potria taluolta cflèr cagione diudurle i tenere amicitie dì 
poca edificazione, e di gran dcltruzzionc col prctcfto di non po.- . 
ieri! mantenere nelle fpefe da farli per le loro cariche , c cosi in- 
contrare la rouina della propria, e dell’altrui Anima, doncndo 
indubitatamente credere , che tali feufe fono di niun valore ap- 
pretto iddio, il quale non lafcia mai mancare cofa alcuna nccef- 
firia , non folo a fuoi figli , mà nè tam poco a gl’ifterti animali 
irragioncuolijcomcfcriue il Salmifta(ta). Quidat efi am omni carni 
&c. òc altroue . Tulli* curuorum , & omnibus inuocantibus eum , molto 
meno potranno in ciò temere le fue Religiofe, le quali per tc- 
ftimonianza di S. Francefco d’ Alili , poffooo effer certe , che fc 
il Mondo hauerà vna pagnotta, la metà di effa farà per loro ri- 
uelatolidal Redentore, il quale di fua bocca ditte » Non vogliate 
effer fol lecite dicendo che mangìaremo , ò che bcueremo , ò in. 
che modo ci vellitemo , quelle cofe le fanno quelle genti eli e_>. 
non conofcono Iddio . Confidente i gigli del Campo , che non 
feminano , nè filano . polite efsc foliciti anima vefira . Tpecfoliciti fit- 
ti* anima vefira quid manducai* , neque cor pori vefiro quid induamini non 
nè ? minima plus tft quam efica , òr corpus plufquam veflimcntunt , Confide- 
rai e lilia campii i ì), quia non ficrunt , neque metunt,& Deus vcftit illa,do- 
ue non fi fà mentione delle fpefe fuperfluc per li Fellaroli,cd altre, 
colè , che perciò la Superiora deve molto, bene hauer rocchio 

à 

8 D- "Btitasunt. in opufe. t»m. I. (T cfijt. *A frutti fo/l Àpelog. 9 Pron e • 2.. 

io r Pttr‘ rfifi. 13 “ I»coh> tpijt. cat. cup. 1. Il PJrl- 58- 

l* Tjdl. 1463. Maib. c.6. or. i5. (X Pf*l. 135» 13 Lue- Cap* n-14.. 


Digitized by Coogle 



Capitolo Ottano * 43 

a tutto, c guardare anco che non fi trattino negotij fccolarefchi 
dalle fuc Monache, particolarmente d’accafamenti, li quali no- 
cino allo fpirito , e quando hauerà dato quelli ordini, corag- 
giofamentc procuri di foftcnerli , nò fi lafci facilmente fuolgcrc 
da qualfiuoglia rifpetto humano,inuigilando anche acciò noto 
lcgghino , ò ritenghino libri de’Romanfi , ò altri meno che ho- 
nefti, li quali fe li troucrà , oltre il lcuarli fubito , fe gli dij di più 
vna ricordatole penitenza , facendole in luogo di elli leggere li- 
bri fpirituali , vite de’Serui di Dio , c dc’Santi , da quali fuola?' 
cauarfi marauigliofo frutto , c profitto . Ricordi ancora a tutte 
la fera doppo l'hora dell’orazione prima di andare a letto , che_> 
faccino l’efamc della cofcicnza , penfando all! peccati comincili 
in quel giorno con pcnficri , parole, opere , & ommilfioni , fer- 
mandoli particolarmente intorno acciòchcpiù fi fentc inclina- 
ta ciafcuna , Se è folira di più fpeffo cadere , col fare riflellìone , 
che Dio le ftà prefente , la vede , c l’haucrd da giudicare fecondo 
rinrcniione, e l’opcrc , ch’haueri fatte hauendole da rendere 
conto anco d'vna parola otiofa detta , nè ardifehi di fare fola 
quello che in prefenza d’altre non farebbe, fapcndoche nel 
punto della morte certamente le farà detto dal Signore . t{eddera- 
tionem villicationis tue,iam non poteris amplili s villicare ( 1 4). Lo ringra- 
tij di tutti li benefizij riceuuti fino a quell’hora , domandandoli * 
grazia di farli conofccre li peccati commetti in quel giorno per 
abborrirli , efler citandoli al dolore , c pentimento di hatier of- 
fefo S. D. M. con riflettere alla fua infinita bontà , Se alla defor- 
mità del peccato , chiedendoli humilmente perdono, e propon- 
ga di non volerlo più offendere , mediante la fua grafia . 11 fimì- 
le potrà fare la mattina prima della meditazione , come nel ino 
capitolo fi dirà , mettendoli alla prefenza di Dio , il quale dotte- 
rà riconofcerc per fuo Signore Redentore , a cui ogni honorc è 
domito , da cui ogn’honorc dipende , facendoli offerta , & ho- 
maggio di quello che noi fiamo . Lo ringrazi^ dc’bcncfizij rice- 
uuti dalla fua infinita bontà , e particolarmente d'haucrla con- 
feruata la notte pallata , chiamata a penitenza , & a quello fiato 
Rcligiofo - Li domandi perdono de’pcccati paffati , e lo fupph- 
chi a non permettere , che mai più l’habbia da offendere per 
•l’auuenire. Gli offerifea tutto anello , che farà per fare in quel 
giorno , & in tutto il reftantc di fua vita con penfiexi , parole , 
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Se opere intendendo di tarlo ad honore > e gloria fua chieden- 
doli per li meriti di Giesù Grillo Aio benedetto Figliuolo , e del- 
la Au Santillana Madre le grazie , che le Amo neceflarie , sì per 
fugire il male, come per farcii bene, d’andare ogni giorno più 
avanzandoli nel defiderio di piacere a S.D.M.& in particolare di 
farli pattare quel giorno fintamente , e fenza peccato , ilche fa- 
cilmente otterrà ,fe diuotamcntelolodcrà,(i 5 )&haucrà in- 
tentionc cftìcace di fchiuare anco le cofc leggiere per non patta- 
re alle grani, mentre ben {petto vediamo nafcerc da vn felce bat- 
tuto vna picciola fcintilla, che trouando materia, caufa gran in- 
cendio , e da vna goccia d’acqua continuamente cadendo in- 
cavarli vna pietra,c da quel faflolino della ftatua di Nabuceo,( i 6 
così fmifnrata col capo d’oro , petto , e braccia d’ argento , ven- 
tre , c cofcic di bronzo , gambe di ferro, c piedi di terra percofla, 
ridurli fubito in vna fauilla di fcoria,ch è dall'Ara porta via nell’ 
cttate il vento , poiché così facendo , raffrenerà le Aie pattìoni , 
clamor proprio vincerà, fc metterà in praticale refoluzioni 
nell orationi fatte, & all’occafioni opportune farà forza a le 
fletta per riportare vittoria di quelle mali inclinazioni , in che li 
fentc per il più tirare a cagione d'cfempio . Si Icorgcrà di gran-» 
Spirito, Padre della fuperbia col volere fuperarc, c (burattare all’ 
altre , all’hora lì ricordi quello , che dice il Redentore. Impa- 
rate da me che fono mite , & humile di cuore , il clic fi cfercita 
non folo coll’vguali, ma con rinfilile la piaccuolczza , e la_» 
manfuetudine con applicarli a fcruitij anco più vili della caf.t , 
dicendo con Abramo , e che lono io Signore , non altro, che 
polucrc ; cenere , c niente , il cheli viene anco ogn'anno dalhu» 
Clliefa ricordato . Memento homo quia puluis cs , & inpuluerem rener- 
teris , baci in terra , nè facci alcuna ftima di fc fletta , fe fi accor- 
fe di effer auida , e tenace della robba, odieflcr proprietana_» 
contro il voto della poucrtà, difprezzi ogn’|iaucre,e fi rammen- 
ti le parole di Giesù Crifto , che dice , nifi qu^renunciauerit omnibus 
qux pojjidet , non poteft meus efse dijcipulus . Viene {limolata dal feri- 
no d’impurità , gattigli! il fuo corpo con difcipline , digiuni , c 
mediti la paflìonc di Nottro Signore, & immiti' l’Apottolo che 
diccua . Cafligo Corpus menni , in feruitutem redigo , la trafigge 1’ 

cquleo dell’ira jdegl’odij , della vendetta , Ila benigna, c con_> 
parole miti , c modelle rifponda a chi la difprezza, faccia del be- 
ne 
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ne a chi la maltratta , preghi per chi la perfeguita , &c ami chi la 
calunnia , inoltrandole vna hilarità di volto , & vna buona cera, 
& imparando da Santo Edclmondo Arciucfcouo di Conturbia 
( di cui io hò compendiata la vita(i 7), il quale folcila dire. In vc- 
„ rità vi dico, che fe quelli mi cauaffero gl’occhi dalla tclla, ò ini 
„ troncaffcro ambedue le braccia, l’amarci , c riltellò volto lieto 
„ il moltrarci Scc.chc cosi darà gulto al fuo diletto, che comman- 
da ,t tutti li liioi fcguaci dicendo . Ego autem dico vobis diligitcini - 
micos Vijlros , bene fu ite bis , quioderunt vos , orate prò edumniantibus , 
& perfequentibus vos , vtfìtis fili; Tatns veftri , qui in Caclis efl , il quale 
fanafccre ilSolefoprade’buoni,edc'cattiui,epiouc fopra de 
giulti , e dcglingiulti , c legendo olferui cièche fcriue il Vene- 
rabil Scruo di Dioj 1 8)Tomafo de Kempis le delidcra hauer pace 
con tutte, e per mettere in cfccutionc quelle cofe, fenta anco 
gl auucrtimenti di S. Girolamo , che parla alle Monache ditale 
tenore( 1 9) .Tra voi non lì difputi mai della vita altrui , lì riferiti 
aU’cTune diuino ogni giudizio, conofcete li peccati voltri, pian- 
gete li voltri crrorijla vita di ciafcheduna apparifehia voi efem- 
pio di fintiti , Itimate voi ftelfe peggiori di tutte . Vnifcali in tal 
modo alle voltrc menti la purità , c che clTa Ha inconueniente il 
pcnfarc , & il credere cofa brutta, alcuno per voltro conto il pa- 
ter peccare . ’Se voi vdiretc che alcuno dica male d’altri , fuggi- 
tclo,cda elfo feoftandoui lafciatelo come vn ferpente, acciò vin- 
to dalla vergogna , impari a tacere de’fatti altrui . Suol effero 
per il più delle volte collumc di certe donnicciole , che femprc 
cicalando non tenghino fecreto cofa alcuna , che effe fentono , 
anzi più tolto fpefle volte dicono quello che non fanno , nè fan- 
no ( Seminario de’fcandali ) tener fegreto cofa alcuna, andando 
dicendo di quà , c di là parole nociuc , lèminando difeordie , ò 
volendo incitano l’altrc a mormorare , approuando le cofe mal 
dette per farli colpeuoledi due peccati, In quell’adunanza di 
Seruc di Dio Ha fcacciata ogni feminilc infermità. Ripetali mol- 
te volte il giorno quel detto dcll'Apoltolo S.Giacomo . Se alcu- 
na penfa d’effer Religiofa , non raffrenando la fua lingua , ma 
ingannando il fuo cuore,di quella tale la Religione è vana,non 
può dunque la Santa Religiofa effer nelle ciarle, non ftando mai 
cheta , quando non li altiene da parole inutili. Sin qui il Santo. 
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Cosi dunque facendo ciòche infegna il Santo Dottore, e difeor- 
rendofràfc d'altri difetti , fappiabeuead dii opporre le virtù 
contrarie , e procuri in fontina di metterli in quello fiato , nel 
quale defideraria d'ciTcr trouata nel punto della fua morte , co- 
me infegna S. Bcrnardo,(ao) tacendo addio quello, che all'hora 
vorrebbe haucr fatto . Se poi volelfc raffrenare affatto il fuo fpi- 
rito, & abnegar feftelfa con la perfettione Euangelica. Legga 
il fopracitato Tornalo de Kempis(2i ),c fenra quello, che rcgiìlra 
il Padre Pcllizzario del B. Egidio , il quale cosi foleua dire . Se 
vuoi ben vedere, cauati gracchi , e li; cicca . Se ben fentire li; 
forda . Se ben parlare fi; muta . Se ben caminarc tagliati li piedi . 
Se ben operare , mozza le mani . Se bene amare , odia te lidia . 
Se vuoi ben viucre, mortificati . Se ben guadagnare, impara a 
perdere. Se vuoi cfler ricca, fatti pouera. Scftarein fpafiì , a 
piaceri , afligiti . Se vuoi (lar ficura , temi fempre . Se vuoi edere 
inalzata , humiliati , fe honorata , difprezza te ftefla , e riucrifei 
chi non ti liima . Se vuoi hauerc il bene , fopporta il male . Se 
vuoi Ilare in ripofo , fatiga , c fc vuoi elfer benedetta , defidcra 
d’cfiér maledetta , &c. c S.Bafilio il Magno, dà per regola breue 
alli fuoi Monaci quelle foftanziofe parole. Habbiatc modcllia 
d'animo , & impalfibilità , andamento mite , voce manfueta_> , 
parlare bene ordinato , il mangiare , c bere fia fenza fuperfluità, 
con i più faui; vdiro , con i Grandi , c fublimi foggezzionc , con 
gl’vguali , e minori la carità , fenza doppiezza dire poche paro- 
le, & intenderne molte , nonelfer temerarie nel parlare , non_» 
parlare più del nccclfario , non elfcr facile al rifo , modcllia con 
le donne irriucrenti, non difpurarc, s’habbino gl’occhlalla terra, 
e l'anime al Cielo . Fuggite li contraili . Non affettate le dignità 
Magiftrali . Stimate fogni tutti l’honori del Mondo , e potendo 
giouarc al ProlEmo fatelo , e cosi fe n’afpctti da Dio il premio 
eterno. 
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CAPITOLO IX. 

Della vigilanza, che dette tenere la Superiora, accio fia of~ 
feruata la Regola, e dell'intrepidezza, che do- 
nerà moftrare nel? occorrenze per il 
buon gouerno con altri au- 
uertimenti necejfarij . 


I già hauerà intefo gl' auucrtimcnti di tanti 
Santi Padri , la Superiora , lafciati ferirti a 
quelli, che deuono guidare Altri nella perfet- 
tione Euangelica > e quanto deuono hauer 
l'occhio acciò reftino oflcruate le Coftitu- 
zioni , e buone Regole per la colriuazion; 
dc’quali il Sagro Conciliodi Trento(i) l’ant- 
, c commanda a tutti li Religiofi , tanto maf- 
chi , come feminc , che debbino comporre la lor vita , fecondo 
l'IlHturo della loro Regola , che profeffano , caminando per la 
pcrfezzionc di quanto promifero , e giurarono , nelli tre voti di 
obbedienza » caftità , c poucrtà oltre il vellire , c viuere in com- 
mune, come ordina il detto Sagro Concilio, ccon quello di 
Milano (z)S. Carlo ofleruando fedelmente ogni cofa , rapendoli 
dì quanto fplcndorc Ila , &; vtilc nafehi nella Chicfa di Dìo ' 
quando li Monafterij piamente iftituiti , venghino anche retta- 
mente gemernati. Quindi è che in elfo fi commanda a Superio- 
ri , che ponghino ogni penfiero , e diligenza > acciò la difei pii- 
na regolare non venghi rilavata per elTcr la mcdemabafe,e 
fondamento di tutto l’edificio , che poi andarebbe a terra , fu 
efa tra mente aio n fuflè conferuato col proibire fubito lintro- 
duzzionedc’nuoui abbui! , c cattiue vfanze in pregiudizio così 
grane delle fudettc loro conftituzioni , delle quali la Superiora 
non dotterà mai permettere che ogni giorno almeno non fi leg- 
gi vn Capitolo , o in ogni fettimana parte alla prelènza di tutte, 
c che ogni Monaca u’habbia vna apprelfo di fe , c quando cono» 
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feeriche fi trafeuri , in tal cafo , eflageri l’inofl'eruanza , esor- 
tandole con ragioni alla pontuale cfecuzionc,&anco bifognan- 
do le sforzi con penitenze , mollandole con la maggior effica- 
cia , e fornimento , che le fomminiftra il zelo dell’lionor di Dio, 
quanto pregiudizio , e danno apporti detta trafgreffione , e che 
lei non intende di accollare fopra di fe li loro peccati , e rendere 
firettiffimo conto a S.D.M. della negligenza , e cattiua ammini- 
ftrazionc del fuo offizio , e che non vuole afl'olutamentc che a 
fuo tempo s'introduchino dc’nuoui abbufi, anzi gl'introdotti 
intende sradicarli, nè permetta che fi faccino grandi, ma im- 
mediatamente sbattino la teda al muro di quclti piccoli polu- 
lanti vizij , e difetti , de'quali diccua il Regio Salmifta(i) .Beatles , 
i qui tenebit , & allidet paruulos fuos ad petratti , e fe vi troucrà oliat oli, 
ó potenti difficoltà, implori prima il diuino aiuto , e poi quello 
de'Supcriori , nè habbia punto timore d’alcuno , perthe il Si- 
gnore Iddio farà il fuo feudo, la lira fortezza , il fuo refugio , e 
potrà col fudetto Profeta dire. Dominus fortitudo mea , refngiutiL» 
meum , adintor meus , & liberator incus, che fe quello Onnipotente Si- 
gnore farà fcco,chi mai potrà nocerle . Si Deus prò nobis , quii contro. 
Horpromettendole elfo in parola di Rè, e da fuo pari per bocca di 
Geremiaf4) Profeta che non la farà temere , ne fpavcntarc dalla 
loro faccia. 7 ^on enin timere tefaciam vultum eorum , quia ego tecumfutn, 
dicit Dominus, { 5 )cflbrtandola lo Spirito Santo con la penna dell* 
Ecclcfiallico che per quanto ama l’Anima fua , non fi confondi 
in dire la verità à chi erra , perche tal forte di confufione con- 
duce al peccato , e poco dappo foggiungc dicendo. Non tace- 
re , quando viene l'opportunità del tempo di dare la falittc Vro 
minima tua , non confundaris dicere verurn, cfl enim confufio adducens pecca- 
timi , & ne taceasTrerbum in tempore falliti* , oltre che anco per fon- 
te n za di Seneca colui , che teme d’incontrare gl'odij , fi rende 
inhabile, & incapace di foprafcdcrc ad altri, egiulta lifenti- 
mcnti di Simonidc appo Plutarco(6)j%<€'ph Bjsipubltcte adminiflratio 
initnicitias , & diffldia quodant affert , magni , atq. perftrenui Quinti cfl , 
Velparuas Civitates curandus fufeipere,c ciò quanto alla fortezza dell* 
Animo, perche inquanto alle cofc nocella rie del Monallcroitan- 
to fpirituali, come temporali potrà cfporleal Superiore, ac- 
cioche venendo poi à nafcerc qualche inconveniente , polla lei 
llar ficura d'havcrlc infinuatc, ne fi habbia poi à pentire con fuo 
danno, c roflorc dinonhaver parlato, e lenza ragione lamen- 
tarli 

3 Pfolm.136. 4« 4 Cap. 1. 5 C»p' 4. 
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tarli con Ifaia (7),c dando in quei ratmriclu dicendo.^ mito, qui* 
tacui . guai à me , perche hò taciuto . Non ti curi di piacer mol- 
to alle perfonc , mà à Dio , fon za il timore del quale, ntuno può 
bene amminiftrando giouare , e reggere Altri , come diire Ago- 
{lino il Santo (8) Trulla \ei public a adminiflratio proderit, nifi uerus Dette 
colatur , e S. Gregorio Papa . T^imo potè fi reflè T erma geme , nhì no- 
vcritpriùs Diuina tramare , e ne i Tuoi Morali (9) aflerifee , che Chi 
porta il pefo del gouerno , deue deprezzare tutte le cole contra- 
rie, e delle profpere haucr timore (10) Tondus regimimi aducrj'a quo- 
que dcjpicìat , & profpera formidet , ne per a equi Ha re un poco di gra- 
zia , ò beneuolenza humana, uenghiad apportare grandiflum 
pregiuditijalla propria cofcicnza , quando dilfinmlafl’e quelle,* 
cofc , che rifultano in grauc offefa di Dio, c danno Spirituale del 
fuoMonaflcro,punto cosi importante ricordato daS,Bcrnardoi 
Superiori , & al Capo di cflì , eh’ era all’ bora Papa Eugenio III. 
al quale feriuendo un libro De Confideratione . li dice- Ecco ò Eù- 
,, genio che à te tocca iì penfiero di medicare quella piaga , à te 
none lecitoli dilTìmularc , tc la ridi forli meco .Entibi incumbit 
plaga bstc , difimulare , non licei , rides me’ f or fan mecum ì e per paura di 
non incorrere nella maleuolenza delle Monache, auucrta di non 
dare nell’ indignatione di Dio , eflendo pur meglio , cadere nelle 
mani degl’ huomini , che abbandonare la legge del fuo Dio , di- 
ccua la Calla Sufanna ( n ) & i Machabci. Melius efi miki incidere in 
manus hotainum,qHam dereitnquere legem Dei mti , il quale ficcarne può 
Teucramente calligare, cosi fedelmente Temendolo da ogni imri-\ 
go, e minaccia la libererà , fe porri ogni fpcranza in lui. Ip/e libe- 
ral it me, diccua ii Profeta Dauit ( 1 z)*A laqtteo venantium , & à verbo 
afpero , e poco appretto: La libererò , c lì darò la gloria, moflran- 
doli la fa Iute . Eripiam rum, & glorificai rum, & efiendam illi f aiutare 
wfHWjOltrcchc iIPrincipedcgl’Apofloli(i3),dkhiaraBeata quell’ 
Anima, che patifee volentieri qualche colà per folle nere la ret- 
titudine della Giufliria . Si quid proptèr Infitti arti patmini Beati , che 
l’imparò dal noflro commuti Macilro che diccua , Beati , qui pcr- 
fequtionem p attuti tur propter Iu flit iam, queniam ipforum eflB^gnumCeelorum. 

Habbia anche quello per auuifoja Supcriora, fedefidera, che 
ogni colà con le Suddite le fia foggetta ; di fottomcrrcre prima 
fe fletta alla ragione, per configliodel Morale , il quplc haucua 
oficruato , che ficcome nelli noftri C orpi, cosi nei gouerno fi 

G , troua 

( 7 )Cap'6. (8)F.piJ?. 53. (9) £ib. 4. rtgìfl- (lo (1 1) puniti. e. j$. 
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50 V A bbudefja , <? Al unica ijlrUitJi . 

«roua un grand illìmo male, clic Rendendo dai Capo per Ruttili 
membri fi diffonde , effondo folito dire ne’ Tuoi Paftorali S. Gre- 
gorio Papa , che mai non deue prendere il gouerno , Cln col 
miono ciVcmpio non opera tutto quello , che nella Meditationc 
imparò . T^ec locarti regiminis fubeant , qui viuendo non pcrficiunt , qu* 
muli tondo didicerunt , replicandolo con diuerfe parole ne’ Cuoi mo- 
ra li : ( 1 4) Summit s focus benè regi tur , cum is , qui prxcjì , vitiis potius * 
quàmfratribus dominatur.Di quello medeumo (entimento fu fi 
Romano Oratore ?x 5) quando ferine , clic per conciliarli con-j 
più facilità la bcncuolcnza di tutti; rimedi) potenti erano 1' 
ASTINENZA, e CONTINENZA dell’ amor proprio , por- 
tando li duoi precetti di Catone , che fono di attender femprtj 
all’ utile del Communc in ciò che opera col (cordarli delle pro- 
prie coni modi tà > c di tenere tutto il fuo pendere à tutto , accia, 
non crraifero , c con tali virtù non folo (apra ben gouernare po- 
che donne imbelli : ma anco ogni più barbara, & impaciente-? 
lottoporra al fuo giogo . Per il contrario fcriuc Seneca , che fe 
V110 non sà regger l’c ItefTo , come poiri rettamente gouernare 
gl’ altri , tanto più fe la Superiora fi troualTe lei inuolta in qual- 
che notabil difetto , che le fcrralle la bocca à non poter parlare , 
c fe le potefle gettare in faccia quella Sentenza Euang.£*f« trabem 
de oculo tuo , "pel cura te ipfum ; in tal cafo alcerto farebbe gran follìa 
il perfuaderc, & emendare in Altre quello che malamente ritie- 
ne in fe medema . Perciò bifogna che làppia reggere prima le fuc 
paflioni , c P amor proprio , eh’ è il più potente veleno , che oc- 
chia 1’ Anima , che ra sfreni li faoi dedderij , fprczzili fuoi gulli, 
reprima la collera , non ami l'inrercffc ,e purghi le da tutte le_> 
macchie dell’ Animo , che cosi deliramente incomincierà à ben 
gouernare le fuc Suddite come fpiega S. Ambrogio in quel ver- 
lctto del Salmo . minimo mea in monibus meis , aderendo che Chi 
sottoporrà il proprio Corpo alle fuc padloni, nè permetterà che 
da effe l’ Anima lua redi turbata , quelli farà un gran Rettore., 
ik un boniffimo Rè , mentre fe dello conofccrà , facendoli Giu- 
dice della fu a ragione , nè come fchiauo lafcerà guidard dalla-» 
colpa , ne prccipitofo portarli al vitio , il che viene anco auten- 
ticalo da S. Gregorio Papa ne luoi Morali , dicendo , chefopra 
il tutto (I deuc ha nere grandemente cura che apprello di le , 
dentro di fe nel fegrcto della lua mente rideda 1’ humiltà , non 
* pero la viltà, potendo dirli con Chrifodomo à Superiori, che cui 
iranno femprc mille occhi d’ intorno , che l’ olTcruano . Mille 
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acuii ad fpeclandnfn vndìqucjunt , douendo molto bene ventiline lì 
fuoi giuditij , poiché quella parola Rettore dcrlua dal verbo rego , 
che (f mitica Rè , cioè Regolatore delle fue attioni , epaffioni , hora rc- 
«•olanlocon la temperanz la cupidigia de la propria ftima , bo- 
ra con la prudenza le fuggcllioni de liuori , hora fmorzandq con 
la piaccuolezza il fuoco del furore , & in fomma all* hora faran- * 
no buoni Rettori d’ altri, quando con il confenfo loro non tra- 
bocchino nell! moti delle tentationi , dalle quali li conolcono 


predominate . 

GAP 


ITOLO X. 


Come tutta la, Perfezione Religiofa conftfle nell !* 
ojjeruanga puntuale delle fue Regole , 

Vanta fia grande la ftima , che ‘deuc fare la 
vera Religiofa della l'uà Regola ; vna fola ra- 
gione farebbe folfuientc per farle compren- 
dere quella irrefragabile verità , & è il poncr- 
li d’ auanti gl’ occhi vn Imaginc del fuo amo- 
rofo GtS V' il qualestenga in mano vna bilan- 
cia, con cui vadi pcfand’o l’operc di Ciafeuna 
fecondo 1* ollèruanza di quella Regola, alla 
quale con folenne Voto , c giuramento fi obligò col Ilio Spolo 
nel fare la faa Pro^elTione , dicendo . - IO N* N. fò voto , pro- 
pello - c prometto all* Onnipotente Dio , alla B. V. MARIA , 
t. Se à S. N. mio Fondatore , à tutti li Santi , 3c al mio N. Supc- 
„ riore , Se à Voi Reti. Madre Abbadefta , ò Priora di quello 
„ Monaftero Vbbcdicnza , Potimi , c Caftità, c viuerc in C0111- 
tnunc fenza Proprietà . Chi non sà efler prouerbio diuolgaro * 
eh’ ogni promefla è debito , dicendo il Signore per bocca del 
Sauio . Miglior cofa cflere non far voto , che dopo fattolo non 
pagare li fuoi doueri . Melius eft non venere , quàmpoft votum factum 
promijfa non foluere, trotta n do fi comandato . Ponete, & reddito, cioè 
battete fatto Votoà Dio , ad elfo hauctc promeflo, non gli 
mancate di parola , perche egli non è un femplicc , e vile homic- 
ciolo , ma c fopra de piu gran Caualieri . Principi , e Monarchi 
di turto l’Vniuerfo, Signore de’ Signori, e Re de’ Regi, che può, • 
c sà farli mantoqcitfHa parola datali; onde giuftamentp fi rilcuov 
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re , dice S. Ecrnardo , da Chi volontariamente fi efibi , ne fù for- 
zato à far voto . Iure exigitur ( ari ) ad fobtendum qui non cogitur ad ro~ 
uendum , & meli ut efi non youcre illud » quod tibi Ls , cui promrititmr uolit 
e.xolui, douendoefler certa ogn’ Vnafcriuc il Regio Salmifla , 
che il Signore fecondo l’opera fna le renderà la mercede. Quia tn 
Domine reddis V nicuique fecondasi opera fua . 

11 nom,c della Regola fiefià , chiaramente dimoftra di quanta 
/lima , c dignità ella fia , imperochc fe un Architetto vuole fab- 
bricare un Palazzo , e poi non oflcrui de la flmmctria la regola , 
che profeflfa , & in eflb commetta de’ mancamenti contro le re- 
gole douutc,non folamcntc quell' edificio perde la fua bellezza» 
ma di più viene notato dagl intendenti dell* Arte , biafimato, c 
mormorato di Tranfgrcfl’ore della douura norma j il limile au- 
litene della Rcligiofi > s’clla cade in qualch’ errore , ò inoflcr- 
uanza della fua Regola , c Coflitutiom , tettando con note de 
bufimi» e di mormorationi col perdere quella pcrfettionc , e_> 
quel merito, di che con larga mano farebbe rimunerata dal fuo 
i>iuino Spofo , come hà fatto , c fa continuamente à tant’ Altre 
con fan ori f pedali , fe efattamentc haueffe fodisfatto à fuoi dò- 
neri , ficome io rjfcrifco in un Trattato c’ hò compilato di di- 
uerfe Croniche delle Religioni , il cui titolo è . Li ‘ Priuilegiati , e- 
¥ onoriti di gesv' , e di , d' Alcuno de quali, per animare 

le Rcligiofc qui fotro à polla porrò un Capitolo j nu non ci di- 
ucrtiamo dal noflro intento, fipcndofi effer cofa manifcfla, che 
t'c Alcuno s’ elegge di cfercitarc qualche arte , ò maglflero, non 
lo farà già , perche gli rechi difònore, ò vergogna alla vita , ma 
bendacelo li debba ferirne d’vtiltà , c d' honore tonde la Mo- 
naca , che fi hà eletto con maturo confìglio vn modo di vita_* 
Comune » & vn' cfatta pcrfettionc di yna Regola lodcuolc etap- 
pcouara, perchè noni* hà da ofTeruarc tanroper obbligo dì 
giuflìzia quatta per (limolo del proprio honore, alcerto dourà in 
lutti li modi hauerc in gran conto , e (lima , non folamcntc per 
non portare fcandolo al fuo Ptoffimo , ma per dar guflo agl* 
Angeli, à loro Fondatori ò Fondatrici,anzi allo flefio fuo amato 
Citò, quale promette à chi efattamentc lo fcruc dì volerla con- 
dur feto don è egli (là . Qui tnilri minijhat , me fequatur , & ybi ego 
f;m » Ulte ir minifler meni erri . coli die’ egli con viua cfprcflìonc di 
t olofttà all’ Eterno fuo Padre . Polo Tater rt ybi igo fin » ///ir , & 
Minifter mais erri , le quali promette non poffono mai m. i ncare à 
Qucilv \ he profittano la puntuale oficruaiua.dd|a fua Regola» 
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fcriucndofi in quella di il. Chiara , <3c in particolare delle Rifor- 
mate Religione della Vencr. Madre Suor Franccfca Farnefe nel 
Monaftero della SantiffìmaConccttionede Monti, quando la 
Nouizia fi U fua profeflìone . Se Tu ( rifponde 1’ Abbadeffa ) of- 
„ ferucrai cfattamcnre quella Regola, io ti prometto da parte 
„ di Dio T eterna falutc , e fenza dubbio è da fpcrarfi , eflfendo il 
„ Signore Fedele con i fuoi Serui . Et è fingolatmente da offer- 
uarli , che la maggior parte de Santi Patriarchi delle Religioni 
con loro Regole altro fine non hebbero , che una vera offe man- 
za di Vita Apoftolita , & vna perfetta imitatione de velligij de 
SS. Apoffoli , li quali renunciorono affatto al Mondo, abban- , 
donando tutte le cofe terrene per feguitare le pedate del loro 
amato Macilro , c Signore , e riportarne la Vita Eterna, leggen- 
doli del Principe degl' Apoffoli , che li diffe con ogni franchez- 
za ; Ecco Signore, che noi ha bbiamo lattiate tutte le cofe, e 
vi habbiamo feguitato , che farà dunque di noi . Escenos reliqui- 
mus omnia, & fiotti fimrts te, quid ergo erit no bis ? a’ quali rifpofe • 
Gesù , ediffeli ; in verità vi dico > che voi c'hauete iafeiate tutte 
le cofe , e mi hauere feguitato ; riccuerete cento per vno , c poi 
poffederete la Vita Eterna, ^tmen dico vobìs , quid vos qui reli- 
quijiis omnia , & ficuti efiii me centuplum aceipietis , & vitam ateruanu. 
poffidebitis . La promeffa dunque del Signore è indubitatamente 
preparata à tutte quelle Monache , le eguali oflèrueranno perfet- 
tamente la fua Regola cpl fpropriarlr d’ogni coffa di quello 
Mando . Certa cofa è , che tutte le Conftitutioui della Regola 
fono tanti Oracoli della Maeftà Diuina , acciò fi naiiji l’eccellen- 
za , Se il decoro di effa , parlando Dio per bocca del LegiQatorp 
della medefima . Adunque come Oracolo Diurno deuo efatta- 
mcntc offeruarfi , fe non vuole effer feuera mente giudicata dal 
fuo gi uftiffìmo Giudice , ch'è fcrutarore de’ cuori Griffo Signor 
Noftro , auanti di cui haucrà da comparire vn giorno , per ren- 
derli cfatto conto della fua vita » e dell’ oflcruantza di detta Re- 
gola', alla quale fpontaneanaente fi obbligò, con promeffa , c 
giuramento , onde fe perfettamente lofferuò, meriterà d'effer 
lodata dal detto fuo Giudice, che diralle: Vieni benedetta 

„ dal mìo Padre à pofsedere quel Regno preparatoti fin' dal 
„ princ ipio del Mondo » Vieni eletta mia* perche ioti porrò 
», nel mio Trono. „ Per il contrario, dira all’ ino Remanti 
de' fu al Voti , e delle fue Regolo, che trasgredirono in colè. 
* graui con loro gran canfufionc; „ Partiteli! da me malo* 

dette» 
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„ dette , & andate pur legregate dal conlortio de’ Santi , e del le 
„ Ofseruanti , per tutta vna eternità al fuoco eterno , dotte lì.ì 
„ preparato il Dianolo con ifuoiMinidri per riceuerui . -E per 
quello , chi non vuol fentirc vna si acerba Icnrcnza , dette fare 
gran llima dell’ ofseruanza della ftta Regola ; e fe vi folse qua l- 
chcdunadi quelle fue Vergini (tolte, cheli opponesse à quella 
si elùdente verità , dicendo di non volerla olscruarc , quelt«L_» 
tale Religiofa di nome, non meritarebbe al certo di Ilare con 
tante altre Ofseruanti, e lì renderebbe indegna di habitarc in_, 
compagnia delle vere Seruc di Dio in quel latito luogo , anzi di 
cfser priuata dell’ Habito Rcligiofo, e di cfscr fuggita da tutte, 
per ii male efsempio dato di fe all’ altre . Io pero vò perfuadcr- 
nti, che ogn’vna di loro non li recherà à cofa diificile l’ofscruare 
quello atto di pcrfettionc douuto , efsendolì per la Vita Eterna 
in vn’ llrctto Chioflro volontariamcnrc riferrata, ne credo vor- 
rà rcltare inferiore agl’ ideili Gentili nella detta pontuale olfcr- 
Uanza regolare, lcggcndoft chegl'Atenicli priui del lumcDiuino, 
(blamente con la ragione naturale acccttorno có tanta brama, e 
con altrcranta integrità ofleruorno le leggi dateli da Solone,iLa- 
ccdcmoni quelle di Licurgo , &c i Romani 1 altre condì tui relTda 
Romolo , e Numa Pompilio, (limandole per molto honorcuoli, 
le quali finalmente erano per lo più meli, ola te di (nperdioni 
politiche affai lontane dalle vodre riuercnde Conditutioni che 
furono dettare non già da Solone, Licurgo, òNuma Pompilio, 
mà dalla Verità infallibile della Diuina Sapienza per bocca de 
vodri Santi Fondatori . Horedendo dati quelli riti infrottuofi, 
& inutili tanto pregiati da elfi , con tanta pontualirà offeritati , 
perchè non farà con conucnicnza , cdoucrcdaciafcunadiloro 
offeruata efattamen te la propria fua Regola, che le preparala 
drada ad vn eterna gloria nel Ciclo & anche in Terra vna plaufi- 
bilc veneratione, c^iecorofo rifpctto , come ne riportorno tutti 
i buoni Fondatori e Fondatrici. Riguardi per tanto al fine che la 
mode à fare vna sì finta rifolutionc, quale al certo non fù altra ,• 
che di feruirc pórualmente al fuoSpoloGcsù,il quale non vuole, 
che fi camini con tepidezza , e negligenza, nè fi tranfeuri l’opera 
bene incominciata, poiché chi cosi ti, viene maledetto .Malediclus 
homo qui facit opus Dei r.cgligcuter, hauendocgli dello di fua propria 
. bocca detto non elVer arto per l’acquillo del Regno del Ciclo 
quegli che poda la mano all’ aratro , fi riuolgc in dietro , e riti- 
ra . E qui non farà inutile il riflettere all’Oracolo Euangclico» 

• e nar- 
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enarratiua di quell'ardito Legifta, che s'inoltro tentando il 
Redentore à chiederli : Magi [ter , quid f adendo , vitam Aternam poj- 
fidebo ? Macftro , che douerò fare per acquifere la Vita Eterna 
Ofteruiamonc attentamente la rifpofta > che fù , in Lcge quid 
Jcrietum , quomodo legis > cioè : Nella tua Legge che cola Ila feri- 
to » come l’intendi ? Tale deuc edere il pendere attento delLa 
Rcligiofa , per aflìcurarfi la Vita Eterna vltimo oggetto, e meta 
del (uo volontario fagrificio: onde nelle Redole che cola li con- 
tiene , come intender li deuono , c come cleguane le promelle, 
il che è tutto il compendio lenza dubbio della vita , c protelno- 
ne Rcligiofa , cioè l'olTeruanza delle fue Leggi, & In J ltu ^°- 
Odali dunque per bocca del mcdelimo loro Spolo Maenro del- 
le Verità eterne il riliretto di tutti gl’ ammaeftramenti col luo 
amoreuole precetto cfprcflb in quelle memorabili parole . Hoc 
fac & y'iHcs , cioè : Ofl'erua ciò che c nella tua. Legge , c Regola* 
c cosi vlueral in eterno felice . 

CAPITOLO XI. 

7 gran frutti che reca alla tranquillità della cofcienta > 
alla quiete dell* animo , alla perfettione Reli • 

giofa l'uniforme Communitd della 
V'ita Religiofa . 


[O lto haucreiche dire, fc io volerti efpsi- 
mere in qualche parte il grandiflìnao frutto 
che reca alla tranquillità della cofcienza il 
viucrc in commune, per efier quello vn be- 
ne tanto eccellente, che hà del Diuino, im- 
perochè nella Celclle Patria ogni Spirito bca- 
u:., o.--T.v to gode del bene commune, che general- 
mente il fopremo Monarca del Paradifo communica à tutti 
li Tuoi Santi leruata la proportione , nè vno insidia al bene 
dell’ altro , ma tutti vniti infieme , e legati col vincolo di canta 
giubilano di uederli congregati in vno à^ lodare Dio, fecon- 
.doil tellimonio del Regio Profeta , che dice : Quitti iucunduttL* 
eft frati es b abitare in vnutn : onde i Cittadini del Ciclo vengono ad 

ertore imitati qui in Terra da quelle vere jRcligiofc , che tanno 

_ • 
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la vira commune nei Monafterij ben regouti , e che viuonoin 
„ Communità collo fproprio , lenza poter dire: „ Quello e 
„ mio, e quello e tuo; „ cola al certo molto efofa à nomi- 
narll in quelle c'hanno fatto voto , e profeilìone di legitima po- 
vertà , douc tutti li beni , che nel Conuenro li trouono , fono 
di tutte, e di ciafcuna in particolare, fecondo il proprio bilo- 
gno , in cui non li Jara luogo ali' Inuidia , foli riguarderà non 
la Pedona , ma la necefliri nell* vlo delle cofe quotidiane. Di 
quella cariratiua Communità hà grande inuidia l’Inimico in- 
ternale , e perciò con rutre le fue forze procura di (turbare da_> 
cara vira communc le Spofe di Gesù Criiìo, facendole perdere 
tutta la loro quiete dell’animo , & ogni perteteione lleligiofa , 
cioè vna vira beata , che felicemente goderebbe qui in quella., 
valle di lagrime ciafcuna Monaca, che ama quella prctiofj mar- 
gherita, cottole ondo per et pcrienza quanto li j di ruina à tutti 
quelli Ordini , che hanno dati de calci ad vn bene cosi caro , & 
ad vna felicità cosi incomparabile , io per me condurrei volen- 
tieri quelle tali nei Venerabile Mena Itero di l'anta Chiara della 
„ fmtiiTTma Concctrìonc de’ Monti, riformato dalla Vetiera- 
,, bile Madre Suor Frauccfca Farnelè, ( la di cui carne, eh iohò 
,, palpata pochi anni fono ) ancora c fìeflìbiic , e s’arrendo ; & 
iui vorrei dallcro vn’ occ hiata alle Habitarrici di efiò , c poi mi 
lapcilèro dire in quanta tranquillità di animo viuono quello 
Ipccchi d’oficruanzu per quella cfattilTìma Communiti, che iui 
profelfano con ogni pcnrualeperfettione. Quiuilì procura di 
rare da ciafcuna più la volontà della loro Rcu. Abbadcflà , che 
ia loro propria , cfsendofcne amarro fpropria re per amore deli' 
amato loro Spolo Gesù. lui s’eiqgge più tolto haucre il poco 
1 he il molto, li cerca fempre il piu oaf-o luogo, cd cfscrfi alcuna 
lorropollaà turrc : hcxorcm ixMiccm pranexicnus , fiotti egtr.!es , ar- 
ricchendo molti colie loro oratìcni, & ottimo esempio. Se 
al Monailcro li manda da Benefattori , ò Parenti qualche cofa 
commellibilc, à tutte egualmente li dillribuifcc la lua parte, la 
quale , fe non arriua a tutta ia Communità , lenza che ne tam- 
poco li ftppia daila Monaca regalata da Tuoi Confanguinei , fi 
comparrefra le ConuaJcicemi , & Inferme à difpofizionc della 
Superiora , c perciò non c merauiglia , fe in quel fanto luogo li 
\ iue godendo vn Paratifo in Terra , 3c vna continua pace , vna 
purità dì confeienza , vna quiete fanti , & in fomma vna pcr- 
1 et rione llcligiolà , & vna vita tranquhia , perch è tutta vnifor- 
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me alla comune , e regolare oficruanza feguitate da tante altre , 
che viuono in uiuerfi Monafterj col Tanto Habito di varie Reli- 
gioni riformate , nelle quali li è radicata la Vita Comune , che 
hà ftabilita vna perpetua pace , e dato bando ad ogni dificntio- 
ne , edifeordia, che Tuole quali Tempre cagionare quel mio, e 
quel tuo, poiché in tal modo niuna fi vTurpa cofa alcuna come 
propria, e perciò fi viene à godere quelle belle prerogatiuc , & 
auuantaggi, che godono le Principcflc del Mondo , le quali non 
penfano alle viuande , &c ad altre cofe neccflaric per il manteni- 
mento quotidiano della loro vita , reftandone il pcnficre a’ Mi- 
niftri di prouederlc, e prepararle del tutto . Quella ftcfl’a como- 
dità godono le Religiofc , clic viuono in Comunità , andando- 
fene ogni giornoseza faftidio prouuedute di vitto,e vefiito dalla 
Diuina Prouidenza : onde vn tal' vfo comune le rende limili alle 
più libere , e potemi Regine del Mondo, liberandole daH’inuma 
con Jit ione de' Plebei. Anzi quelle che praticano fedelmente il 
voto delia Tanta Poucrià 5 hanno per mailcuadorc vn Dio onni- 
potente, il quale iià impegnatala Tua parola di prouederlc di 
tutto il necellario , chiamando di poca fede quelle che di lui 
non fi fidano , ma Tono Tol lecite di molto ben prouederfi . 2^c- 
lite effe follic : ti , dicentes quid manine ibirnus , aut quid bibtmus , aut quo 
operiemur ? Jc'.t enim Tater vefler , quia bis omnibus indigetis . 7 <{olitc co- 
gitare de craflino ; dando l’clcmpio degl’ vcclli nel pafcerli , e de’ 
gigli de campi nel vcflirli , quanto maggiormente farà alle lue 
deuotc Spofe , clic fedelmente lo Temono , e che per amor fuo 
hanno abbandonato il tutto , e fi fono riferrate ne’ Monafterj 
fenza curarli di pofi'ederc colà alcuna di proprio, cflendofi ve* 
duto per elperienza , che miracolofimente hà proneduto con., 
grandiftìma liberalità infinite volte, ficcomc lo tonificano tante 
Iftorie Ecclefiaftiche , & in particolare le Croniche di qnafi tut- 
te le Religioni, & Annali de’ PP. Cappuccini, e dc’CarmeUtani 
fcalzi . 

Per il contrario, chi potrà mai a badatila numerare gl’in- 
conuenienti, clifcandalI,chcnafconodaquclic, che non vo- 
gliono viucrc in Communità , ma efler foliccite nel ben proue- 
derfi , per viucrc largamente : quante adulationi fingono , per 
conciliarli la bcncuolcnza de’Secolari, o de’ ricchi Ecclefiaftici ; 
quante parole otiofe dicono , per non dir altro , o ne’ Parlatori, 
o per biglietti , e letterine ch’inuiano a’ loro Parenti , o diuoti , 
inquietandoli tutto il giorno , per haucr dauari ; quante difeor- 
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tiic nafconoper l’vfurpationc di elfi nelle Religioni , O prefi in 
prellito, e non reftituiti. Mancono i feoncerti, che giornal- 
mente fi fentono , fenza punto curarli de’ continui rimorfi della 
cofcienza , che le mettono in euidente pericolo della loro eter- 
na dannatlone ? Io non sò come pollino viucre con quello ver- 
me mediante al cuore , che mai non muore, ftimolandolc Tem- 
pre di ritornare in loro ftclfe nell’ ofleruanza della vita comune , 
& alla libertà di figliuole di Dio , lcuandofi dalla fchiauitù dei 
Mondo col rimetterli nella primiera tranquillità della cofcien- 
za , mediante l'ofleruanza della perfettione Religìofa , e fpcraa- 
zadcl Paradifo. 

Chi hà quello virio d’eflcr proprietaria , Te non sbarbica hora 
tale infetta radice di vnsi gran male , in breue tempo lo trotterà 
crcfcitttoin grand’ albero , il quale le non fi taglierà affatto , ri- 
pulluleranno nondimeno Tempre le radici infette, e daran quelli 
- frutti che fuol dare vn tronco cattino , che mai non li produce 
buoni , come fententiò l’infallibile Madiro della Verità , quan- 
do dilfc, che vn albero cattiuo non può dar mai buoni frutti, 
7 'ion potefi arbor mala bonos fruflus facere . Se poi a quello peccato 
entra Iunior proprio , farà cofa molto diffìcile il lafciarlo , an- 
corché lo comandino li Superiori , c Pallori, come hanno fatto 
più volte tanti Sommi Pontefici con loro Bolle, e comanda- 
menti ; & in particolare gl’ vltimi dui Innocenti! , a’ quali non 
obbedendo, potrà fuccedcre loro ciò che fucccfle à quel Fra 
Giulio Medico del Gran Gregorio qui citato , il quale per tal vi- 
tio fù priuato guittamente della comune fepoltura degl' altri 
Monaci Oflcruanii , c fcppclitoin vn llerquilinio , come meri- 
tano quelle che moiano proprietarie ,c fcomunicate. Ogn'vna 
per tanto fi fproprij del tutto , e non ritenga cofa alcuna come 
lua , ancorché minima , ricordandoli , che il Signore hà coman- 
dalo fi predino anche quelle piccole Volpctte,che demolirono 
le vigli C.Capite Vulpasparuas,qit/c dcmoliuntur viticas.E che beata farà 
quella Pedona , che prenderà i Tuoi piccolini , c gli sbatterà la 
iella alla pietra . BtatHS qui tencbit , & allidet paruulosfuos ad petram , 
che propriamente s’intcndino quelle che rimuouono anche le 
colpe leggieri, da fe col nò prendere ciò ch’c del comune,perch’è 
fagro, ìiauendo l’cfempio di Acab , il quale perche rubbò vn_* 
non sò che di fagro , fu lapidato, & il furto fù diuorato dal fuo- 
co . Anania, c Zaffira per hauer ritenuto parte del prezzo di vna 
Jor poflclfionc venduta , che doucua tutta andare in Comunità, 

meri- 
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meritarono di morire di morte fubitanca , ( di cui io molti anni 
iono ne flampai vn libretto con i rimedj,) rapendoli molto bene 
da tutte edere affetto lYnoderato ciò che dopo il voto fattodella 
pouertà fi ritiene con proprietà fcomunicata , & è frode , & in- 
guno il pofledere fotto qualfiuoglia colore, ed c tacciata di men- 
ti torà chi feco occulta qualche cofa di proprio : onde bifogna 
omninamentc allontanarli da quello mancamento per amore 
del loro Celeftc Spofo , a cui le ne diede la fede , c ricordarli di 
quanto auuertifce S. Agoflino, che dice : „ Meno ti ama. Si- 
gnore, colei che ama teco qualche cofa , che non ama in ri-,, 
guardo tuo ; impcroche chi è intenta alle cofe temporali, mo-„ 
lira di fminuìre l’amore al fuo Signore , c fi come quel pazzo, „ 
che cambia l’oro per il fango . ,, 

E perche non paia cofa ftrana quanto di fopra hò procurato 
di pcrfuaderc con ragioni , portarò qui anche degl’ cflèmpj pra- 
ticati in tutta la Chiefa Cattolica fin’ dalla venuta di Gesù Gri- 
llo al Mondo, il quale fù il primo a fare, c poi ad infegnaro 
quella verità a’fuoi fedeli, & agl’ Apofloli , li quali praticorono 
con i Criltiani della primitiua Chiefa , cs’vsò ne’ tempi imme- 
diatamente feguenti da molti huomini Apollolici , e da fanti 
Fondatori di Religioni , viuendo vnitamente in communità 
con i loro Monaci , e Frati , come fecero le Sante Scolaflichej, 
Monaca, Chiara, e Terefia Fondatrici , e Reformatrici con le 
loro Suore , come fino al prcfentc da Religiófc ben regolate , c 
perfette li offerita con grande edificationc, & esemplarità , che 
perciò hanno meritato, e meritano fomma lode da Santi Padri, 
per elitre vtile comune come patrimonio proprio di Gesù Cri- 
no, venendo automato da facri Canoni , ficcome lesgefi nel 
Cap, 2. n. 45. degl’ Atti dell! Apofloli , doue li dice , che tutti li 
Credenti vendendo le loro pofleflioni,c ridottele in foftanze,con 
elle viueuano in comunità inficine , diftrlbuendofi a ciafcuno il 
proprio bifogno , e così veniuano ad cficre vn’ cuore , & vn’ani- 
ma quello de' primi Fedeli ; nè alcuno di elfi diceua cfler fuo 
quello che poffedeua, ma erano de’ medemi tutte le cofe co- 
muni . Il S. Pontefice Clemente Primo nella quinta fua Epifto- 
„ la dice cosi: ,, O Fratelli! la vita comune è ncccflaria. ,,ES. 
Vrbano Primo e Martire, che viucua nell’anno del Signore-» 
226. in vn’ àltra fua Epillolaanch’ egli dice . ,, Noi fappiamo, 
che voi molto bene fapcte cfler la vita de’ Criftiani comune in ,, 
gran vigore, particolarmente tra quelli , che fono Itati eletti „ 
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,, nella forte del Signore, onde chi di voi hà prefa la vira comu- 
„ ne , <ju erta , che ai Signor hà promeifa fedelmente cuflodifca* 
,, accio fi acquilli non la dannationc, ma il premio &c. „ E poi ; 
,, Quello , che fi è offerto a Dio , non come proprio fi ritenga , 
„ ma come comune , con fommo timore , nè in altro fi difpcnfi, 
,, che in vfo pio , nè fi diftraha,fe non vuole incorrere nella pena 
„ del fagrilegio . „ Sin qui il fanto Pontefice fcriuc per la co- 
mune vita. 

S. Badilo Inftitutore de Monaci in Oriente , c poi S. Benedet- 
to in Occidente nell’ anno j 69. dopod'haucr prefcriito a'fuoi 
il Canone della Vita Comune, con molte ragioni; inoltra quan- 
to lijno i comodi , e la dignità di quella forte di vira . S. Eufe- 
bìo Vefcouo di V ercclli ordinò nello fteffo tempo a fuoi Chie- 
rici la Vita Comune , come può vederli nel Canone 4. del Con- 
cilio Romano fotto S.Silueltro Papa . 

Di S. Epifanio fcriue vn’ fuo Difccpolo , apprelfo il Merafra- 
ffc , che il fuo Clero haueua l'entrare comuni col V efeouo , e 
mangiaua inficine, fentendo in detto tempo la lettionc a tauola. 

Scriuc Sozomeno nel lib. 6. c. 3 1. dcll’lfloria Ecclefiafiica del 
Clero Rinocurrera in Siria , ch’era comune l’abitationedì quel- 
li , che mangiammo ad vna Itclla menfa , c c'haucuano tutte-» 
l’altre cole comuni . NelCanr. (i)Duofunt 2. q. 1. fihà, che i 
Chierici eletti nella forte del signore , come fono anche le Mo- 
nache , viueuano di vitto , e veltiro contenti 5 perche fra di loro 
non fi potcua haucr' la proprietà , ma tutte le cole erano comu- 
ni , e lo (letto ferine a Nipoiiano S. Girolamo colle feguenti pa- 
iole. (2),, Chi poflìede il Signore, dice col Profeta la inia_. 
„ parte è il Signore . „ Niente può haucre fuori del Signore, clic 
„ fc haucrà qualche cofa dal Signor in fuori , la fua parte non 
„ fari il Signore . Per efempio ; fc haueri oro, argento, ò altro, 
con quelli non degnerà il Signore di haucr parte &c. 

S. Agoflino l’anno 400. defcriuc la Vita Comune, ch’egli 
co’ fuoi Chierici praticarla , Se haueua in (limita; dicendo :,, Chi 
„ in terra prefumc di haucr robba, come non fi vergognerà dire; 
,, il Signore c parte deli’ eredità mia ; c folcua dire agl’ Ecclefia- 
„ Ilici ; Sapete , che tutti noi viriamo in vna flefià cala , per imi- 
„ tare quei fanti Crifliani , che negl’ Atti degl’ Apolloli diceua- 
„ no : Quello non è mio proprio, ma ogni cofa c comune, però 
„ ninno de’ nallri dirà : Quello è mio . E qui per breuità ferma 
la penna. CAP. XII. 

I« In C.TH-2- S. Kìertn» a. a. Uìcrnn- tp. ì.a.i A r cp. 
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CAPITOLO XII. 

Come il Signore Gesù Criflo fauorifce conpriuilegj, egra - 
tie , fpecialmente quelle Religiofe , che fi portano 
fedelmente nell' ojferuanga della loro Regola . 

Nnumcrabili fariano gl’ efempi , che potrei 
addurre in qucfto Capitolo, per tedificarej 
alle Religiofe gl'infiniti fauori , che il Reden- 
tore hà compartiti alle fne diuotc Monache , 
che offeruarono dettamente le loro Regolo 
fé lo feopo della breuità non mi aliringefle ad 
vnapoca, e riftretta narratione di alcuno 
mcrirorono di godere priuilegj non ordi- 
nari dal loro amato Spofo. (i)LaB. Margherita figliuola di 
Bela Rè d’ Vngheria , c Monaca dell' Illuftriflìmo (2) Ordine de’ 
PP. Predicatori, che fece profdfionedi 12. anni, c fi cfercitò 
femprepontualmentc nella regolare oflcruanza,c difciplina Mo- 
nadica meritò d’ottenere da Gesù tutto quello che gli doman- 
data , come fi vide vn giorno , in cui desiderando , che da vn 
P. Predicatore fi facclfe vn’ Sermone alle fue Monache , c da lui 
gli fu rifpodo, che non fi poreua , pereflerdi partenza la mat- 
tina Seguente: ma ella Supplicando il Suo cariflìmo Spofo , non 
mancò fubito di cfaudirla, facendo rompere in più pezzi il coc- 
chio, c così accedi tallo di tornare in dietro , e di farle il bra- 
mato Sermone , il quale hauendo finito , tornando à Supplicare 
l’amato Suo Signore , il cocchio fenz’ alcun’ opera di Maeflro , 
ritornò intiero all’ cflfcr di prima . tt il Simile vn’ altra volta ot- 
tenne poi , che ricuSando vn’ Redgiofo di fare vna predica , da 
vn tempo bello, c Sereno ch’era , in vn Subito fe venire dal Ciclo 
tanta pioggia , clic adrinfelo a trattenerli , Siaconfolarc colla 
parola di Dio quelle benedette Spofc del Signore. Di più co- 
mandò all’ acque del Danubio , che ritornaifero al Suo letto , Se 
immantinente quelle l’obbedirono . Fece venire a galla sù Tac- 
que del pozzo vn corpo di donna iui affogata , e tutta infranta 
la di lei teda nel cadenti ; c la redimì in vita . Era ben’ Spello 

clc- 
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cleuata in alto da Diuinc citali , c fe li vedetta fui capo globi di 
fuoco. V n giorno defiderando di fapcrc la perfettione di quelli 
antichi Padri , mentr’ ella dornliua , le fù poilo dauanti vn Li- 
bro fcritto a lettere d'oro , ed inficme fenti fucgliarfì davna vo- 
„ ce, che le difle ; ,, Sta sù , c leggi ; „ il che hauendo fatto , iui 
„ Ielle che diccua : Quella fù la perfertione de’ Padri antichi: 
„ amare Dio , fprezzar fe Hello , non deprezzare nè giudicare-» 
„perfone.„ Tali furono i fauori , che riceuè Margherita dal 
fuo Spofo , per haucr olferuata la fua Regola puntualmente , c 
d'altrettanti ; potrà anche riccuerc chi la lua Regola con vcra_, 
olTeruanza praticarà . 

Chcfauori non comunicò il Signore alla (3) B. Elcna d’Vn- 
gheria , parimente Monaca Domenicana , per haucre egregia- 
mente ollcruate le fue Conllitutioni . Ad eòa nella fella di San 
Franccfo , dando sù la mezza notte in orationc , egli degnodì 
di toccarle con le fue fante piaghe la di lei mano delira , c repu- 
,, gnando ella, e dicendoli : „ Signore mio non li faccia quello, 
„ non li faccia quello, Signore 1 ,, la qual voce era vdita dall’ 
altre Monache , benché non conofccd’cro con chi parlade fin’ a 
tanto, ch'ella non lo manifeflò. Vn'altra volta non l’hebbc nella 
mano manca nel giorno de fanti Apolidi Pietro c Paolo, dan- 
do pure in orationc fui mezzo dì ? benché in dette piaghe non.» 
apparifle fangue , ma fidamente pena c dolore , come d’vna fe- 
rita^ nella mano dritta circa quel proprio luogo apparimi come 
vn filetto d'oro , & vn fioretto di giglio , ficcomc in antichidì- 
mc pitture ancora fi vede : Di più. il fuo benigno Spofo le fa- 
ceuafpcde volte fentire canti, c melodie cclcdi , mandandoli 
molti Santi a parlar l’eco famiglìarmcnte. Non haucua mai im- 
parato a leggere, e pure coll’ altre in Coro recitaua l’Vfiìcio 
della Bcatimnta Vergine ogni giorno, e tal volta il Salterio. 
Quando il Confclforc non la comunicaua , il medemo Signore 
leportaua fe deflò nella fac.particola. Vna Croce di bronzo che 
daua sù l’Altare, eleuandofi eda in edafi , quella fi fpiecò dal 
fuo luogo , & andò a porfeli nelle mani , che non le fù mai po- 
tuta lcuare dalla mezza notte fino al mezzo giorno , e poi da fe 
dclfa ritornò al fuo luogo. 11 fintile fece vn’ altra volta vna_. 
Croce di legno , e Gesù nel fuo tranfito volle efler prefentc a par- 
lar feco , & a confidarla . Cosi viene fauorita la vera Religiol’a , 
che pontualmcnte oflerua la fua Regola; onde chi dèfidcra_» 
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tali gratic , fcgulti anche tali vcftigj. 

Senza altre gratic , che il Diuino Spolo dell’ Anime hà comu- 
nicato a quelle , che furono perfette nell’ olferiunza regolare , 
come fù la (4) B. Giouanna d'Oruicto dell’ Ordine de’ PP. Predi- 
catori , la quale con nuoue maniere di confolationi veniuà ra- 
pita in cftau foauilfime , e perciò aborriua le terrene, nè fc li 
rcndeua difficile di praticare quanto trouaua fcritto nelle fue_> 
Conftitutioni, pcrlochc bene fpelfo fe le vedeuano vfeire dal fuo 
volto raggi , e lplcndori, alzandoli il fuo Corpo fino a due brac- 
cia fopra terra colle mani verfo il Cielo . Stando nel giorno di 
S. Caterina con vn - grauc dolore di ftomaco, giunta sù 1«_» 
mezza notte > le comparite dauanti il fuo amorolo Spofo con 
vn vafetto di vino in mano , e li comandò, che ne beuefTe , del 
quale hauendo prefovn forfo, immantinente redo libera da* 
dolori , e d’ogni male colle primiere forze . Interrogata dalla-. 

• Priora del luccelTo , rifpofe , che colui che gli lo diede, portaua 
in mezzo vna Croce d’oro, che tutta l’illuminò di lumi, e fplcn- 
dori. Non hauendo potuto comunicarli il giorno di Pafqua_» 
Epifania coll’ altre, perche ftaua in letto grauemente ammala- 
ta, il fuo Diletto volle degnarli di vilitarla, e fcacciarle dell* 
animo vna gran malinconia , col darfelc a vedere in fua cella, & 
in mezzo di vn’ abifl'o di luce , c lplcndori vi era vna facra Hoftia 
di marauigliofo candore, la quale andò da fc ftefla a ponerfi 
nella di lei bocca . Cosi fece vn’ altra volta , mandandola a vi- 
fitare dalla fua fantiflima Madre , che nelle lue braccia tcneualo 
in forma di vn gcntilillìmo bambino , il quale dilfc : „ Suor,, 
Giouanna, con tutto che hoggi non m’hai riceuuto nel Sa-,, 
gramenro dell’ Altare , ciò non oftantc fempre mi hai tcco,,, 
per l’affetto ringoiare con che ti amo, c con quello puoi con-,, 
folarti , e (lare allegramente ; poiché per Ilare , c dimorare io „ 
teco, fi ordina quanto bene tu fai, & i Sagramcnti lafciati,, 
nella mia Chicfa ; „ di che redo la Scrua di Dio tanto confola- ,, 
ta, che parcua feordata di fe, apparendo la di lei faccia come 
quella di Moisè, per li fauori, c carezze clic li faccua il fuo 
Amante Gesù , il quale come gelofo dell’ anima fua fpelfo fi fa- 
ccua vedere fopra ac! fuo Moniftero, come fc vi folfe fiata fopra 
la sfera del fuoco , procurando ella di coprire fempre i fauori 
Diurni , che per 1 2. anni continui godè , (coprendoli ben fpelfo 
le cofe future . Da quello racconto ogn’ vna potrà argomcn- 
tare, 
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tare, fe quella fortunata Monaca non hauefle olferuata perfet- 
tamente la fua Regola , le haurebbe mai riceuuto tanti fingo- 
lari fattori; e perciò chi fi dilporrà d’imitarla nella pcrfèttionc 
Monartica , potrà ancor ella fperare d’clfcr gratiara dal fuo fan- 
tiflìitio Spofo , il quale corrifpondc fenza paragone a chi pon- 
tualmenteloferuc, e libera ancora da i pericoli corporali chi 
lo fieguc , come fece ad altra diuota donna , (6) la quale rtando 
in Chiclà delle Monache di Zamora , vn' immagine del Croci- 
„ fiflb Signore , parlando , dirtele, „ che preflo fuggirti; di là» 
„ perche all' hora era per cadere ; „ e cosi fù ; poiché a pena era 
vfeita, chcfubito rouinò . Tanto importa orteruare la perfet- 
tionc Crilliana , e molto più la Rcligiofa , a cui fi è obligata la 
Monaca . 

Non mi baflarebbe mezza rifma di carta , fc volerti qui regi- 
flrare tutte le fauorite, c fauoriti di Gesù , che di quali tutte le 
Religioni hò epilogato in vn Volume, quali piacendo al Signo- 
re, fpero che vn giorno vfeiranno alla luce con i priuilegiati , e 
priuilegiatc Rcligiofedi Maria fuafantirtìma Madre . Non vo- 
glio però mancare di narrarne inquerto Capitolo alcune altre 
delle RR. Monache di S. Domenico prefe dalla prima , c feon- 
da parte dell’ Moria del Cartiglio , il quale dice della B. Agncfc 
di Monte-Pulciano, (7) ch’ella fù grandemente fauorita dal fuo 
diletto Spofo, il quale la fece eleggere Priora di 15. anni ; & vn_> 
giorno che ftaua facendo oratione auanti di vna fua Immagine 
di Crocififlo , la fece clcuarc di terra in aria infino a farfcla ap- 
preflare a’ Tuoi fanti piedi , che caramente abbracciò , come vi- 
dero le Monache, che ciò riferirono . Di più vn giorno ci man- 
dò la fua fantiflìma Madre , la qualcapparcndolc vifibilmcntc , 
la regalò di tré pietre pretiofe, comandandoli, che le confcr- 
uafl’e in memoria della fantirtìma Trinità, e feeele pioucre fo- 
pradcl mantofuo voa rugiada a guifa di prctiofifiìma manna.,, 
& il giorno che li fù dato il velo Monacale,cntrando il Vefcouo 
con tutto il (8) Clero , e Popolo di Brocena Villa d'Oruicto in_> 
Chicfa , la trouorono tutta ricoperta di detta pretiofa rugiada , 
in alcune parti figurata col fegno della Croce, Scaltre volte fi. 
vide, che douemettcua le ginocchia in oratione, rimaneua la 
terra piena di diuerfi fiori , e di violette. Di più la notte dell’ 
Aflontionc della fila fantirtìma Madre, volle che lei in forma-, 
di_ 

6. d.lib. par.ì. top. 23. f- 27. 7, Hift- fiditi* pur. 2. cup- 32 •/". 66 • 
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di Bambino gli fi delfie nelle lue braccia , lanciandole nella par- 
tenza per fogno del fuo amore vna( 9 )Crocetta con vn filo di feta 
molto delicato, che egli portaua pendente al fuo collo, quale 
anche fi confcrua ( dice l'Autore, ) c fi moftra al Popolo di 
Montc-Pulciano con altre Reliquie, attefiando il P. Serafino 
Razzi , che fcritte la fua Vita , di haucrla egli ftefio hauuta nelle 
fue mani , c inoltrata al Popolo fuddetto . Vn giorno eleuata in 
citali, non ricordandoli ai haucr recitato l’OlKcio Diuino nel 
voler compire ciò -, ( io) le mandò vn’ Angelo, che portollc il fuo 
fagratilfimo Corpo fagramentato, e con elfo la comunicò, e 
quello fauorericeuè due volte in vita. Deliderando di haucrc 

J [ualche Reliquia di Terra Santa , non potcndoui andare di pcr- 
òna,comandò il Signore ad vn' Angclo,chc le portafle vn pugno 
di quella terra, ch'era fiata fotto della (anta Croce quando mori, 
C fù anche prouifta dal detto S. Angelo di alcuna Reliquia de_> 
SS. Apolidi , fecondo la fua richieda , trouandofi nelle proprie 
vefti doi pezzetti di panno, o velici vna di S. Pietro, e l'altra 
del mantello di S. Paolo . Hauendo il fuo Moniftero penuria 
di pane , olio , c denari , il fuo diletto Spofo di tutto miracolo- 
fameme il prouidde . Volendo i Medici farle mangiare la carne 
cflendo inferma , ella la fece conucrtirc in pefee con ammiratio- 
ne di erti, e delle Monache, facendo oratione per vn fuo Bene- 
fattore, il Signore le fece vedere il luogo, che da Demonij al 
detto fi apparecchiaua , a cui hauendo riuelato il fuo fiato, per- 
che in trent’ anni non fi era mai ben confettato intieramente , o 
fotte per negligenza colpcuole, o fenza il vero propofito j quello 
prouidde a’ cali fuoi , e d indi a pochi meli mori con contritio- 
nc, c con molte opere pie, che poi lo vidde pattare al Ciclo fenza 
toccare le pene del Purgatorio . Vn'alrra volta eleuolla in vn 
ratto ,& in etto le fè vedere vn Marc , in cui erano tre bellittìme 
Naui, vna delle quali era del Padre S.Agoftino, l’altra di S.Fran- 
cefco , e la terza di S. Domenico , facendo a gara ogn’ vno di 
tirarla al lor Battello , per imbarcarla , ed ella s'inchinò a quella 
di S. Domenico , & in quel punto la vifioncfpari, comparen- 
do vn Angelo mandatole dal fuo Diuino Spofo, e dalla di lui 
fantittìma Madre, che lediflefi ricordafle del priuilegio fattole 
di godere le tre bellittìme pietre datele dalla Madre di Dio , la_, 
quale le faccua intendere che rirornafle a Montc-Pulciano, <3c in 
quella Cafa dalle Meretrici profanata , fi edificaflc vn’ altra ad 
I • onor 
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Aio, per habitarui le facre Vergini: onde Cubito parti dal Ma- 
niftero di Procida , & inuiofli con vna di quello chiamata Suor 
Caterina verfo Montc-Pulciano, doue peruenuta , pafsò dall* 
Ordine di S. Agoflino in quello di S. Domenico , & in cflo pro- 
fetò , e rcflitui Ja villa perduta a Suor Mite : lui fi videro gl' An- 
geli , che difeendeuano , & afccndcuano al Ciclo , vno de' quali 
dopo molti meli la condufscad vn giardino, oue fotto d’vn_» 
oliuo foleua fpefso fare orationc , &iuilediedca bere in vn*_, 
„ coppa , cledifsc: Beni Spofa di Gesù per riucrenza & amore 
„ di quello , che beuè il Calice : c fubitamcntc le venne vn' in- 
fermità pcricolofilfima , da cui con molto tramaglio n’vfci , ha- 
ucndola fatta condurre da honelle Matrone li Medici a certi ba- 
gni dicci miglia lontano , in vnp de' quali nel porre il piede sù 
l'acqua, fi vide in efla vna rugiada del Ciclo a guifa di manna 
in forma di Croce, efifeoperfe iui vna nuoua vena d’acque, 
che hà virtù di fanarc molte infermità , e fi chiama l'acqua di 
S. Agncfa , e nel tempo che qui dimorò il fuo amorofo Spofo , 
le diè virtù di fare molte marauiglic, impcrochc conucrti l'ac- 
qua in vino , ch'era mancato in tauola , doue ftauano molto 
pcrfonc honoratc } fanò vna fanciulla impiagata , mandandola 
a lattare in detta acqua , e rifufeitò vn giouinctto affuogato in 
vn bagno. Ritornata al Monaftcronuouo , mandò a pregare 
le Monache di Proccna , che fi compiaceflèro di renderle quella 
Crocetta , chehaucua prefa dal collodi Gesù , ma negandogli-' 
la, ella ricorrendo a Gesù, egli fubito gliela fece riportare da 
vn’ Angelo inficine coll' altre Reliquie, che dcfidcraua, del qual 
miracolo accorteli le Monache di Procena c mandarono a_> 
chieder perdono , ed efla le auuisò deila gratia riceuuta dal fuo 
Signore , qui liberò vna fanciulla , che vn fpiritato haucua prefa 
per gittarla in vna ciflcrna , & all’ ottetto col fogno della Croce 
c (Imbolo di S. Anaftafio lettole , fò fuggire li Demoni , che fu- 
riofamcntc lo tormentauano , come fece ad vn’ altro in u a fato , 
che vifirò il fuofcpolcro : onde Clemente Vili, a is. d’ Aprile 
i s 94- la dichiarò Beata , con cedendo a PP. Dominicani , alla». 
Città , & al fuo diftretto di p oterc recitare il di lei Officio a 20 . 
d’ Aprile , eflendo pattata al Signore di Luglio l’anno ut7.dalla 
quale narratone ogn’ vna rifletta fcquefla Beata attentò pun- 
tualmente la fua Regola, hauendo per ciò meritato dal Signore 
tanti fa uori» 

Non finirci mai, fc volclfi raccontare tutti gl’eflcmpj dì quelle 

buone 
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buone Religiofc , che profcflarono l’cfatta ofleruanza de Ila Re* 
gola Monadica , e perciò riceuerono dal Signore anche in que* 
ita vitagradiridlmi premij 5 leggafilaVita della B. Margherita 
della Città di Cartello , della quale tocco nelle mie Ort'cruationi 
alla Vita di S. Giofeppe, Se anco nelle Tue Apparitioni. (t i)E!la 
venne alla luce del Mondo cieca , per la di cui cecità venne con 
gran impietà abbandonata da propri) genitori , c lanciata in vna 
publica ftrada ( 1 a)la quale raccolta per carità da due pie donne, 
fu niella in vn Monaftero di certe poco caritatiue Monache , le 
quali in breuc la cacciarono via villanamente con malilfimi ter- 
mini : ma il Signore, che l’haucua eletta per fua Spofa , infpirò 
ad vnbuon huomo detto Venrorino di raccoglierla in cafa lua , 
c confegnolla a Grigia fua conforte , che la trattò, con amore , 
c carità; e la buona Cicca fauorita dal Redentore cominciò a 
fare de miracoli, cònfmorzarc vn granditEmo fuoco acccfofi in 
cafa di Grigia , gettandoui dentro il fuo manto , il che cagionò 
nel Popolo accorfovn grandilTImo ftupore , carilo fteffo tem- 
po reftituìadvna Religiofanomata Vcnturella vn’ occhio quali 
perduto col folo tocco del fuo dito pollice , e col nome di Gesù. 
Ella fenza hauer mai ftudiato , o imparato ; rccitaua oltre le fuc 
ordinarie Orationi, tutti gl’OlTizij di N. Signora, della Croce, 
c tutto il Salterio di Dauid a mente , dichiarandolo , < 5 c cfponcn- 
dolo più di qualliuoglia gran Teologo , c quello ch’era di mag- 
gior marauiglia , riuedeua , & emendaua i Latini della Croma- 
tica a i figlila Venturino . Del redo dall’ alba Ita’ alla fera , le 
ne ftaua all’ oratione , ouc più volte li vedeua folJeuata da 
terra in aria più d’vn braccio . Tre volte la notte li difciplinaua. 
Era diuota di S. Domenico , e perciò riccuè l’Habito del Terzo 
Ordine, ftandofenc continuamente in Chiefa a fentir Mcfla_»> 
moltrandofeic Gicsù sù 1 * Altare nell' eleuazionc dell’ Ho- 
ftia , come incarnato dalla fantilfima Vergine , meditando 
li fcruitij che li faceua S. Giofeppe quando lo conduffe in Egit- 
to^ quando da erto ritornò in Nazareth , e ritrouollo nel Tem- 
pio, laonde quelli tre Pcrfonaggi vollero rimunerarla con un 
fingolarillìmo priuilcgio , che fu fcopcrto dopo morta , impe- 
rochc haucndola voluta fparared Chirurgi , trouarono nel fuo 
cuore tre pietre prctiofe , in vna delle quaii ftaua fcolpita vn’Im* 
maginc di bellimma Donna con corona d'oro in tefta . Nell' al- 
tra ftaua fcolpito vn Bambino , che parcua folle-nato in quel 

I 2 punto 
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punto in mezzo di dui Giumenti. £ nella terza fi vedeua vna 
figura d vn Vecchio caluo con barba canuta, & vn mantello 
d’oro sù le fpalle , dinanzi a cui ftaua in finocchione vna Don- 
na coll’ Habito di S. Domenico , e perciò quella Beata folcua_, 
molte volte dire invita a Tuoi Faniigliari così . Se lapeftc quel 
che porto dentro al mio cuore,quanto vi marauiglicrefte,volen- 
do inferire quelle tre pietre pretiofc,chc rapprefentauano Gesù , 
Maria, cCiofeppc, quali lino ad hoggi fi confcruano nella-, 
Chiefa de’ Frati del fuo Ordine in detta Citta di Cartello . Pafsò 
al Sigoore a 27. d’Aprilc , e fece gran'prodigj anco dopo morte, 
alzando le braccia per coprire l’oncftà quando la fparauano, e 
prendendo per la mano vna Muta, e Stroppiata , e fubito rifa* 
nolla , con altri innumerabili miracoli , dalle di cui merauiglic 
potrà congetturare l’cfatta oflcruanza regolare . 

E’ vn gran clfempio alle Rcligiofc inolferuanti la Vita della 
B. Sibillina del detto Ordine , la quale hauendo hauuro defi* 
dcrio di cofe terrene , c caduche poco decenti forfè alla perfet- 
tionc della fua Regola ; le apparfe in vn' cftafi il fuo fanto Pa- 
triarca Domenico , e glieli tolfe dall’ animo, inferendoui quelle 
delle cclefti 5 & allora il fanto Bambino Gesù dandofeli a vedere 
leggiadro, c bello, ella procurò di abbracciarlo , ma non potè 
giamai tenerlo per non eflcr taluolta affodata nella perfezione 
regolare, efe bene ella credcua di hauerlo già ftretto fra le fue 
braccia , l’amorofo Fanciullo quali fchcrzando feco, gli fcap- 
paua , e fuggiua , nè perdendoli per quello d’animo , non man- 
caua di fare quanto poteua dalla fua parte , pregandolo , c Ap- 
plicandolo, acciò fi degnaflc di fauorirla, ma dopo vna longa, e 
pargolegiantc contcfa, le difparuc dagli occhi, lafciandolc bensì 
vna Diuina dolcezza , & vn cclcftialc contento . Itafene per- 
tanto in cella, ftando vicino ad vn fincftrino verfo l’hora di 
Vefpro , fentì vn huomo in ftrada , che nel paffare battendo il 
focile , diceua all’ efea che tcneua in vna fporticclla , accenditi. 
Se abbruggia in quel fuoco, che con tant’ abbondanza hoggi 
« cadde fopra gl’ Aportoli , & in qucH’inrtantc il Signore la riem- 
pì , c dolcemente l’infiammò di quello Spirito ottimo conio- 
latore . La vifitaua poi il fuo caro Spofo molto fpclì'o : onde_> 
cifendo paflata vna volta la fanta Pafqua infino all’ ottauo gior- 
no lenza la lolita vifita del fuo amato Signore , fi vedde dauan- 
tivn’ huomo che portaua del fuoco in mano, c chiamandola 
2 le 
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le diede di quello , lardandole il Volto tutto infiammato cd ar- 
dente a fegno tale che non potendo più (offrirlo ; incominciò a 
gridare,& immantinente rimale (pento hauendolc lafciato nell' 
Anima vn foaue incendio d’amor Diurno ; portandoli il Santo 
Viatico ad vn Infermo -, fubito conobbe che la Particola noii-j 
era confegrata c nc riprcle ilSacerdotcfie fu dato vn pezzetto del 
legno del la SantaCroce,acciò l'adoraflc,ma ella prima di do fa- 
re fi confultò col fuo DiuinoSpofo accio con qualche fogno 
vifibile la certificane , che fubito l'efaudiimpcrochepodofelo 
nel petto , incontanente il fuo Cuore cominciò à fare grati-» 
laici > e mouimenti marauigliofi, dal che conobbe edere il ve- 
ro, c l'adorò, la fauori il Signore di rholte grafie, & in parti- 
colare del Dono della Profctia ; predicendo a molti fuccefli 
marauigliofi , e finalmente perche pontualmcntc oflcruò la fua 
Regola , il Signore la chiamò a le a 19. di Marzo di So.anni 
nell' 1367. cosi honorandofi chi mantenne fedelmente la fua.» 
prò niella fatta . 

£ finalmente fi fpecchino tutte le Rcligiofe nella ammirabile 
Vita, c gcfti di Santa Caterina di Siena , (14) la quale perdio 
perfettamente oflfcruò la fua Regola , ottenne dal fuo Diulno 
Spofo , grafie , fauori , c priuilegij innumerabili , li quali per cf- 
fere ben noti al Mondo pochi qui ne regillrarò , dirò bene eh* 
ella infino da più teneri anni ; cominciò a riccucrc (traordinarie 
carezze dal fuo Amato Signore , il quale apparendole pieno di 
Macdà fopra di vna fedia Pontificale accompagnato da Santi 
Apodoli Pietro e Paolo , e Gio: Euangclida , feruito da vn in- 
finito corteggio di Cittadini Celedi ; la benedille e forridendo 
lechicfc, che fi fpofafle feco , la cui fpeciofifiìma villa , la fé 
per vn pezzo r dia re immobile , & edafica . Era tanto anfiofa.» 
di effer perfetta che parti di Cafa per andare a fare vira Rombi- 
ca , de arriuata ad vn muro fuori della Città vicino ad vna Roc- 
ca dimandola caverna iui fermoffi per tre hore cleuata in aria.» 
meditando il fuo Diuino Spofo apparfolc nella drada di S. Do- 
menico c commandò che ritorna(Tc a Cafa, manonfapcn- 
do la drada la fece prendere in braccio da vna nuuola , che la^ 
ripofe nella Porta della Città di douc era vfeita, c ritornodenc 
a Cafa fcnzi e (Ter data fgridata da Genitori che la credettero an- 
data da fua Sorella maritata , e dcfidcrofa di fòri! Monaca , San 
Domenico apparendole in fogno l’inuitò al fuo Ordine, douc 

entra- 
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enrrata fi ritirò in Cella , óc II Signore fpefle volte l’andaua a vi- 
lirare , e diede i contraregni per conofccrc le vere Vinoni 
dalle folle, e dopo molte tempededi tribulationiinchcrcfcr- 
citò ; lafciandofcle di nuouo il Signore vedere ella li dille . Doue 
jìete flato Signor mio , perche mi hauete lafciata fola . Sola no rifpofe lo Spo- 
fo ,. perche io fìaua mirandoti , che Je mifoflì allontanato , in che modo ha- 
uerefte potuto refìflere tanto . Spelte volte l'eco dilcorreua, & a lue 
richiede rifpondeua , vi andaua alcune volte folo, & altre ac- 
compagnato da Santi Gio: Euangclida, Paolo, e Domenico, 
che andarono a godere di quel mirabil Spofalitio ch’ella foce.» 
colino Signore . Pati dal Demonio molte tcntationi , e dalle 
lue Monache molte calunnie perche rinfamoronaneU'honcltà, 
& in particolare vna cui ella faceualacaritàdiferuirlain vna 
dommacofa infermità di vn Cancro puzzolcnte,& il Tuo Signo- 
re per quello ben l'pelto la conlolaua apparendole vna volta con 
due Corone per mano l’vna d oro tutta ornata di margarite , e 
pietre pretiofe , c l’altra di fpine , dandole a fua elcttione quale 
di quelle volcfle , ed ella rifpofe ; H attendo io Signore rinuntiato alla 
mia -volontà nella voflra -, non sò quale fcicglicrc , le bene defidcro 
quella delle fpine , e prcfela e fe la pofe in teda con gran forza , c 
durogli per molti giorni il dolore . Da quede , c d’altre innum- 
merabili grafie fattele dal Redentore ; potranno conofcerc le 
RR. Monache quanto Ila ncceflaria l’efatta olteruanza delle lo- 
ro Regole; Se delidcrano riceuere ancor effe ifauoricherice- 
ucrrcro tante altre, e Benedettine , & Agodiniane, e Carmeli- 
tane tanto dell’Oflcruanza , quanto delle Riformate di S.Tere- 
lla , a moltidìme delle quali, lece grandmimi fauori , & in parti- 
colare comparendo vn giorno alla Vcncr.Madrc Suor Caterina 
Santoual di Giesù , che repugnaua d’accctarc la carica di Prio- 
ra invita, fu le diffe: (15) Che nontemtfle , poiché lei batterebbe il 
T^ome di Triora , e lui farebbe l’i'fficio fenga fua briga , ne diflrattione <&c. 
c cosiauuenne per appunto , come fi regidra nel principio del 
quinto Capitolo di qucd’Opera , ma ritorniamo alla Superiora 
chcciafpctta. • ' - ; 
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CAPITOLO XIII. 

Che le Prelature deuóno negar/i a quelli che le cercano , 
e confcrirjì d quelli che le fuggano . 

Dunque mi dirà tjl vno con quello voftro 
parlare, non fi hauerà mai a trottare perfo- 
na,che prefegga, e goucrni altri, quando vi fi 
richiedino tanti requifiti , e s’incontrino tan- 
te difficoltà. Io non afferifeo talcofa, anzi 
prouochc fia ncccffariffimo vn capo , c chi 
tenga Prelature, & habbia particolar cura de 
fudditi , dico bene che non le deue con tant’ 
a n fi età , e premura cercare , ma accettare, e prefe vna volta,che 
l’ha bbia , non le deue per tepidezza lafciarc , come chiaramente 
viene notato nella 16.queft.al Cup.Vosautem Fratto con l’autori- 
tà di S.Agoftino, (1) di Pelagio Papa , e d’altri , quando però 
non l'haucffe con gran follccitudine , & ambitionc procurate, 
venendo in tal cafo da molti Santi , e biafimate , c riprouate , li 
quali fono d’opinione , che ad effe s’inalzino quelle per fone , 
che maggiormente le fuggono come molti ne habbiamo vedu- 
ti , e conofciuti nel gloriofo Pontificato di Papa Innocenzo XI* 
( che Sua Diuina Macftà habbi in Gloria ) & al contrario fpo- 
gliarne chi con tante induftric , raccommandationi , e doni , ne 
vanno a caccia , de quali Cosi parla S.Grcgorio Magno ; (2) Il 
luogo delgouerno a chi lo defìdera fi deue negare , <ir a chi lofugge fi deue-* 
offerire : Locus \cgìminis de fider antibus negandus c fi ; fugientibus offeren- 
do , e perciò S. Agoftino che molto bene fapeua di quanta im- 
portanza foffe il foprefcdcrc ad altri foleua dire . Quotics homini- 
btispraejfe defidcro , toties Deo meo fruire contemno , marauigliandofi , 
c con ragione S.Lcone Papa (j) (quando fcriffe a i Vefcoui dcll^ 
Africa) d’alcuui , che lenza merito di fatiche ardifeono di làlire’ 

all’ 

1 ■ ■■■■'.' ■■ ■■ 1 m 

(1 ) quondam Comit. & in Tfal.133.Bono Epifcopo Sauìniato . 

(2) In Horal.lib.3 ^.cap.i 3. ad c.q.z.lob In Vafiorals& in 8. quxfl.l. c.ln 
Seripturis vefiris, & ^Q.di finiti. c.^lnte omnia Gloft. & 1 .qua fi. c. "Prin- 
cipato , & 1 . quxft.i. emuliti: itaque . Item S.Gregor . epift. 47. iti di' 
fibiti. 2. Antiocheno Epifcopo. 

ì ) Eplfi, 5 8 . alias 8 6. f» Tfal. Di finti. 6 1 . c.Miratnur. 
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all'altezza dell’ honor Pallorale , & a’gouerni Ecclefiaftici; 
"fi >n cfl hoc , dice , con falere V opali t , fed nocete , necpraflare regin en , 
fi ungere di frimai , perche lintcgrità de Prefidi, foggiungc , è 
la lalutc de fudditi , c perciò deue molto inuigilarfi neU’elettio- 
ne del Superiore, accio non fi com metta errore , giachc all'hora 
lo Stato della Famiglia del Signore , e l’ordine delle cole và lot- 
tolòpra , fe quello che fi richiede nel corpo non fi troua nel ca- 
po, il che molto bene auucrtì. la fel. rccordanza di Papa Alef- 
fandroVlI. il quale adhcrendo ad altri Puoi Prcdeccllori per 
ouuiare a limili Ambinoli , fulminò' contro di cflì vna foicnnej 
feommunica, (4) quando con fauori, doni, ò regali gl'hono- 
ri , le cariche , c gl’offiti; fi procuraflero , trottandoli anco pro- 
filimi dalle Legj»i Ciuili , come da Gratiano, Teodofio , Valen- 
tiniano , Arcadio , & Honorio Imperadore , [5 J c da S.Giroli- 
mo a Tito, il quale , parlando de Vefcouati in tal modo fcriue. 
Vnufiuifiue fe conftderans , & feiens quia Votentes , potenter tormenta pa- 
tientur , retrahet fe ab hoc , fi ritiri da quello , cioè dall’honorc , ne 
ambifea il più degno luogo dcgl’altri occupare , venendo mol- 
to condcnnata la Tordida ambinone di quelli, che gl’offitij > le 
Prelature, eia Deputatione , ò Cura de luoghi Pi;, Chiefe, c 
d’altre Mifcrabilf perfone vanno cercando , c comprando (6) 
con raccommandationi , e memoriali per i lor proprij fini , in- 
tcrefli, < 5 c vtilicà , de quali fi rifente Papa Vrbano li. col Pre- 
polito della Chicfa di S.Iuuentio apprclTo Pauia , riferendo ciò 
Diodato nella fua raccolta, & è anco regillrato nella 1 ’Omnes (7) 
come ne Sacri Concili; Calcedonenfe , c Niccni, (8) doucli 
determina , che quello il quale farà eletto per Capo di qualche 
Congregatione, luogo Pio , ò Monallero , oucro antepollo per 
Prefetto d Holpitalc ; vnolc che Ite erudito , giulto c buono , ne 
eflfo pofla ambire detti Offiti;,fotro pena d’clTernc,come indegno 
cacciatoi con fua gran vergogna priuato,comc può vederfi nel 
c.Terillicitam (9) ». Multi , c.Hoc ad nos , c.Vos autem , & in altri, non 
oliarne , che ogni Prelatura fia da prefumerfi Santa , che negar 
. non 

(4) Conflit ut. qua incipit Integerimas . 

(5) Lib.9 • C0d.tit.27. ad l.luliam rapetun.& de ambita 7. lib.6. c. Sancì - 
mus,& 2. q. 1 .T.Tafchal I.S.Hieron.in Comment.c.i.+*gaten.Conc,&c t 

( 5 ) C.Saluator i.quajl.3. 

(7) 42. §.6. I l . de Epifc. & Cleric. 

( 1 ) Can. 75 Arabie. & Caleedon.can.3.& difiinH.SÓ.Teraenit ad §. 

(9) I difl'+ì'C’qui Ec(lefiaft,& | ,q. i.cMlud &c. 
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non fi può , maflimamcntc fe forte Ecclcliaftica che non venghi 
da Dio, nedouerà maidifprczzarfi (io) quando legitimamen- 
tcs'ottc.iga , ci crudifcc il Papa Nicolai, nel cap.CumVjflorei . 
Si richiede bene in cflfa la follccitudinc , per non perdere la Co- 
rona che il Signore li hà preparata , le fi inoltrerà fpccchio , 8 c 
efeinpio a tutte nella fua Vita , giachc la falute delle fuddite di- 
pende (coni e fopradiccuo) dall’integrità del capo . 

CAPITOLO XIV. 

Che la Superiora deue ejfer Carit attua , e Prudente , non 
precipitofa , ma diligente , e cauta nel comporre le 
dtfeordie della Cafa , ts* in fare le douutt - 
riprenfioni alle fuddite , e dare le 
Penitente douute. 

E v * anco ricordarli la Superiora , clic non i 
polli , ne il commando ne il precedere , ma le 
buone opcrationi , & i meriti con l’Oratio- 
nc, fono quelle che ci fanno più vicini a Dio, 
come ferine S. Gregorio Papa con Crifofio- 
mo, c fi rcgillra anco noi c. 7 {pnloca, e nel 
c. non qui con l’Autore dcll’Opcre imperfette 
in S.Mattco all Homi li* 40. cap. 2 1 . Non vi ef- 
fendo perfone più facili a cadere in peccato , quanto quelle.? 
che ritengono le Prelature (fe crediamo a S.Bonifatio Marti- 
re) (1) che perciò trattandoli di goucrno , non fi deue badare 
all'Offitio deU’Amiche , e de Parenti , douc non fi troua Giesù , 
come diceua S.Bcrnardo . Quò te inneniam bone I*sv , fi inter Coglia- 
tos , & T^otos , non te inuenio . Per non commetterli partialità , ma 
feinpre deue haucre la Superiora nella mente, ch’c Madre di 
tutte, (2) c come tale fi bifogno che le vada auanti con l’ef- 
fempio della fua Vita , fi nella Conrcmplationc , come nelle al- 
tre attioni cltcrnc con inoltrarli diligente nel proprio Oftìtio , 
immitando Santa Paola, nell’epitafio della quale, feriuendo 
, K - S.Giro- 

(10) 1 2 .quxjì. 2. C. Trento contenda: ì.quefi.’j. 

(1) Diftintf.^-.c.Homo Cb riflianus . 

(2) i.qu.ifi.i.c.Qjtalis . 
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S. Girolamo ad Eudochio Tua figliuola l’auuifa fra ['altre cofe 
„ in tal modo dicendo i fi] Doppoil Monafterodegl’Huomi- 
,, ni , che ad cfli haucua dato a gouernarc più Vergini , le quali 
„ da dlucrfe Prouincic tcncua radunate., tanto de Nobili,quan- 
,, ro di mediocre, ed infima conditionc in tre forti , & ordini 
„ dinife, e quelle folamentcnciroperarc, e nella Menfa erano 
„ fi-parate , nel Salmeggiare , e nell Orationi però ftauano vni- 
,, te. Doppo Cantata l'Antifona Alleluia (col qual fegno vc- 
„ niuanoauuifatc di congregarli aflìcmc) . Aniuna era lecito 
,, di rcllare : ma ella la Prima, ò fra le Prime andando; era qucl- 
,, la che col fuo efempio , non già con minacele , prouocaua_» 

„ l’altre alla fatiga , dall’arriuo della quale vedendoli preuenu- 
„ -te ; redauano piene di conrùfione , e vergogna . La Mattina. 

„ Terza , Seda , Nona , e nella mezza Notte per ordine canta- 
„ uanol’Offitio Diuino . Non era lecito ad alcuna delle Suore, 

„ di non faperc li Salmi , e di non imparare ogni giorno qual- 
„ che cofa della Sagra Scrittura . Nella Domenica folamcnte_> 

„ lì transferiuano alla Chiefa ad vn lato della quale habitaua- 
„ no , & ogni fquadra , ò ordine la fua Madre feguitaua , don- 
„ de poi parimente ritornando. Se all’opera diftribuita , ò ad 
„ altro re ne faccuano le vedi. Se vi età qualche Nobile, non 
,, fe le pcrmetteua Compagno , acciochc ricordatole degl'atti 
„ vecchi, e della Giouenile licenza , veniflc a rifecare l’antico 
„ errore., e così a non rinouare lcconfabulationi . Era tanta-, y 
„ la feparatione da gl’Huomini , che dagl'Eunuchi ancora s’al- 
„ lontanauano per non dare a qualche lingua maledica occa- 
„ Itone alcuna di fofpcttare . La quale anco li Santi fuolcnel 
„ piacere allacciare. Se a cafo alcuna più tardi andaua all'Offi- 
„ tio , ouero era più negligente nell’operarc con varij modi , 

„ redatta mortificata , s’era iraconda con le carezze , fi tiraua_-: 

„ fe patiente con la corrcttionc , imitando in quedo l' Apodo- 
„ lo che diceua . Che volete ? verrò io à voi con la verga , ò con 
„ lo Spirito della piaccuolezza, e manfuctudine . Non pcrmct- 
teua , eccettuatone il vitto , e vedito che alcuna hauefie cos’al- 
cuna conforme al detto di S.Paolo . Habctites vi(lnm , & veflitum y 
,, bis contenti famus , acciochc con tale vfanza , non dede luogo 
„ di più hauere all'auaritia , la quale mai di ricchezze non li la- 
,, tia , e quanto più hà , più ricerca , e con l’abbondanza , e po- 
,, uertà non fi diminuisce . Quelle che fra loro contendeuano, 

- , ella 

( 3 ) Si cuntta ante jvi. 
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n clfa con piaccuolifliino parlare leriuniua. Chi vedcua eflér 
,, dalli filinoli della carne trauagliata , con fpcffi digiuni le por- 
„ gcua il rimedio , volendo che più rodo li dolcfTe lo (tomaco > 

,, che la mente. Se fi accorgeua , che alcuna li adornade più 
,, del folito , incrcfpando la fronte , e inoltrando malinconia-» 

„ in volto la corrcggeua dicendo , che la lindura , e la mondez- 
„ za del corpo, c dei vcftire, era legno della lordura, & immon- 
>, dezza dell’Anima , & il parlare Iporco , ò lafchio , non deuc 
,, mai proferirà dalla bocca d'vna Vergine , da quali andamen- 
„ ti li conofcc l’animo , c per l’huomo citeriore li vitij dell* 

„ Huomo interiore li manifcftano : Se di qualche linguaccia-» 

„ ciarliera , rillofa , e profuntuofa , ofleruaua , che più volto 
„ ammonita non li cincndalTc » fra l’vltime , c fuori della con- 
„ ucrfationc delle Suore alia porta del Refettorio la faccua ora- 
„ re , e feparatamentc mangiare , acciochc quello che non ha- 
„ ueua corretto la riprcnlionc l’emendaflc la vergogna . Dctc- 
,, Itaua il furto , come vn lacrilegio , c quello che fra gl’Huo* 
w mini del Secolo ò leggiero , ò niente era (limato , quello ncl- 
„ li Monaflerij , diceua effer delitto grauiflimo . Che Ito a ri- 
jj cordare della Clemenza , e continua affillcnza all’Infermo , 

„ le quali con marauigliofa riuerenza , oflcquij , e feruitù aiu- 
„ tuia, fomminiltrando loro largamente tutte le cofe neccllaric 
„ anco l’vfo delle carni , chea fe della , quando li ammalaua_» 

„ prohibiua, elTcndo altrettanto con la propria Perfona rigoro- 
„ la,c feucra,quanto con l’altre Mifericordiofa, e Clemente ficc. 

E perciò impari la Supcriora da quella gran Dama la dolce ma- * • 

niera che tcneua con le Suddite , e particolarmente con l’Infcr- 
mc vilitandole almeno vna volta il giornocon fomniiniftrar lo- 
ro gl’ aiuti opportuni compallionandolc dell’ Indifpolitioni 
confolandcrie con le parole , & animandole a fopportarc patien- 
temente e volontìere dalla Diuina mano quel male , mandatoli 
da elio per prona del loro amore , rammentandoli , che in per- 
fona di quelle j vilira GiesùChrilto Hello , (4) il quale di pro- 
pria bocca , quando farà per giudicarla le dirà . Io fono flato 
infermo , c voi mi venille a vilftarc ; però venire benedetta dal 
mio Padre a poffedere il Regno prcparatoui . Per il contrario , 
dirà a chi non vilitò l’Inferme. Io fono flato Infermo, « voi 
non mi vilitaftc . Andate maledette al fuoco eterno, li quali di- 
ranno . E quando mai Signore vi habbiamo viflo Inférmo , e 

K 2 non 

(4) Matti), rap.25. 
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non vi habbiamo vifitato,all'hora il Redentore rifpondcrà.Qucl- 

10 che faceftc ad vna minima perfona de miei , a me dello lo ta- 
ccile* Quod vni ex minimis mcis feciflit, mibifectflis , perciò venite 
meco benedette . Andatati voi Maledette, giàchc per fare que- 
lla picciola opera di mifericordia non era ncceflfario vn gran fa- 
pcre,ma folamcntc L’vfarc vn poco di carità con le voftrc Suddi- 
te, e quella non lo lo nell'Infermità , ma nelle controuerfic, che 
fra loro inforgeuano, correndo fubito a riconciliarle , e riunirle 
con la voftra autorità ò per mezzo d’altre , ne permettete , che 
gl’odij mai fermino le radici ne i cuori d’alcuna , ricordandole-» 

11 detto dcll’Apoftoio , che il Sole non tramonti fopra de loro 

fdegni . Sol non occidat fuper iracundiam veflram , per non dar iui 
luogo al Diauolo , che girando altro non cerca fe non di femi- 
riarc zizania che fcaccia il Saluatore , il quale altro non ci ricor- 
da , altro non vuole che la Santa Pace . Tax tobis . polite locum 
dare Diabolo . E fe pure vi pulula qualche fcintilla di ira , fate.» 
che fia diquelia, che n’ciòrta il Salmifta. Irafcimni , & nolite 
peccare. Cioè fe vi adirate pure come impaliate di carne,' ($) 
con Santo zelo ha , come lcriuc S.Girolimo (6) a Demetriade 
Vergine. Irafeimini Sol non occidat , quia ìrafcì homìnis efì , & finente 
ir acundiA imponete Chriftiani . Ma non peccate, ne vi la Ria te vin- 
cere dalle paflioni vchcmenti per vendicamene; prendeteui be- 
ne collera per correggere i vitina quella guifa appunto , che fi il 
Padre , e la Madre con i fuoi figliuoli li quali, benché li percuo- 
ta , li lafcia nondimeno heredi , perche in tal cafo non pecche- 
rete , onero quel rancore , che và ferpendo per la voftra mente , 
e nel voftro Cuore , ritirate , che farete la fera nelle voftrc Celle 
prima d’andare a letto, pentiteti! di tutti li pcnlìeri , che vi fo- 
no partati , e fatene l’atto di contrittione , riconciliandoui con_> 
Dio. Qu/e dicitis in cordibus vc(lris in cubilibus ytjlris compungiminì , 
che cosi piacerete al voftro Spofo Giesù , il quale è Rè pacifico, 
inimico capitale di liti , e di contcfc, poiché chi fta lenza di cf- 
fo , lcriuc Tommafode Kempis (7) dell' Imitationedi Crillo 
(degno Libretto al certo , da tcnctft continuamente nella me- 
moria da ogni Criftiano , non che da Religiofe) . Sta in vn dol- 
ce Paradifò , doue fono gl’Habitatori di pace , e perciò deue et 
fere la Superiora molto diligente in farle riunire , mettendole in 
confide* 

(5} Eutim. in Tfal.\. 

(6) ^fd Demetriad.:. f ow.\. p.f.69. 

(7) Lib. 2. cap. 8. ... 
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confiderà tionc le parole del Redentore , chercgiltrò S.Mattco, 
le tu tl accolti all'Altare per offerirmi il tuo dono, & ini ti 
fouucrrà , che il tuo Fratello , ò la tua Sorella hà qualche cofa 
contro di te , lafcia (tare lui pure il tuo dono auanti l’Altare , e 
va prima a riconciliarti fcco, e ciò fatto, ritorna a portarmi l’of- 
ferta , che volonticri la riccucrò , Si offers munus tuum ad Altare , 

& ibi rccordatus fiteris , quod Frater tuus habet aliquid aduerfum te , relin- 
que ibi munus tuum ante altare , & rade reconciliari Fratri tuo &c. il 
qual luogo confiderando bene , non folo S.Cipriano con l’ot- 
tauo Sinodo, & il Concilio Carta ginenfc quarto , (8) ma il 
Capitolo Difeordantes . Comandò che quelli Chierici , che fra 
di loro volcflcro (tare in Difeordia fi douefiero feommunicarc, 
e che de tali inquieti , e litigiofi , ne tampoco fi.douclfero accet- 
tare l’offerte, come fi proua nel cap.T^eque ad Cain , nel cap.Tla- 
cult etiam , [9] Se in quell’ altro Si quis Monachus , li quali fono 
affatto cfcluli , e fuori della Chiefa di Dio, mentre non hanno 
pace col fuo Froflìmo , che perciò moflcro li Sac.Concilij Car- 
taginefe quarto [10] l’Agatenfc, & il Magontino a determina- 
re contro di loro grauiflime pene , dicendo che fe qualche Mo- 
naco amerà le riffe , e contefc , ouero dir à parole d’ingiurie , o 
di contumelie al fuo Fratello , fia quello fecondo la qualità dei 
Delitto dal Superiore con lunga penitenza caftigato fieramen- 
te fino a tanto che ritornato in fe , riconofcerà il fuo eccello , c 
la fua colpa, anzi S. Fabiano Papa con Innoccntio II., comej 
può vederli nella diflinfl. 90. al c.Si quis contriflatus , ordina efprcf- 
fa mente che fe qualche Monaco , ricufa di riconciliarfi col filo 
Fratello , con afpriffimi digiuni , c con poco cibo deuc mace- 
rarli . Inedijs maccretur acerrimis , qui Fratri fiso > reconciliari noluerit , 
inculcandoli anco a Superiori, Se a Vcfcoui grandemente fotto 
pena d’incorrere la perdita delle loro dignità, fe freddi faran- 
no trottati. l^/iod ft quis parla detto Capit. Tracipimus , in hoc Dei 
Opere iuuentus tepidus fuerit , damnum propri a dignitatis incurrat . E per * 
quello l' Abbadeffa , ò Priora accorgendoli, che alcune delle fuc 
Monache fia molta inquieta , feminando difi’entioni , e facendo 
parti fotto prefetto di difendere le fue Amiche , t^uafi tante fpa- 
daccine brauando , in tal cafo fi mollri contro di cfle rigorofif- 
firna. Auucrra però prima , che a lei non fi polTa gettare in fac- 
. * eia 

[8] Can.$9.& 93. & dipinti. 9 » 

[9] Dieta diflintt. 

[10] C(ip.z$.&infinten.'Patr,cap,46.&c.fitlHÌsd.diJl.9Q* 
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eia quella fimilitudinc che dà il Redentore . Eijce trabem de ocula 
tuo ,-vel Medice curateipfum ; o come fcriuc S.Girolimo [i i] di- 
cendo. In che miniera può chi prefiede togliere il male di me^go della 
Cbiefa j Se efifo in limili mancamenti e dilètti cade , ò con qual 
libertà può riprendere chi pecca , fc lui tacitamente ftà nel inc- 
demo errore , di che viuendo integerrima ella , non verrà ad ef- 
fer toccata , ne ad haucr paura d'alcuno , e potrà liberamente.* 
caftìgarejc Delinquenti commandandolc che faccia per la pri- 
ma volta vna buona penitenza in publico Refettorio , di bacia- 
re dopoi il piede a tutte, e chieda perdono . Ma cadendoci la_, 
feconda volta li dia dupplicata la penitenza , fe poi anco la ter- 
za vorrà oftinarli , la facci porre in Carcere, & iui Ilare lino che 
parerà a'Supcrioji , c fc riculàfle di dare fodisfàtionc alla parte-» 
offefa , chi fu la prima ad ingiuriare , fi facci mangiare in terra-, 
in pane , & acqua nel publico Refettorio fino a tanto, che fi pa- 
cificai , ma fe tant oltre anco fi auanzafle l’iniquità di qualche 
peruerfa , che a torto ricauafie qualche caluniofa impoftura alla 
fua Sorella di cofa graue , in tal cafo (conuinta che fia) oltre il 
farla difdire , la ritenghi prigione ad arbitrio, e fi priui anco per 
tre anni di voce attiua , c paflìua , e che mai per l’auuc- 
nirc non pofTa pretendere alcuno Oflìtio , Se poi ffà loro 
leggermente fi pere uotelfcro fubito le faccia ritirate, c ferrare 
in Cella per quindcci giorni , per eflere incorfe nella /comunica 
m aggiorc ; tanto più le la pcrcoffa fotte graue , douendo eflere_» 
afloluta, e con altrettanta feuerità punita, non di quindeci gior- 
ni ma di fei meli di prigionia con farle in detto tempo digiuna- 
re in pane , & acqua doi giorni della Settimana , c fe finalmente 
con veleni ò altro , s’inteniafi'e la morte , fc ne dia fubito auui- 
fo al Superiore , il quale d'opportuni rimedi; prouederà ; al che 
contraucncndo la Prefidente fia ipfo fatto priuata d'Oflìtio , c 
grauemenre peniteli tiata ad arbitrio dell’Ordinario , egià che 
liamo in materia di penitenze, porrò qui in vn Capitolo quel- 
le, cheferifie «Se impofe S. Carlo Boromco alle fuc Monache di 
S. Paolo Conuerfo , <3c ad altre con quelle date a molte Mona- 
che in diuerfi tempi dalle Sacre Congregationi degt’Emincntif- 
fimi Signori Cardinali . 


- CAPI- 

[ 1 1 ] ^Cd T it.cap. i ,CT in cap. i . a 5 .di (linci. 
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CAPITOLO XV. 

Seguono altre penitente da darfi a Monache Delinquen- 
ti) ( 2 * Inquiete e di/obbedienti fecondo S. Carlo TI oro - 
meo , e fecondo gl'Qrdini delle Sacr. Congregationi 
degl’ Eminentiffimi Cardinali date per li mancamenti 
commejfi a diuerfe Monache in diuerf tempi . 

Ncorchb, dice S. Carlo, le penitenze, [1 ] c 
caftighi in gran parte , liano da lafciarli a’Su- 
pcriori, li quali confidcrando l’errore e le cir- 
cpftanzc particolari , potranno meglio anco- 
ra confidcrarc qual fia più elpcdientc da farli, 
non cfl'endo poilìbile aflegnare a ciafchcd’una 
colpa certa penitenza, con tutto ciò , li è giu- 
dicato bene determinare qualche cofa in ge- 
nerale in dui ordini , con dette Penitenze , non efcludcndo però 
altri rimedi) più gagliardi , quando follerò ncccflarij 5 cc. 

• Si donerà auuemrc , che tal hora alcune colpe leggeri per lo 
circoltanze li doneranno llimare graui , & alcune graui leggeri , 
ricercandoli in ciò molto la prudenza della Superiora . 

Alcune volte lì dotteranno imporre più penitenze , altre vol- 
te li doucranno dare delle nuouc, hauendolì riguardo allo fcan- * 

dalo , & cdificatione , ò fama di chi hà errato, fecondo l’errore 
le farà publico , ò fecreto , cosi alla diuerlìtà delle naturalezze , 
fe fi feufano , negando l’errore , ò fempliccmente fc loconfefla- 
no , cosi diuerfamente ILdouerà portare. 

Quejie faranno colpe , e difetti del Primogrado . 

1 . Se alcuna lafcierà di trouarli a i Diuini Offici j , o ad altra 
attionc della Communità , fenza licenza , o fenza farne , la feu- 
fa a chi dette . 

a. Sodoppo l’efame della confcicnza fenza licenza , non lì 
ritirerà infua Cella fubito, ne anderà a letto quanto prima_. 
potrà . 

• Se 

li] In Co.iJìitut.iionial.S.Tauli . 
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3. Se entrerà nelle Celle dell'alrrc Sorelle,fenza ncccflìtà. 

4. Se s'intromcrteri ncgPOffitij d’altre maffimc d’ammac- 
ftrarNouizie. 

5. Se hauerà fchernito , motteggiato ò rifpofto brufeamen- 
tc alla Sorella , e non hauerà dato a quella fodisfationc douuta . 

6. Se alcuna fenza neccflìtà parlerà in Coro , maffime nelle 
Lettioni, ònclfilcntio . 

7. Se lafcerà di fentir Mefla nelli giorni feriali . 

8. Sericuferà d'obbedire, e ftarà per vn giorno contumace 
all'obbedienza de Superiori . 

9. Se lafcicrà d'obbedire all’Offitiali principali nel Coro , e 

Chiefa . ' • 

10. Se fenza autorità fi fcruirà , di che non fari a fuovfo 
fenza l’intelligenza di quella , a cui fono fiate aflegnate . 

11. Se farà di difturbo a portar via vtcnfili fenza licenza-, 
dcU’Officiali. 

1 2. Se con mal termine ricufcrà panni , ò biancherie perche 
non fiano a fuo gufto . 

13. Semangerà, ò bcucrà fuor diparto, ò procurerà cibi 
particolari , ò prenderà frutti in Giardino fenza licenza . 

14. Se alcune frequenteranno di ritirarli in parti remote a 
trattenerli in lungo fenza faputa della Supcriora . 

15. Se romperà qualche vafo , ò getterà via roba trafeura- 
tamcntc . 

1 6. Se liberamente tratterà di cofc contro la purità. 

4 

Penitenze da darfi ad arbitrio della Supcriore 
alle Colpeuoli . 

1 . Dire la colpa in Refettorio , ò Lauorcrio tal volta con la 

corda al collo. ' • . 

2. Baciare la Tcrra,mangiarc tutto ò in parte in Terra. - 

3. Recitare qualche Orationc con le braccia in Croce , in_, 

Coro , e Refettorio . - v 

4. Stare in Genocchione per qualche fpatio di tempo . 

5. Fare qualche efcrcitio d’humiltà . 

6. Baciare in terra auanti l’Offefa,& anco li piedi tal volta. 

7. Leuare quello che per gufto hauerà prefo fenza licenza. 

8. Farle fare quello che ricufano per poca mortificazione . 

9. Anda- 
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0 . Andare con la corda al collo alla SantiflìmaComunionc. 

io. Portare in mano parte di cofa rotta mentre dice la fu a-, 

. colpa, e limili cofc . 

Penitenza da far fi fubito commejfo il Difetto 
Jernl altra impofitione . 

1. Quelle che anderanno per negligenza doppp cominciato 
l’OlTìtio. Si faranno ftar genuflefle in mezzo al Coro con lo 

* braccia aperte per fpatio d'vn Pater nofter . 

2. Quelle che commetteranno qualche errore in Coro, o 
rideranno nel dir l’Offitio , ò nella fua fontione fenza che fc lo 
dica altro , bacieranno la terra , mentre l’altra parte recita, 

3 . Quella che farà errore notabile , finito i'Offitio , fi porrà 
in mezzo al Coro con le braccia aperte per lo fpatio d’vn Pater 
nofter , & Auc Maria . 

4. Quelle , che per negligenza , non fi frolleranno al princi- 
pio della Benedittionc della Mcnfa -, fi porranno genufleflè in-* 
mezzo al Refettorio con le braccia aperte . 

5» Quelle che anderanno dopo cominciata la Lcttione del 
lauorcrio per negligenza fe ne acculino dopò, che Ila finita . 

Colpe del fecondo ordine grado . 

r . Se con fatti ò con parole hauerì offelo la Sorella in cofa 
■grauc. 

2 . Se hauerà rifpofto con fuperbia alla Supcriora , c non fi 
riconofcera prontamente . 

3 . Se darà fuori cofa del Monaftero fenza licenza , o piglie- 
rà cofa da cftranei e non la confegnerà fubito alla Superiora-» , 
ancorché fofte oer farne clemofine . 

4. Se di propria autorità piglierà qualche cofa afiegnata ad 
altre , c’habbino , maftìme nelle Celle , e non fe ne riconofcerà. 

5. Se farà fapere fuori del Monaftero ad altri che alli Supe- 
riori il difordinc occorfo nel Monafterio , ò altro che pofla por- 
tare infamia ò fcandolo . 

6. Se farà in Cella a porta chiufa con alcuna, non cfTen- 
doci Infermità , ò caufa ragioneuole approuata della Supe- 
riora . 

L 7- Se 
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7. Se introdurrà vaniti ò diuerlìtà nel veftire ò acconciatu- 
ra di capo . 

8. Se l’Ottìtiali controucrranno a gl’ordinì della Supcriora 

in cofe notabili martìme con artificio, < 5 c anco in cofe più or- 
dinarie . - * « 

• s 

Penitene da darjt col parere delle Diferete. 

x. Farla Difciplina, quando, e douc le farà importo. 

2. Digiunare intieramente ouero reftar priuata della parte . 

}. Non parlare per qualche tempo, ò attenerli dalla Con- 
uerfazione . 

* 4. Dimorare in Cella per alcun giorno . 

5. Tenere vn fegno in bocca , o far la Croccin terra con la 
lingua . 

6. Far feruitù ad alcuna , che ne habbia bilogno o altri efer- 

citij d’humiltà . 

7. Altri difordlni più graui , che meritano pena di carcerej 
longa , priuatione di voce attiua o paliìua , leuareil velo a lun- 
go tempo, priuatione dOlfitio , o altre pene più graui , fiano 
impofte conforme alli Decreti particolari de Contilij , rimet- 
tendoli Tempre al Supcriore , al quale li douerà dare auuifo dal- 
la Priora , o dalle Diferete per rimediare . 

Altri Rimedi) di penitente date dalla Sacra Cengrega- 
tione de Cardinali a Monache Difobedienti 
Dìfcole , e Delinquenti . 

t. Primo le Monache Inquiete , Dìfcole, o Incorrigibili lì 
deuono mortificare con Prigione . • 

2. Quelle che tengono follcuato il Monattcro li priuino del 
Velo , c di Voce Attiua , c Patti ua . 

3 . Le DilTolutc li priùinodcgl’Offitij, [2] di voce, di velo , 

con Digiuni , con Carceri , Ceppi , c Manette , e le li prohibi- 
fchi la Rota . - f x 

4. Se li prohibifea la recèttionc delle Zittflic alPhabito Mo- 

naftico , & all'Educazione , c li venga alla fofpenlione dell' Ab- 
baderta . Si feparino le Obedicnti buone dalle Difobedienti cat- 
ti ue , & in calo di bifogno , li ricorra al braccio Secolare . 
- - ■ 5* Le 

a. y.Khd M urtisi. y.P-.ni KUtn I . IT ftq. V.Rìlaf.ultnt fcr tot. f-Car. trt^j t 
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5. Le Difcolc , Contumaci, e Difobedienti , con automi 
Apollolica fi transferifchìno inoltri Monafteri più ftret ti . Al- 
tre però non {limano efpcdientc , di trasferirle , ma di ritener- 
le in penitenze nel proprio Monaftero,accioche quiui col buon 
cflempio del caftigo cancellino il (nal’dTcmpio da loro dato . 

6. L'Abbadcfla fofpefa dall’Offitiopcr haucr fpcfala Dote 
d’vna fopranuinmeraria . 

7. Vna Monaca per delitto aliai graue , fù murata nel Mo- 
naftero. Vn’altra condcnnaca a perpetua Carcere- Altra per 
cinque anni in ftrettiflìma prigione in detto Mona Itero , ferra- 
ta in modo , che non fi porcile aprire fe non finito il tempo , o 
per neccflìtà di~ amminiftrare iSantifiìmi Sacramenti in calo 
d’infermità , e che niuna Monaca le potefle parlare, fe non alle 
volte con licenza dell Abbadcfla , per intendere il profitto chej 
fa ceua con la penitenza, e per confortarla a perfeuerare con_> 
patienza per fodisfare più compitamente a fuoi graui peccati , 
c che priuata in perpetuo di voce attilla , e pafiìua non interue- 
nilTe mai piu alli negotij del Monaftero , c che reftalle anco inj 
perpetuo priua del Velo. Che ogni Lunedì di quelli cinque-» 
anni , dicefie l'Offitio de Morti , oltre all'alrre obligatioui c’ha- 
ueua , e che ogni Venardi nel inedefimo tempo diceffe final- 
mente li Sette Salmi Penitentiali con le Litanie , e preci ordina- 
te , c che per il primo Anno digiunafife tutti li Venerdì . 

S. Vn’altra murata dentro la fua ftanza dell’ifteiTo Mona- 
ftcro , lafciandoui folo vna fenefirella piccola da pigliare il lu- 
me , & vn’altra per il Vitto , c per cofe ncceflarie , c che detta_, 
fincftradouefle eflcr ferrata a chiane da conferuarfi appretto 
J’ Abbadcfla, la quale non mai , o rariilìmo la delle a Monaca., 
per parlarci . 

9- Non fi proceda mai a far carcerare Mònaca per mano de 
Sbirri , le non in cali grauiflìmi - 

io. Per gl’eftcrni , che perturbano la quiete de Monafteri, 
vi fia la feommunica Ixts [attenti* , e per ccdoloni da publicarfi 
mafiìmaracnce contro a quelli , che faceflero fcrcnatc . 

Quelle de altre penitenze che fi trouono date dalla Sac. Con- 
gregationi , e da altri Superiori fi poflono vedere fparfamentc 
trattate in quello Libro . 


L a CAPI- 


Digitizedby Google 


34 V Abbadejfa , e Monaca ìjlruita 

CAPITOLO XVT 

Che la Superiora deue fare le fue Diligente primz^ 
di correggere public amente , non deue ejjer 
facile a credere ad ognuna. 

N o dclli belli auuertimenti , che da lo Spiri- 
to Santo per bocca dell'EccIefìallico aili Su- 

f eriori , e Superiore , che deuono reggere ; i 
oro Sudditi, è quello, di non credere Cubi- 
to ad ogni minimo rapporto ofofpctto; ma 
prima di riprendere , o di far la corrcttionc , c 
di venire alle minacele ; bifogna , die vegga, 
giu fi a mente informa ndofi le la merita. Trinf- 
qu.im interroges , [ i ] ite vituperes quemquam ,&cnm interogaueris corri - 
feiufti, anzi più Cotto dice. [2] Corripe iuftè antequam commine - 
risi poiché chi Cubito crede, viene dal mcdclimo Dittino Spi- 
rito dichiarata per leggiera . citò credit leuis efl corde , o come 
jeriue S. Girolamo , leuis efl mente , e perciò non deue mai veni- 
re a condcnnarc alcuna , (come Cuoi dirli) Cenza proccllò , c co- 
me praticano certi di prima impresone , e quello ben fpefib li 
Ccnte, lì vede, e li cCpcrimcnta , voglio dire che prima deue mol- 
to bene aCcoltarc, e fare le douute diligenze, non mancando 
di procurare cautamente di Capere inchcmanieta veramente 
flia la verità del fatto auanti di venire al cafligo , come fcriuc 
S. Gregorio Papa a Gennaro VcCcouo di Palermo, [?] cifendo 
foliro per il più accadere, fecondo Agoftino Santo che mai non 
s’inucnta calumnta, la quale non fia vcllita , o mafeherata coil> 
q uniche apparenza di verità . Vorrò , dice , falfa dottrina nul- 
la efl , qua non aliqita ventate permifeeatur , e per quello non_> 
può Cubito correre alla vendetta o caltigo conforme al Cuo 
capriccio , e tal ora non Cenza qualche propria palfionc nel 
pcnirentiarla , ma deue prima accertarli, toccando con ma- 
no la verità , c poi tenerli più rollo alla Mifericordia , che al 
rigore, come dice il Silmilta . Corripiet me Influs in Mifericordia » 
& ìacrepahit me , conforme viene ratificato da S. Gio: Cri- 

foflo- 

I. £i-et:fij flìci taf n. Cap. 19. ibidem . 3. Lib-u.ej 

e fi .j*i H vsrltf Lu-n'.rt «/.io. Pfal.io^.Domint ilatr.aui ai te. 
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foitomo . [4] Melius efi , dice, r<ttionem reddere propter mijcricordiam, 
quatti propter crudclitatent , cosi ftà rcgiftrato nel Capir. Bcatus [5] 
con li tre Capit, Tegnenti , c nelli Sac. Concili) Romano , [6] 
Tolctano quarto, [7] diBafilea, [sj nelli Canoni delli Apo- 
ftoli? nel Concilio Bracarenfe(cap.74.)nella dift.2.2ó.49.)[9.io.] 
in Santi Girolamo, [11] Ago fi i no , [12] Crifoflomo, Ifido- 
ro. (i?) In Anacleto, (14) Gregorio , e Leone Papa (1 $) con 
Origene, (ié) & altri , che vnitamente concludono, effer ca- 
fa più lodeuole , e ficura di render conto della pietà , che della-* 
crudeltà Teucra , altresì douri moftrarfi , con le Contumaci , c 
Difobbcdienti , le quali in pane , Se acqua, o in altra conucnien- 
te penitenza, fino a tanto , che riconofchino il loro Errore , vin- 
cendole coraggiofamente Tenza alcuno rifpetto, giachc mi- 
gliori Tono ftimatc le sTcrzatc , e ferite di chi ci ama , che i baci 
fraudolenti di chi ci odia , come autentica lo Spirito Santo ne i 
Prouerbij al cap. 1 3 .dicendo. ( 1 j)Melior efi manifefta CorreRio, quatti 
tAmor abfconditus . Meliora»funt vulnera Diligenti s , quarti fraudolenta 
ofcula odienti s , e quella Madre di Famiglia , che non riprende le 
Tue figliuole (18) nonl’ama, ma l’odia. (19) Qui pare it V irg* 
odit filiunt fuum , qui autem diligit infianter erudit illuni , c perciò non 
voler, dice, fottrahere dacflola diTciplina : Wjon morietur fi pcr- 
tufferìt cuna , non morirà Te lo batterai , e sferzandolo libcrarai 
l’Anima Tua dall’Inferno. Si percufieris tum ^Cnirnam eius ab Infer- 
no Uberabis , c Te gli lafccrai far cioche vuole , la Tua Madre , re- 
itera confufa . (20) Tuer , qui dtmittitur volitatati fu* confundit Ma- 
tremfuam, imparando dal Signore Dio quella verità , il qualej 
quanto più li fono cari , & Amici , altrettanto li corregge , e_> 
caftiga . Quos am:.t corrigit , & caftigat Dotninus , quafi Vater in filio , 
& complacet fibi . E quelle Monache quali faranno Inobbedien- 
ti , c che non vorranno Tcntirc la dllciplina , oltre alle foddettc 
mortificationi , faranno per haucre il Tuo Spofo contro di loro 
vindicatiuo come fi fece intendere nelli Prouerbij . (21) Quod. 
fi nolucris recipere Difciplinam , [ed ambulaueris exaduerfo mihi , ego quo- 
que 

4. Hemil.3q.in JMoitk. 5. Di/l.q.c.Ntmimm, IT c.qui /taceri, l? c.Nen licet,lT 
Condì. 6. Rem- cap. 17. 7. Cap. 36. 8. Cap. 6 . 9. Can. iS. Io* Extra. 
pr'.jl.improf. 11. Et difi.qg.c.ó.W lib.i.cpifl. 15. lib.xt.Eptfcopìi Germania • 
li. Cap.Trtnor. 13. I nEmhiridc.71. 14. Lib. 3 .Jeuleu/.c.f 4. 15 Epifi.i. 
Epij'c. I tal. ( 5 * c .Sane, c.Vcta Inflitta c.funt namqut c.omnei qui xó.quxfì.y . 
c.Allijant.v.i. quafi. 5.C. Quanto. 1 f. Epiff.Hi.c.t . 17. Homil.7. inltfuo » 
iS. Gtepor. Uh. 7. epifi.79. tj Condì. Brocartn. vi [apra. 19. Prjuer.s 13. 
vtrf.ij.i <r cap. 13.V.19. 20. Froucr 29. 21. Cep.q.lauil-(.i6r 
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que contralti ineedam, & per cut inni vos fepties propter peccata vefira , 
indacamqae fuptr vos gladium Vltoremf ccderis mei , c faranno altresì 
(librette Vita. Qui odit correptionem minaetur Viti , & qui odit incre- 
pdtiorus norietur : (22) anzi a quella Pcrfona, che deprezzerà 
ortinatamente, incartinoli fopraucrrà vni morte fubi tanea_», 
òc improuifa , c perderà l’ Anima , & ii corpo , come fulmina^» 
parimente lo Spirito Santo ne Proucrbij . (2j) Viro qui corripicn- 
. tem dura termee contenmit , faperueniet ei repentinus interitus , nec fanitas 
eum fequetur . Per il contrario la Superiora fi farà conofccr beni- 
gna, Se humana con chi le farà obbediente , humilc, &offer- 
uantc della Regola,c delle Conftitutioni, e che mortri fegno del 
pentimento del fallo commeffoitna facendo altriinentc di quan- 
to fi è detto con le Delinquenti $ dà a diuedcrc , che o non vuol 
farli odiare, c perciò ficuu di camminare con le vertigic del no* 
Uro Maertro , il quale dice ? Perche io riprendo l’opere cattiuc, 
per quello mi odia il Mondo. (24) Me auteut Mundus odit , quia 
teftimaniam perhibeo de ilio , quia opera eius funt mala , e con l’ Aporto- 
!o (cap. 4.) aiGalati, che ancor effo afferma d’effer diuenuto 
nemico , perche riprendendo , diceua ad elfi la verità . Inimicai 
vobis fatius fum , vera dicens vobis , e chi per quelli rifpctti Immani 
tace , merita la correttione , venendole minacciata da Dio la 
malediti One ; Maledilla* homo , qui retinet verbum , reprebende udus 
ejl , che fe non la vorranno prendere in buona parte , c.faranno. 
di quelle accennate in Amos Profeta, che diceua. (25) Odio ha- 
buerunt corripicntem in porta , d'* declinauerunt frufla à Iufio . O come 
vuole Ifaia. (26) U rguenttm in porta fupplantabitnt . Tal fia di lo- 
ro, morientur in iniquitate fui > calla Supcriora, Tara detto con 
Izecchiclc . (27) Tu autem liberaci ^fnimamtuam , quale ali’hora po- 
trà dire con verità al Signore \icordateui Signore ch'io fono Hata 
nel volito confpctto per parlare per loro il bene, e per riinoucrc 
dalle medefime il voftro (degno . Ricordare Domine , quod fleterim in 
confpcllu tuo , vt loquerer prò eis bonum , & auertvrem indignationent tuam 
ab eis . Rincontrerà dcll’amarezzc è vero, ma che può farfi?(2S) 
T^oli fieri ludex , nifi valeas vinate irrampere iniquitate s , fi dirà alla . 
Superiora , fenon ti dà l’ Animo di interrompere con la tua vir- 
tù l’Iniquità che fi commettono . Ma mi rifponderà , io ho 
gran timore delle loto lingue, che non parlino male di me , e 
' per 

11 * Prtuer. cap.tf. (T Eccltjfaflìci cap.19. Preu.19. & Lira*, in di ciò capk. 

24 .. Itan.caf i. * 5 . Cap.f. IT 3 6. Ifoiocap.tp. 17 . Cap.iq. 19 - 11- 
lS. Cap. U 
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pfer quello mitigo con elfo loro lafeuerità. Male farete, dice 
i’Apoltolo nell’tpiftola (29) a Timoteo, Se a i Corinti ; perche 
quelle che pubicamente tranfgredifconQ la Legge ,ò la JLegola, 
in prefenza di tutte deuono effer corrctte.acciò da cTc imparino 
lai tre a temere . (ìO) Teccantes argue cor am omnibus, ut & atteri timo- 
rem hxbeant , leggendoli che l'ira di Dio taluolta fi è moftrata_» 
vindicatricc concia di vna multitudinc di Popolo, quando iL 
Supcriore o Supcriora vedendola , o fa pendo non la correffe_> . 
Vno Vece ante fuprr omuc m Vopulum ira Dei venie , per fentenza d’Ori- 
genc notata nelia diflinfì.^M cap.sed iltud non , c ciò accade quan- 
do quelli che prefedono , vogliono , parere apprettò le fodettc 
inottcruanti clementi , c benigne . Vt qui prafunt erga Deiiuquentes, 
benigni videri nolunt , & Verniti Veccantium linguas , ne forte de eis ma- 
liloquantur, feueritatis immemores volunt compiere , quod fcrìptum ejì . 
^ fuferte mal urti ex vobis,e S.Girolamo,e S.Gregorio il Magno, (j i) 
afferifeono , che quando fi rifparmia ad vna , altro non fi fà che 
preparare a tutta la Coinmunità , ò Chicfa la Morte, cosi và 
efeiamando contro de Superiori . Che cofa è quella voftra tan- 
ta bontà ? Che Mifericordia e quella , perdonare*d vna per in- 
fettare, adduccndo in pericolo tutte . Davnfol Peccatore vna 
Coinmunità , <Sc vn Popolo inrieto reiteri macchiato Se occifo, 
gìachc fi come vna fol Pecora inferra è ballante a corrompere vn 
Gregge tutto, cosi vn folo peccando , o altro delitto commet- 
tendo vn in riera Plebe, <5c vnCommune tutto imbrattato,. c 
fporcato ne reità . Dum vni parcunt , dice il detto Santo , Vniuerf le 
Ecclefut moliuntur injidite , & inter itus : Qua eft ijia bmiitas ? qua ifla 
Mifericordia ? pcdluitur ex vno “Peccatore Vopulus , ficut exaaaa oue Mor- 
bida vniuerfus Grex inficitur , fu vno fornicante , vel alind quodeumque «> 
feeelus Committente , Vlebs vniuerfi polluitur . Il buon Superiore , o 
Minifiro di Dio ha da arriuare con la Clemenza fin’a non toc- 
care i termini della Rilalfatione . Perdonare il tutto , è crudel- 
tà vguale , ed anche maggiore del caltigare il tutto j perche più 
danni caufa nella Comunità la Mifericordia fenza la giultiria , 
che la gìulluia deftituta dalla Mifericordia, E la ragione c 
, chiara , perche ia glullitia fenza mifericordia , elTercita li fuol 
effetti , c riforma , c contiene , e raffrena , e migliora ancorché 
con qualche rigorei ma la mifericordia fenza giultiria , rilaffa , 
diltrugge , Se abbrucia la Republica, c la Comunità , lafciando 
~ . liberi 

2 <f. Jimotb S-Auguft. ifìji. top 'in regni m»aef. i*m i, 

Jl. In P.iftrai caf- ptr.i. 
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lìberi li Delinquenti , li quali perfeguitano , & opprimono gl* 
Innocenti : onde Seneca . Tanta crudelitas ejl , parcere omnibus quarti 
Trulli. Se bene la feucrità , deuc moftrarli nelli peccati de Po- 
chi. (3 2) Habbia bene dice il fodetto la pietà di Madre con le 
fudditc, non trafcuri però di tenerle in dilciplina , come luol 
fare il Padre con i figliuoli,e la Madre con le figliuole, (3 3) im- 
perochc il punire per Dio i difetti , non è crudeltà , ma vera pie- 
rà, (34) comeprouano S. Girolamo, (3 5) S.Agoftino, (56) 
S.Crifoftomo , & altri . (3 7) Cosi dunque chi erra li caftighi , 
acciò fia benedetta , e non maledetta da Dio . (58) Ne giudica- 
ta per fempre, comcinterucnnc adHcli, Sommo Sacerdote , 
il quale fapendo , che i fuoi figliuoli tranlgrcdiuano la Diuina 
Legge, (39) ne correggendoli con rigorofi caftighi ma folo 
» ammonitili dolcemente ( come fanno certe fciocche flem- 

matiche pcrfonc). Che cola io fento di voi (difleloro) ©figli- 
uoli, perche fate quello . Si fenti dire dal Signore giachc tu non 
hai corretto i tuoi figliuoli , che indegnamente operauano , io 
per quello fufeiterò contro di Hcli tutte quelle cole, che hò pro- 
meflo , e giudicherò in eterno la fua Cafa . Sufcitabo aduerfus Heli 
omnia qua loqntus fum fuper Domum eius , & quod indie aturus cjfem Do- 
mum eius in ceternum propter iniquitatem eo quod indignò nouerat agerc 
fili os fu os , & non corripuerit eos , narrandoli il limile dall’Autore 
del Libro degl'Api , di haucr erto conofciuto vn Giouanc Mo- 
naco , il quale fatto Superiore , per cfler flato tepido in correg- 
» gere i Tuoi Sudditi , meritò non lolo che con indignità. Se igno- 
minia reftaflc depollo dal fuo Oftitio , ma che anco li dannaflc, 
non ollanre , che fofle flato ornatiflìino d'ingegno naturale di 
Papere , c di caftità , mancante (blamente del rigore della correr- 
tione per pulìllanimità , la quale fù cagione d’efler flato dal fuo 
pollo priuato,di che fdegnato accompagnandoli con certi Mo- 
naci diflòluti , & inofieruami in breue forprefo da vn’Infcrmirà 
fi conduflc vicino a Morte, & all’hora citato a render conto,non 
folamentc de fuoi , ma dcgl’altrui Peccati per fua negligenza.» 
commclfi , e non correrti , non potendo fuggire tal giudltio in- 
felicemente fpirò l’Anima lafciando elfempio di fe a gl’altri Su- 
periori d’haucr miglior cura de fuoi Sudditi . 
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Capitolo Dccìmofettimo . 

CAPITOLO XVII. 

Velia buona. Cura delle Zitelle , del modo dì accettarle , 
come fi deuono indrisgare, de loro requifiti , 
della Validità della lor ProfeJJìone , 
con altre particolarità . 

Stata Tempre antica conluetudinc per beno 
educare le figliuole nel timor di Dio , c con- 
feruarle lontane da i pericoli del Mondo di 
farle entrare nclli Monafteri di SacreVergìni, 
accio s'imbcuino de buoni, c Santi collumi, c 
prendi no affetto allaR.cligionc,diiponcndo li 
poi ali'habitofacro , ò a metterli all’honor 
del Mondo per educare al feruitio di Dìo , Se 
vtilità della Republica i figliuoli : quindi è , che leggiamo della 
Santiffìma Vergine Maria Signora noffra, la quale , mentr’era 
nella tenera età di tre anni; fù da Tuoi SantilTìmi Genitori , 
Gioachino , Se Anna prefentata a’Saccrdoti del Tempio , doue 
fecondo raccontano Euodio , ( i ) cNiceforo; (a) fùdaclfiri- 
ceuuta, come vn prctiofo Dono confccrato a Dio per allenar- 
la con le Buone Vergini del Tempio, in cui fcriuc ilNiflc- 
no . (;) Ch’era vn luogo a polla deputato per quelle Vergini , 
ch'iui s'alleuauano , e fi confecrauano poi a Dio , c quiui flette 
Maria , douc , non poteuano entrare Donne , che fodero ftatej 
maritate, Origene pero, (4) c Cirillo Alcflandrino (5) dico- 
no, che la Noffra Signora fofle priuilcgiata , e che anco dopo 
che partorì Gicsù Chriffo come Vergine ci entraua , del chefù 
riprefa da Giudei , ma difefa da S. Zaccaria Padre di S.Gio: Bat- 
tiffa, e nel Concilio Calcedoncnfc (6) fù determinato , chs_> 
quella Vergine , che vna volta s’era dedicata al Monaftcro non • 
potefle piu ritornare al Secolo , e nel Concilio Aurcliancnfe V. 
fi dice , (7) fe vna Zitella volontariamente andata nel Mona- 
fiero, ò meffa da Tuoi Genitori per vn’Anno perfeucrafle con.» 

M quella 

I • Infua epi/t. 2. Hifluria Eccltjì:i/!ica lib.i.cap.J. 3. ht in Homil. CbrifvJ}. 
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quella verte , che portaua , fi douefle far Monica , ma alla loro 
libertà hanno polio rimedio i Sommi Pontefici, e lcLcggi Ciuili 
ftatuendo , che contra la loro volontà non fi portino belare, (s) 
come fi hà nel c.Sanftinoniales , e nclli S.Conciiij Calcedoncn- 
fe, (9) ToletanoX. (io) Magontino, (11) & vltimamcntc_> 
nel Tridentino. (12) Oltre in tante Conftitutioni de Papi , c 
Decreti delle Sac. Congregationi : Eutichiano Papa ; (1 3) dille 
prima di quindcci Anni , non doucflcro le Zitelle Oblate nelli 
Monafterij effer aftrettc a prendere l’Habito , e fe haueflcro fat- 
to profellìone , forte nulla , e potefiero pure ritornare al fecolo, 
e} fendo , dice , co fa molto inutile ; prejlare à Dio i feruitij forcati , anzi 
la 20. quteft. 1 . nel c. Illudi autem vuole , che pallino li decidotto'An- 
ni , Se Eufebio Papa ; ordinò che non fi confecraflcro prima del- 
li venticinque (14) anzi Maioranodell'457., fece vna Legger, 
che fe non paflauano li quaranta Anni , le Vergini ; non fodero 
ammefie al Sac. Velo : ma il Sacro Concilio di Trento -, hà fi- 
nalmente (15) ftabilito , che non li polla far profellìone prima 
dclli ledici Anni compiti con l'Anno del Nouitiato , altrimcn- 
te fi dichiara nulla la Profellìone , e ciò fi parla per quelle che 
volontariamente , e liberamente fi volcflero dedicare al fcruitio 
di Dio , perche l'altre Secolari , ch’entrano per educatione , de- 
uono haucre nel detto Monartero vn luogo leparato dalla Con- 
uerfationc delle Nouizie , c delle Monache per efler da erte in- 
ftradatc alla via delia falute , c che fiano inclinate alla vita Rcli- 
giofa . Di più quelle deuono elfcr accettate Capitolarmente 
con voti fccreti dalla maggior parte , c con la licenza della Sac. 
Cougregatione de Vcfcoui , e che non fia d'età meno di nouc 
Anni, ne paflìno li venticinque , e lenza vcfti di feta (16) co- 
me ordinò la Sac. Congregationc del Concilio , S.Carlo Boro- 
meo nelle Conrtitutioni delle Monache di S. Paolo di Mila- 
no , (17) & anco la Santità di Noftro Signore Innocenzio XI. 
infierendo ad altre Conftitutioni de fuoi Prcdeceflori > (iS) c 
che vadino con molta modeftia fenza vanità di ricci, ed altre co- 
fc fimili, nè parlino con gente di fuori, fotto qualfiuoglia prete- 
fto fenza licenza , c fenza Afcoltatrice, che dormino fole, nc 
faccino alcuna funtionc publica artlcmc con le Monache , con 
. le_ 

8. J^uji/l.i.iunCtinivnialtt. g. Cup. 14.(7* 15. jo. CaiWy.fS 1 5. IX. Acap.g. 
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le quali Attamente pollano mangiare in Refettorio , le Fette più 
principali , come il Natale , la Pafqua , i*Afcen(ìonc , la Penrc- 
cofte , della Beata Vergine , e del Titolo della Chicfa , c Fonda- 
tore, s’è Santo, ne pollino vfeirefenza licenza, e paghino il 
prezzo fallato per gl’ Alimenti anticipatamente di fei meli in feì 
meli , c fc alcuna li voleflc far Monaca , vn mefe alianti , prima 
di effer cfaminata fi rimandi a Cafa de fuoi , e indi fia per voti 
fccrcti dalla maggior parte accettata . 

Quella che detìdera feruirc a Dio ne Sacri Chioftri , doueria, » 
come le Rcligiofe di Santa Terefia non mangiar mai carne , 
fuorché nelle Infermità , come anticamente fi ordinaua da Sa- 
cri Canoni, (19) e da Santi Padri, (20) benché hoggi per cf- 
fer molto debilitate le complcllìoni , fi conceda generalmente 
eccetto nel li giorni per altra caufa dalla Chicli , ò dalla Regola 
prohibiti , cosi anco il bere del Vino, cheli Sacri Canoni , (21) 
cfortano , e pregano le Sante Vergini a fuggirlo , aderendo San 
Girolamo, (22) che il Vino , e l’Adolefcenza fia vn doppio in- 
cendio per accendere al piacere , e l'Apoftolo all’Efefi . (2j) 

Dice. Non vogliate bere molto Vino , doueè lufluria , & al- 
troue il medefimo aggiunge, che Ebriojì Rfgnum Dei non poffìie- 
bunt, eflendo fiato anco dal Concilio quarto di Toleto proi- 
bito nella Quarefima a tutti li Vefcoui , Sacerdoti , c Diaconi , 
fotto pena di priuationedi Communionc, ed'Ottìtij . (24) San- 
fone , (25) e San Gio: Battifta , non beucrtcro mai vino , ne fi- 
cera , ò birra , anzi Noè , e Lot , clic ne gufarono , pofiono far 
teftimonianza di quello occorfc , 3 c il foddetto Santo Dottore , 
non puotè mai perfuadere a Santa Paola che ne bcuette per ri- 
medio dello ftomaco frigido , che non poteua più digerire il ci- 
bo , anzi ad Epifanio mandato a tal’effctto , che la perfuadefle ) 
rifpofe, che egli ancorché Vecchio fc ne doueua attenere , Tan- 
to profccit, ditte , ft feni bomini, penè perfuaferit , ne Vìnnm biberet. (26) 

Quanto al vettir delle Monache, farà ncccttario auucrtirc, 
fe volcttìmo camminare col rigore delli Antichi Canoni , bifo- 
gnaria, che la Monaca vcftifle lempre con la vette della fua pro- 
tettìone, & etti tenefle anco nel letto, (27) e nell’Infermità 
particolarmente laNouizia retta obligata di eflenza e foftanza a 
1 M 2 portar- 

Ijt c .Coment dcctnf.dift. 5. lo. Smarag-in txpofit. TtguU S.Btnei-c.^. luca p- 
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portarla nell’Anno della probatione, non potendoli altrimentc 
far proua dcU’auilerità Monacale,conlìitcndo in gran parte nel- 
le velli , fecondo il Sacro Concilio di Trento , L28] & altri Dot- 
tori notati dal Barbofa , c Nicolio . (29) 

Non può vellirli da Huomoin alcun tempo particolarmente 
nel Carneualc , come incaricò la Sacra Congrcgatione de Ve- 
feoui (30) a gl’Ordinarij , che inuigilaffero , c le prohibiUìno 
anco all! Alonafterij foggetti a Regolari , mentre la Velie della 
Monaca, etiam cllcriormcnte deue dimollrare il candore vir- 
ginale interno , come bene attuerà San Fulgentio feriuendo a 
Prolpcro , a cui cosi dille . Vefiis talis fìt Sacra: Virgirtis , qu<t teflis 
fit intima caftitatis , cosi doucria portare la Camicia, non di lino > 
ma di lana. (31) Donerebbe ancora la Nouizia elfer tale che 
per fpirito , per efiempio di Vita , grauità , diligenza , e dcllrcz- 
za fia fofficientc ad vn tanto carico , e lìa in parole > & in tatti 
vn fpccchio di virtù , c di Rcligiofa ofleruanza, accioche l opere 
lì accordino con gl’ammaellramcnti . 

La Zitella che defidera pigliar l'Habito Rcligiofo , deuceffer 
prima accettata legitimamcntc dalle Monache, e poi dal Vefco-* 
no , Vicario generale , ò da altro Deputato cficre elTamiuata_» , 
aitanti , che Ita vellita , e che facci profcllìonc , [3 2] ancorché il 
Monallcro foflc cfcntc , ò foggetto a’Rcgolari, c quindcci gior- 
ni aitanti la ProfelTronc , deue clfere auuifato il Vcfcouo , & ito 
detto tempo cflaminarla con gl’infrafcritti interrogatori) , con- 
forme commanda il Sacro Concilio di Trento , (33) altramente 
non lì potrebbe più intromettere fecondo la Conllitutio'ne del 
Stato Pio V. (34) c ballerebbe quando non foflc fatta l'cfplo- 
rationc nell’Ingrefso che lì facdlc nella Profeflìone , (3 5) c non 
facendoli ; potrebbe efser caftignta l'Abbadcfsa , come dichiarò 
la Sacra Congrcgatione apprclso il Barbola . (36) 

* . Interrogatori ] . 

i. Deue primieramente efser interrogata la Zitella , ò No- 
uizia della libera , c pia fua volontà , fe per forza, per timore, 

' òper 
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'ò per inganno, cfsa prende lHabito, fé con minacele de Pa- 
renti , ò con preghiere di qualliuoglia altra Perfona , del nome 
cognome, e Patria . (37] 

2. Quanto tempo lia che tiene intcntionc di farli Monaca , 
e fe intende quello che fa ncll obligarfi alli tre voti foftantiali , 
Se alla perpetua Claufura , e fe ila confapcuolc di dii . 

3. Qual fine la muouea farli Religiofa . 

4. Se ha l’età necefsaria, e non Ila meno di Tedici anni , cioè 
prima dì far profcllionc finiti . ’ 

5. Se ha la Regola , e Conftitutioni di quel Monaftero , Se 
fe ha vera intcntionc d’ofscruarla, e fe ha le conditioni , neccfsa- 

* rie , fecondo l’Inftituto di detto Monaftero . 

6». Se il Monaftero lia idoneo , & atto a riceuerla. 

7. Se fa la Dottrina Criftiana .. 

8. Se fa leggere , e recitare bene l’Offitio Diuino ', con farne 
rcfpcriénza , altrimente , non li deuc in modo alcuno ammet- 
tere per Gorilla » (3 3 ) conforme dichiarò la Sac. Congregatio- 
nc (39) reftando obUgata la Monaca di recitare l'Offitio, e fi- 

• miniente fe le deue fpiegarc la forza dclli Voti , & interrogarla 
fe potrà ofscraarli, fenza dirle altro, cosi ordinando la Conftitu- 

jjtione del Beato Pio V. (40) 

9. Schabbia fatto voto di farli Monaca di più ftretta Reli- 
gione . • 

1 0. Schabbia contrattatoSponfali perii pafsato , o de prc- 
fenti con qualche perfona . 

11. « Se lia fana di corpo , c di mente , ouero habbla qualche 
difetto occulto , e che difetto , e da chctcmpo , lo dica . 

1 2. Se lia apparecchiata viucre in Commune , & in Claufu- 

ra fotto l’obbedienza de fuoi Superiori , & a portare volonticri 
la Croce del Signore , o negar le ftefsa , e feguitar Crifto Croci- 
fifso &c.. (41 )> . \ 

1 y. Se lia maggiore di dodeci anni , perche altrimente ci bi- 
fognerebbe la licenza della Sac.Congregatione,[42] non poten- 
doli per altro difpenfare , come riferifee il Barbofa per dichiara- 
tionc dell} dettaiiac.Congregatione fatta l'Anno 1580. (43) 

Efe. . 

♦v - 
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.E le la Gjouane non è fiata efsaminata dal Vcfcouo,o fno Vi- 
cario , fi douerà dall'Esaminatore riferire in fcriptis il tutto al 
Suo Ordinario , accio quello non trouando impedimento pof* 
fa prendere 1 obligo da Parenti per la Dote , e per altre cofe loli- 
te darli al Monaltcro con gl’Aliinenti , li quali dcuono antici- 
patamente pagarli di fei meli in fei mefi : indi fare ordinare il 
Capitolo delle Monache per l’ Accettatione , c fe fofse il Mona- 
fiero Soggetto a Regolari } bada che il VcScouo fidamente fac- 
cia Tcftimonianza dcll’Efamc di cfsa , come anco hauutal'ap- 
prouatione delle Monache , Se ne darà Subito parte al Supe- 
pcriore del Capitolo fatto , e dclli Voti pigliati , &. vniti lire- 
quifiti con la fede del Battcfinio , e Crefima , prefi dal Curato , 
oltre l’Inllromcntodcl Dcpofiro della Dote , cliedeue eficr in_j 
denari contanti , e prima di dargli l’Habito , non che auanti di 
farle fare la .Protefiìone fotto pena di nullità &c. Dopoifi li 
determini l'ingrelso , nel qual tempo con nuouo, c piùefatto 
efame fi Senta la libera volontà di detta Zitella , c poi fc le dia la 
licenza.. 

Il Vcfcouo non può.obligarc il Monafiero a riccuerc alcuna 
Giouane all'.Habito, o ProÉélKonc > dipendendo ciò dall’Abba- 
dcfsa , e dalle Monache , [44] e fe pure il Vefcouo obligalse , 
in tal cafo fi può ricorrere alia Sac.Congrcgationc , come anco 
fe la maggior parte delle Monache repugnafse , (45) c la_» 
Superiora , volcfsc ^accettarla , o.riccuerla , repugnando le_> 
Monache. 

11 Sa c. Concilio di Trento fefs. 25. fulmina malcdittioni , c 
fcomunichc (46) .in generale , & in particolare a tutte quelle 
Pcrfone , che fapcndo , non Spontaneamente pigliarli da quel la 
Donna l’Habito Religioso , ò farli la ProfclTìone inuoiontaria- 
mcnte fc inrerporanno al detto Ingrefso, la prefenza , confinilo > 
& autorità , fc lara Seguito l’cffetto,haucndo detto Sac.Concilio 
hauuto riguardo ,chc ninna Donna contro Sua volontà potefsc 
cflcr forzata per timore, ò preghiere a farli Monaca , ouero Senza 
giufta caufa potcfse mai elser impedito il Suo arbitrio per dedi- 
carli a Dio nell» Monafteri con ogni liberta ponendo per l’vno , 
jc l'altro calo la fcomunica . (47) 

a Prfma 
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Prima di ammettere quelle alla Profclfionc , folcita anco San 
Carlo Doronico ; (48) richiedere dalle Nouizie 1 " infraferitte 
conditioni, cioè che tre meli auanti che fìnific l’Anno; Do- 
ueua la Macftra auuifarc la Priora , acciò efsa facelse radunare 
vn Capitolo Generale , douc li difcorrefsc delle Inclinationi , e 
portamenti di quella con dare notitia de mancamenti , e fuoi 
difetti ; & vn mele aitanti il tempo congregata l'Abbadcfsa con_> 
leDiferete; li faccfse diligente inquilnionc dell'Animo della.» 
figliuola come dell’obbedienza , humiltà , Oratione ed altri ef- 
ferati) della Religione interiori , & citeriori ?approuando mlie- 
rne , fe non è Conuerfa) fe fa ben leggere, e recitare l’Ofiìtio 
Diuino , & informare bene la detta Giouane, di quanto le bi- 
fogna fare, c fe la Aiuterà conl’altrc Idonea, ne dara parte.» 
all’Ordinario che &c. & in tanto le fara fare dièci giorni d'cfscr- 
citij Spirituali , c dai Confèfsorc ordinario la Confeflìone gene- 
rale . (49) 

Se poi per qualità non buone la giudicafscro indegna della-»* 
FrofeUtonc, ne dara parte all’Ordinario. Le Ceremonie li faran- 
no fecondo il folito , c la forma della Profellìonc fecondo l'vfo 
c in tal modo . 

lo N. N. fò voto , e prometto a Dio Omnipotcnte , alla—» 
Beata Vergine Maria , al N.N. Santo , ò Santa del Monaftcro 
& a quella della fua Regola , a tutti li Santi , al Sommo Ponte- 
fice , all’Ordinario , & alla Madre Abbadcfsa , ò Priora prò rem- 
pqre di viucre fatto la Regola tutto il tempo della mia Vita in_> 
obbedienza , Poucrta , lenza proprio , in Communità, & in.Ca- 
ftità , e perpetua Claufura > cosi Dio mi aiuti , & a quelli Santi! 
Euangeli giuro &c- 

E poi fi fottoferiuerà di fua mano in vn Libro, che doucrà 
conferuarli per memoria di detta Profclfionc , c non fapendo* 
feri u ere la farà la Canccllicra , o Archiuifta 

Fatta che haucra la detta Profellìonc , e deporto il nome del 
Sècolo , & ogni forte de titoli , lì farà chiamare femplicemcntc 
con il nome del la Religione - (so) 

Quella Nouizia , che facefse Profclfionc nell’età di quindici 
Anni, fe non haucra fatto ricorfo , dopo cinque Anni; Udi- 
rà Profefsa tacita lècondohà dichiarato la Sac.Congregationc 

de 

^X.fion/Iitat-deUc Monachi di S- titolo Qtnuerjt di . 'Mi hi no cap.J. 49 * t,d I - di 
Alejfan. PII. t d'innoctn. XI* 50 » S. farei» Le. (il. (ap.l. deU'lnJìil. t. 
dellt Neuir-ie • 
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V. Ahbadejfuy e Monaca ijlruìtn 
dcVefcouI. (51) LaProfeffionc fé fi farà nell’A nno del Bife-‘ 
fio dopo compiti li 565. giorni, fecondo il Barbofa , (52) Se 
altri Dottori da elfo citati , farebbe valida , ancorché il Vefco- 
uo Ricci, (53) tenghi che fi debba aggiungere vn’altro gior- 
no, e ciò fi conferma dal Bonaccina, [54.] douendofi , con- 
formare con la Chicfa , Se in altri negotij vniucrfàli,.e commer- 
ci) humani , come dichiarò la Sac. Congrcgationc del Concilio 
in vna Patauina , (55) chcnonvaleua la Profcffionc di colui , 
che fi vcfti a 27.di Marzo dell’Anno Bifefto , e fece la Profcffio- 
ne a 27.dell’Anno fcgucntc . (56) 

ScvnaNouizia per ncccfiltà haucra fotta la Profcffionc in- 
. fra l'Anno della Probatione, in confcicnza non farà obligata_» 
ad altro, come riferifeono elTcrc fiato decifo dal Garzia , (57) 

&11 Barbofa. (58) Si potrebbe però detta Profcffionc ratirica - 
re dopo l’Anno , ma ci foria neceflario la Difpcnfa del Papa_> » 

& il confenfo della Monaca principale , e delle altre Monache . 

•La Profcffionc fatta per forza , ò per timore , c nulla comcj 
fopra fi diflc , volendo il Signore la volontà , & i Veti liberi 
non accettando li fcruiti; forzati, (59) oltre cheli timore.* , 
baftaadifsoluercogniProfeffione, (60) la quale quando fi ra- 
tificafsecol-nuouo confenfo fa rcbbèvali da , (61) purché detto 
confenfo non fia per l’iftefso timore , o futuro pericolo (62) 
prouando il tutto Ipolito de Marfilij ne Cuoi Angolari , Dccio , 
Alefsandro, Scaltri. (63) 

Quella che fece la Profeffionc nulla , c nondimeno Capendolo 
perfide ad efser Monaca fenza reclamare , anzi tiene intcnrionc 
.di ratificarla , c per vn’ Anno feientemente continua , di nulla , 
la fa tacitamente valida , c da quel tempo comincia veramente 
ad efser Monaca . (64) 

Qitando non fi trouafse la Profcffionc efprcfsa , e fi dubitafsc 
di cfsa , in tal cafo li Dottori infegnano diuerfi modi , per 

prouar- 

51. n.K ouembrii \6ig-apud Gauant.v.Menial.ProfeJfae n.rz.tST Trid.JeJf-i6-t.ig. 
dtreg. 52.zlMeg.10l.rt.10. 53./» Trox.Reg.reJol.jjg.num.J-in l.edifl. " 

5q-7)ifp.$.q-vn.p-J-n.l 5. 55.lé27.J«rtjf apud lul-Lauorium. jó-Barbof. 

-~.in addit.fol.gzq.tsr Tanbur- 5 -/.De Ba%ef-pMr.ii.cap g.n-6- 58.ii//eg.101 
» «•16.17.IS' i8* jg.Cap.illud zo-qu.tji-i. 60.C. 1 .de yt qui vi , IS* wetu 1 . 

6l-Silucf.v. Miniai. Panormitan-in c.ConfuUation.dcSponf. 6l.Kjcc.in prnx. 
reJp.^^o.ny'Farinac-deciJ-i^-nu.^.par.i.tcm.:. ts 3 1 fi cui %-patet ff.cx quid 
tauf. iunior. I fi vt frcponilur C.de nupt • 6j.Cap.cum effluite de appcli-Mitr- 
tflling.i % 5 . Dtdut conj.zog- ttum-'J- vìlex. cottf-g. vel.J. 6^-Do.ltrci apud^ 
BarboJ. ùUeg.ioq.num.ig. (T in adit. num. 20. B01u1c.de ClavJ-qujtJì.i.par.\o. 
dif.q. num-x- CT 4. 
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prona ri a , come fai u fe la Monaca ha hauuta la voce attiua , e 
pafsiua nell! capitoli, & elcttione dell’ Abbadeffa , lo ftalloin_* 
Coro , le vcfti, & altro ( 65 ) & è da auucrtirc, che tal profefsio- 
nc, che s'induce per il vcftire vcfti diftinte li chiama Profefsio- 
nc tacita , come nota la Glofla , e la Ruota coram 
rio XV. (66.) 


Crego- 


Chi faccttc la Profcfsione in vn Monafiero di ordine non_> 
mendicante , non hauendo rendite ncccttarie ne modo di fom- 
miniftrare il vitto fecondo i Canoni non farebbe obligata (67) 
fecondo la dottrina del Tamburini diJ'pHt. 6. queft. 1 . cr cap.Veri- 
culofi §.fanè dejlat.i eg.hi 6. E perciò à tali Monaftcrii , viene prò* 
hibito il veftirc più Monache con l'entrate de quali non potto- 
no efler foftentate, cosi ha confermato anco il Sac. Concilio di 
Trento (67) c la Sac. Congrcgationc de Cardinali più volte 
l'hà incaricato a'Vcfcoui come fi legge in vn Decreto , che co- 
mincia. Ottetti admodum olirti Sacri Canone s. Datum \omx die 6. Di- 


cembri s 1604. 

Quella Nouizia , che finito l’Anno della Probationc per 
qualche caufa non volette profeflàre le fi donerà prefigere in 
termine di 1 5.0 20. giorni, acciò deliberi (69) & aderendo di, 
non voler far professione fi doucrà rimandare à caia fua , o de 
Parenti ( 70. ) benché per caufc legitime , come farebbe il non 
fjpcr dire bene l offitio diuino , ò non fotte ancor fodisfattoil 
Monaftero della dote , ò per altra giufta caufa approuara dal 
Prelato fi potrebbe differire alquanto (70) fe bene il Vecchi 
tiene, che txouata habilc la Nouizia non potta differirli la detta 
Profcfsione quando liaucrà compito l’anno onninamente co- 
me in fua Tra.xi obferu.in T^oui^.ad I{clig.Star.di(p.i I. dttb.^.num.j. 

Quella Monaca che farà prima la Profusione, hauerà anco la 
precedenza da quella, la quale ancorché fofse fiata prima vcfti- 
talafacefse doppo cosi ha dichiarato la Sac. Congregatione 
deVefcoui. (71) 

La Profcfsione efprcfsa fi deue fare in fcritto, perche occor- 

N ' ren- 


65. ^Anna Aliati à n. io» ad i j. 66.Gl-f.in cap. NuUus de eltfl. in ó.vbi tate 
Frane .Text in cap.l .%.qui vero de reg.in 6. Clementina fine eod.tit f S 'Fot- 
dccif.g’iq.num.ò.tS' in vna Meten.zo. Mai) 1615. coram \Jbald. 6f.SeJf. 
2q.cap.g.t3" 16.de reg.ty Mon. 68* Larbofalleg.i'it.nam.lg. 69. Cam - 
panili. cap.i6.num.l6. 7q. Emanati. Rodrigucx..T{eg. qutfìtit.^. quafl.ij. 
art.i.Kauarr.conf.ga. de reg.nou. Bareoi. in l-faujl. in Ibefaur. Relìg lib 5. 
qua/l. 169.13“ de Veacb.Sac.Congr. Condì. May 1597- apud r PerinfeJf.(Tc. 
7 1 . 26. 1 uni/ i 6 i 9 -apud Gauan.verf-Monialzj communi! lega num.2. 
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Tendo reclamare per violationc della profclfione , fi porta mo- 
ntarla propria fcrittura (72) &cffa porta cfler di Tertimonio 
alla prona (75) fe bene non è di foltanza del voto (74) 

Se l’Abbadcfle , e le Monache ammetteffero alla profclfione 
dentro l'anno dcH’approbazionc alcuna Nouizia , oltre il pec- 
cato mortale incorrcrebono nella pena della fofpenfionc ip/a 
fatto, che non potrebbonopiù alla profcflìonc riceucre, & in al- 
tre pene grauirtìme (75) ne l'ignoranza la (buferebbe in quello 
fatto, come nota il Veicouo Riccio nella lua Pratica (76) clic 
riferifee le parole della Sac.-Rota, bene è vero che il cap.non folum 
parla degl’ordini Mendicanti . 

Se la Nouizia fi trouaffe in articolo di morte non potrebbe^ 
fare la profeflìonc auanti l’età di ió.anni ad effetto folamentcj 
di lafciarc la Aia heredità al Monaftero , come dichiarò la Sac. 
Congregatone del Concilio (77) non potendoli auanti il tem- 
po ammettere (73) Sac. Congrega. ex vtrmen. 

Potria ben farla per guadagnare l’Indulgenza nelle mani 
della Superiora per priuilegio del B.Pio V.concertò alle Mona- 
• che di S.Domenico, come riferifee il Rodrigucz (79) godendo 
anco di tal priuilegio li partecipanti tutti (80) , & è anco in ro- 
borc tenuto dopo le conftitutioni di Gregorio XIII. come pro- 
uano Henriquez, Sanchcz,Rodriquez, Portella , Bea, Miranda 
à Sanflo Faullo, Pelino, & il Barbofa (8 1) purché fia fecondo il 
giuditio del Medico moribonda , & in legitima età . Vi nafce_> 
però vna difficultà , fe riAinando la Nouizia, la ProfelTìonc fia_> 
valida, ò finito l’anno l’habbia da rifare di nuouo. Alcuni Dot- 
‘ tori negano; Altri affermano, c dicono , clic fanaùdo farà obli- 
gata finire l’anno del Nouiziato, c poi quella ratificare; ma in_> 
foro confcientia:, non in foro fori molti tengono , che tal pro- 
felfione non obliga, ne nell’vno , ne nell’altro foro ; Altri però 
comeSanchcz, Confetta, Henriquez à Sanfto Faullo (sa) (Si) 
Zenardo, Diana (84) & il Pelino tengono opinione affirmati- 
^ . ua, 

7J. Omnei fantina ZJ .quaft.l. (3 capftluberimum \.qu.efì. 7. .73. Sefapbin. 
dccij.j 39. mini. 7. 74. £ 5 * cap. Proucflum dt reg.in 6» 75. c ap non folum 
de reg.in 6. 7 6. Montit Regalii ig.Kouembrii lózj.apud Barbo]', collefl. 
Bullnr.verfAIonialii . 77. /Irmen.in adait. ad rec.l. Nnuar- lib.x .tit- id 
de Relig.num.+l. 78. Tom.'g.regul.quafl.iq.atl.ó.Penn.tom.z.priuil c onji. 
X.Pij 89. Sorb.ìn compend.verf. Abbai iffìt vtrfaft aduerten. 8 o. Pe~ 

fin.tom.j.'Priuil.ad confiti ut- P aulì I Il.cap.^.num. l.ér in tom.z-ad condii. 
Pij V.num.Z. 8l. Fablib.z.Tbef.quafl.iój.num .4* 82» / n SummT beo. 
log.part.l.cup.ip. um.ì.truti.Z.rejp.i-j .t? 'Ferin-vbi Jupra . 
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ua , che vaglia neli’vno , e nell’alrro foro , e che non Ha ncccf- 
faria quella ratificare; onde fecondo qucfl'opinione , morendo 
detta Nouizia , cosi Profefla , fenza tettamento il Monattcro 
fucccdcrebbc nell! fuoi beni , per non morire Nouizia cosi tie- 
ne Confetta (85) Sanéto (86) Se il Diana (87) li quali conferma- 
no queft’opinione con la Dottrina diDecio, e di quelli altri 
Dottori, quali infegnano, che anco li Nouiti), morendo ab in- 
fettato; il Monattcro debba fuccedere, come riferifee, e feguita 
il Granano [ 38 ] auuertcndo il Pcrino [89] che in quefto cafo 
non fi fà pregiuditio à quelli , che vengono ab infettato, princi- 
pal fondamento dell’opinione contraria, perche qnctta cosi in- 
ferma con pericolo di vita per tal Priuilegio è vera mento 
Proietta, mentre in tal atto ci è il proprio confcnfo, e quello 
delle Monache , difpenfando (blamente il Papa nell’integrità 
dell’anno; onde il Monafteronaturalitcr fuccederà alladctta_> 
protetta, fenza ingiuria di niuno cosi il Zanard , & il Tamburi- 
no [9o]Non dimeno fe detta Nouitia rifana donerà farla fol len- 
emente ad ogni buon fine , fecondo la pratica, e Itile della»,. 
Curia . 

Vna Zitella non potrà ettcr riceuuta per Monaca fopranu- 
meraria, fenza cfprett'a licenza dèlia Sac. Congregatone [91J 
e fe l’Abbadcfià , ò Priora , ò qualfiuoglia altro Superiore con-. 
trauucrà,oltrc la nullità dcgl’atti,rcttano colpcuoli tutte Ree di 
priwationc di voce attiua , e pattìua con altre pene [92] arbi- 
trarie. f 

Ne meno fi potrà dare afpcttatione de luoghi fotto le mede- 
mepcne, ne fi permette fubrogare vna Mouaca fopranumcra- 
ria in luogo d’vn’altra Defonta ordinaria , come la mcdema_>. 
Sac. Congregatone dichiarò appretto il Campanile , ScilGa- 
uantc, ma morta la Numeraria , benché conucrfa , tocca allo 
Moniche dammctterla [95] 

Ne in vno (tettò Monattcro fi porranno riceucrc più di duo 
Sorelle carnali, però con licenza del Papa, [94] fi porria ammet- 
tere anco la terza, la quale farà obi igata di pagare il doppio di 
. N 2 qucl- 

85. In compenti. tihu.cup. 8 6. In deeal.cap.^. n. ló. 87. $.pxr.trafl.z. 
rtf.i 3. 88. In dec.Marcb.dec.ì$.n.$ 3. 89. In addift.ad conftie.B Pijy. . 
verf.6. 11.15. 90. De iur. Abbatifs.lS' Mon.dift.^.qux/Ì.ó.n.i 3. 91. Sac • 

Congreg.Ep!fcopor.6.Ftbr.i6\^.aputl Gtiuane.utrf. Monial.rtcatop.i.n. 10.iT 
Tiafeg. in Prax.de vifit.S4nflimon-par.z.cap.3~ 91. Ibidem,^ Gauanl.vbi 
Jupra. vj. Sac Cong.6.Febr. 16 l’j.Gauunt.vtrf.Moniul. ncep.n.i'ò. 94. 
Eadem Stc.Congregiitio 25 . May 1 5 9^. Ibidem . 
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'quello, che le Monache danno , quando fono nel numero pro- 
fefso , e fé fofsc la quarta, deuc dare triplicato , ne la terza ha- 
ueràvoce iu Capitolo, fino à tanto, chevna delle ducnoiu» 
muore [95] 

Se poi le tre Sorelle non entrassero per Monacarli , ma per 
educatione, fi potrebbono riccucre fecondo il Barbofa [96] 
Cosi le Conuerfe fopranunimerarie fono obligatc dare la_> 
Dote duplicata come dichiarò la detta Sacra Congregationej 
a’io.Scttcmbre 1606. [97] 

Se la Nouitia partifsc, fe le dette redimire ogni cola fuor che 
gl' Alimenti. Trident, feff.Zi.de reg,& Mott.cap. 16. 

La dote, dette efsere depofitata in denari contanti , e non in 
beni (labili [98] fi deue determinare vn numero delle zitelle da 
educarli nell! Mona (Ieri, à quali è prohibito l'ammetere all'ha- 
bito Monacale fenza licenza della Sa e. Congrcgationc , che_» 
vuole fiano maggiori di 7. anni , e minori di 25. e che quando 
entrano fiano modeftamentc vellitc , & ofseruino le leggi del 
Monalfcro, claufura,c Parlatorio, & in efso vi fia luogo fepara- 
to dalle Monache, e che capi tolarmente fi accettino , & antici- 
patamente di fei meli in fei meli fi paghino li alimenti, e le li- 
cenze fiano regillratc (99) in Cancellala dall’ Ordinario , c 
aitrimente fi dichiarano nulle (100) 

Nei Monaflerj; delle Conuertite non fi dcuono metter Zitel- 
le per educatione, efsendo flato prohibito dalla Sac. Congrega- 
tioije? Gauant, 1 2,Martij 161 9. * ■ 


• ‘ C A- 

95 . Eadem Sdtra Congregano 6. Agojii apud Gauant. vtrf. Kouìt. alimtntor. nu- 
mero 3. * * 

96 . 7 >e immnnit.cul.par.l.cap.^.num.^1. 

97. Gauanfmtm.13.vui [afra . 

98 . Sac.Cangregat.Epifcepor-in Camcrintn.iy Marti/ Vj^3.apud Bartof.de imun. 
tedtmnum.36.t3' apud Gauant. 

99. Sac. Congregar Epifcopor. ^.Gennaro 1608. tr 3. Afart. 15*8. GT 13. May 

1603.N ìcol. ‘ 

Gauant .vtrf .Atonici- educa! .mim. 3.7.8. p.ty IO. 
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CAPITOLO XVIII. 


Che la Superiora deut rendere jlr et tijjimo conto a Dio di 
tutti li peccati , che fi commettono dalle fue Mona- 
che ,fe non farci diligente } e 'vigilante nella 
propria carica , e del fuo gran pericolo 
in che fi confiituifce . 



Vanto debba giuftamcntc,c con diligente pro- 
mura inuigilare, quella ch’è fiata eletta à reg- 
gere altre, et acciòchc nel Gregge cómcfsolc 
il merito della virtù li accrcfca, e la ftrada à i 
viti)' Ha ferrata , età buoni coftumi fi dia la_» 
difciplina; è nccefsario , che la Supcriora fap- 
piainciò ch'è affretta adoperare perfodis- ' 
forcai proprio debito. Non lì deue veramen- 
te negare elser elsa più d ogni altra cipolla alle contrarietà , fe_> 
vuole cfercitarc, il fuo oftìzio (come deue] con equità., e non 
traboccare per altri à gl'etcrni fupplieij , venendo à participarc, 
et à conftituirlì Rea, c complice dclli peccati delle fuefuddi- 
tc, le non fc gli fo incontro ad impedirli per quello , che fpctta»» 
à. lei, dalle di cui mani farà da S.D.M.ricercata la di loro perdita, 
come ottimamente fpiega il Ven;Beda ( i ) De cuìus manu , dice , 
peccata fubditorutn ; requirìt Deus , conforme anco fcriuc Girolamo 
Santo alla fua Badcfsa Euftocclua, Non ti far lìcura , dice, della 
„ pietà del Signore il quale fopporta tanto tempo i Peccatori, 
che fe l’afpettarc è lungo, non è d' hauerc minor timore della 
fua vendetta, la quale tanto più c dura, quanto dell'afpcttarc 
è flato lungo il tempo , però fe tu ti porterai altrimente di 
quello che fei obligata, ti fpauenti il pericolo, che non man- 
ca, benché fubito nonvenghi il DiuinGiuditio . Che il tuo 
Signore ti habbia pofta perMiniffra delle fue Pecore, eper 
cuftodedella fua vignaci vuol riuedere il cóto di tutti li par- 
ticolari ancorché occulti, e fe tu l’haucrai in altro modo de- 
fraudato, all hora venduta alDiauolo, comanderà , che tu 
fia pofta nella Prigione dell'inferno citeriore inlino à tanto, 
| che 


» 
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,, clic haucrai tutto il debito fodisfatto etc.fìchc felici, e più fì- 
„ cure fono le fudditc,chc chi le gouerna ctc.e nondimeno la_, 
,, fuperbia humana, che non penfa à pericoli fempre dcfidera_, 
,, falire à maggior gradirne mai,fc non doppo il fatto fi fpauen- 
„ ta, perche quanto più alta è la lalita, altrettanto e più dura., 
,, la caduta. Ma forfè tu pcnli , che la caduta Ila di rado , eredi 
,, à me da molte, e grandi cfpcrienzc amaeftrato, che rare vol- 
„ te rimonto con piacere lalc per gradi delle dignità, che mol- 
„ to più molcftemcntc non ne difeenda . 

Tanto ha detto il Santo, che perciò con ogni ttrenua virilità, 
e forza deue la Superiora refifterc contro di quelle, che errando 
w dalla propria Regola fi allontanano in cofe , particolarmente-» 
gratti, tanto più fc portafsero fcandolo, et cfsa le difsinurlafse_», 
in tal cafo , fcriuc S:lfidoro(i) Pclufiota à Tomafsb Monaco 
cosi. Chi permette, che per fua trafeuraggine fegua qualche inconHcnicntzj , 
cfso e creduto l’Autore del male, et i Prelati, e tutti li Superio- 
ri precipitano neìii Abbifsi Infernali, fe non rifpondono , e cor- 
reggono quelli, che peccano, e nonàmacftrano quelli che non 
fanno. T reti. iti damn.intur, fi aut ignorante s non erudiunt , aiti Toccante s 
nor. a -guunt, (2) cosi il Concilio di Cartagine. Girolamo , e Da- 
mato con Innoc. IV. il quale afserifee, che fe all’errore non fi 
fa refi (lenza, cfso viene all bora approuato per buono, e la veri- 
tà non venendo difefa 5 reità opprcfsa . Chi può impedir dicej 
Analtafìo Papa, e non lo fà , che altro fi? fenonche fauorire_> 
l'impunità, ne manca di Ilare à parte occultamente concfsi, 
mentre non relitte à i loro peccati < 5 cc. Tanto viene regiflrato 
in detto Capitolo con l’autorità dc’noflri Sommi, e Santi Pon- 
tefici, come di Pio Primo, Dcodato Elcuterio, Innocenzo Poli- 
carpo , e di S.Gregorio Magno , ii quale nel fettimo libro all’ 
cpiltola-i i7.fcriuendoi Siagrio Velcouo A uguflodonenfc, ag- 
gi unge di più , che chi e tenuto à correggere, e noi fi , vedendo 
cole non buone, poco, dice, li gioua l’eflcr cfso buono, e fenza 
macchia, fc pretta il confenfo à i Delinquenti , fubentrando 
nelli loro peccati , fe non.li fgrida , et vn Gentile Filofofociò 
anco cfso (3) arriuò à conofcere quando difse, che non venen- 
do 

I. Epifi. 147. z. De Suntm.Pont.dift.'S^.aup.facientii difi.Sj.cap.error, (S e .feq. 
quin e fi, UT cap.confentire. Item difi.X^.cap. Pententi, (V 2 ; quafi. ì-qui pe~ 
ttfi cum 2. cap feq.& quafi. 3. cap. Prateria diuot.lt et» Io.Pap. VI lI.S.Hie~ 
ron'ad Reparium con.Vigilait.iV S.Damafut 'PP.épifi.^.ad Stephanum • Piar 
in ^inoflaf.PP.I [.Ctncil.V.Cartag.c.g.W 23. e .ab I /nperalorivui , IV cap. 8. 
lnn»c.Pap.lV. 3. Sente a . 
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do riprcfi li peccati altrui, fi fanno poi proprij . ! Peccata fi non ar- 
guii tua fiunt. Nc vale all! Superiori , ò Supcriore allegare le cau- 
le con quel volgar prouerbio. Io non lo fapcua ; perche oltre il 
rifondergli vn’Oratore fenza fede. Turpe efi dicerc non putarenL» ; 
fc li fa incontro il Sac. Concilio di Trento (4) San Gregorio 
fodetto , e Lucio Papa III. che per niun conto gli l'ammette per 
buona , il quale parlando di chi ha cura d’anime (s)0«cr, dice,./? 
percant, & Tafior nefeiat , exenfationem non alm'.ttit( 6 ) confermandoli 
anco nel cap. Irrefragabili, c nel cap.quamttis , dotte più volte fi repli- 
ca, che l’ignoranza non feufa il Prelato per li peccati de’Sudditi 
doucndocgli faperli , e rimediarci, e quello fi fpiega anco dal 
medemo Santo Pontefice in quanroal lenfo Miftico,ò Morale. 
T^oupotefl, feri u e, ejfe Va fiorii excufatio (7 )fi lupus oues comedit, &"Ta- 
flor nel’ciat , c fi legge di più nella diftint . 1 1 . & in S. Anfelmo per 
lafciar da parte tant'altri: onde per non vrtarc in tali fcogli, chi 
regge anime , deuecficr molto vigilante nella fua carica, parti- 
colarmente la Supcriora , c’ha d’haucr l'occhio con ogni cura_. 
alla porta della Claufura , à i lunghi , c frequenti dilcorfi dell! 
Parlatori), e in altri luoghi per impedirgli, polche da efiì nafeo- 
no, dice il P.Pcllizzario la total roinadelli Monafterij , c delle_> 
Monache, auucrtcndole , che fijno breui , c circofpcttc nei par-, 
lare, dimandando al Signore col Regio Profeta ( s ) che ponga 
la guardia alla lor bocca , c la porta della circodanza alle loro 
labbra. Tane Domine cufiodiam ori meo , & ofiium circumflxntix labili 
tneis, c clic il cuore non declini à difeorfi malitiofi , 'Td.on dcciines 
cor meum inverba malitix ad excufandas excufatìones in peccati s , alta- 
mente fi metterà in elùdente pericolo di dare in fella alli tre vo- - 
ti fuftantiali della Pouertà, Galliti» & Obbedienza , come det- 
tato dalla propria bocca di Gicsù Chrilìo à Santa Maria Mada- 
Jcna de Pazzi con tali parole (<>) Stimerai la tua pegola , e Confiitutio- 
ni di e [fa infieme con i voti della Touertà , Qafiità , & Obbedienti quanto 
voglio , che tu [limi me fiejfo, cercando di fcolpire nel cuore di ciafcuna il te- 
lo della vocatione alla quale l’hò chiamata &c. Colonne in vero laldif- 
fimc per mantenere la Santa Religione come dice il Sac. Concì- 
lio di Trento (io) con le quali fi obligano, giurando à Dio, & i 
Superiori di ofiernarc , & attendere conforme al detto dell’Ec- 
clellaflico (lì) fi quid vouifli Deo,nc moreris reddere , difplicit enim ei in- 

, fidelis, 

4. SeJfiSC'i.de rrf & feJf.ij.C'ij.de refi* 5 • T rid.vbt [apra. 6- cap.lrefrugubili • , 

7. S.Anfillib.6.C-\^-J. 8. rfal.iqó* 9. Sua Regola «.14.10. Sejf.i^.t.1. 
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fi deli s, & fluita promiffìo, e nclli libri dc’Numeri al cap.30. Si deci- 
de chiaramente dicendoli, che quella Donna, c hi prometti con 
giuramento à Dio qualche cofa è adrctta di adempirla con-, 
l’opcre. Mulier quicquid pollici t a. efl, & iurauit opere complebit. Il limi- 
le fi comanda nel Deuteronomio ,[12] Leuitico , lob , Prouer- 
bij, Salomone , & in altri luoghi , douc in fo danza fi conclude 
da tutti dicendoli . Haucte fatto voto al Signore Iddio nodro , 
manteneteli pontualmente la promeda fede. Qjtod autem [etnei 
egre fu m efl de labijs tuìs ol'feruabis , & facies , ficut promi flfli Domino 
Deo tuo . 

CAPITOLO XIX. 

Del Voto della Povertà, e /proprio , eh' e tenuto ad ojjer- 
uare il Religiofo,e la Monaca per la Promef 
Ja fatta a Dio, e di quanti gradi 
fa , e quali . 

H I vuol fornire di quanto impedimento Ha , 
c quanto graue danno apporti à la Santa Re- 
ligione la fuperfluità,c l’abbondanza delle co- 
fc, veda S. Agodino [t] il quale dice , chc_a 
molto più leggiamo nel libro della nodra_» 
cofcienza , che fpiegar fi poffa con le parole -, 
forfi che il peccato di fodoma non fù l’abbon- 
danza del pane, e la fuperbia della vira ? forfe- 
chc il Mondo non fu fummerio per l’abbondanza ? forfi che per 
la medema non furono fatti gl'idoli nel Mondo? forfi che nel 
tempo di Dauid per l’abbondanza molte migliaia d'huomini 
non furono ammazzati. Saul per efla fi fece fuperbo , c fu occi- 
fo, e /'cacciato dal Regno; Hcrodc Afcalonita morto ; Herode_> 
Tetrarca fece decollare S.GiotBattida. Peniate dice fratelli , che 
cofa ne riccuè Holoferne , che Ccfarc ? che Nerone ? che Vale- 
riane , clic Detio , che Giuliano , che cofe vaifero le richczzc à 
Ccfarc, à Nerone, à tanti Impcradori, che ad Affilerò, & ad An- 
tioco. Adunque amiamo , e feguiamo Crido pouero nella pre- 

fente 

12. Cd/,.12. y 23. Lenite. 27. Itb.c. 22. Prona, io* inltm.c . 27. 

1. tra Strm ^i.ad frana in eremi . 
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fcnte vita , per efler ricchi nell'altra . Si ami dalla Religiofa laJ 
fomma poucrtà di Giesù Crilto , e defuoi Difcepoli nell! Mo- 
naltcri , e quella fra le Monache renda fplcndorc , quella non e 
da deprezzarli; perche Crilto la dedicò L2] il vero poucro nien- 
te cerca fuor che Crilto.Cj] Poucra li dice quella Monaca , che 
per amore della pouertà volontariamente le releffc , e ci viuo 
[+] quella poucrtà li reputa cattiua [5] Non vi e più perfetta di 
effa, fe per Grillo tutte le cofe li lafciano [6) poiché chi è carico 
d’oro non può feguirc Crilto poucro. (7) Cinque forti di po- 
ucrtà in cinque gradi diftinte li leggono regiltrarc nel decimo 
tomo di S.Agoltino ( 3 ) 

La prima vien chiamata infelicità , la feconda pouertà di dc- 
fiderio, la terza pouertà di fuperfluità, la quarta d'inganno, e la 
quinta è poucrtà'di volontà . La prima l'ha il Mendico, la fe- 
conda l’Auaro, la terza il Prodigo, la quarta e limile ad vn mu- 
ro imbiancato, e la quinta à podeduta dall’Huomo Cupido . La 
prima è flagello, la feconda è veleno , la terza è vn ventaglio , la 
quarta è vn ombrcllo, e la quinta è vn edificio . La prima è mi- 
feria , perche crucia , la feconda è velcnofa , 'perche occidc, la_» 
terza è ventofa , perche gonfia , la quarta è d’inganno , perdio 
diflìmola, e la quinta è gloriofa,pcrche coronatosi trono nell' 
opere di detto Santo , e nella Regola data alle Monache , cosi 
ftaferitto, parlandoli primieramente controdi quelle Mona- 
che (9) che furono pouere nel fecolo , e vogliono aricchirc nel- 
la Religione, e contra di quelle , che nobili da Parenti ricchi 
nacquero, fono conligliatc di Ilare volentieri in compagnia 
delle pouere Suore,e à non innalzarlì,fc delle loro facoltà qual- 
che cofa alla vita communc contribuirono , non douendo per- 
ciò infupcrbirfi, perche al Monaflerio la compartirono , noru 
giouando loro cos’alcuna,s è‘data a Poueri,per vna vana gloria, 
e poi per ambinone l’Anima fua s’ìmpouerifcc , c diuent^ milc- 
ra. A quelle, < 5 c ad altre Icriuc il moderno Santo Dottore Giro- 
lamo anco vna epiftola di tal tenore all’ AbbadclTa Lullocchia , 

,, dicendole. Per tanto io Congiuro tutte voi , cciafcheduna 
., in particolare nel cofpctto di Dio , che nc l’argento , ne i dc- 
O nari 

2 * I 2 .quffi. 2 .cap.cuni giuriti Epijcop. J. j Z.quxfl. i .1 ap.ClerUui. 4. 1 . nu.tfì % 
-2 .cMp. Smerdo). 5. tuffi. i.cap.llla. 6 • 12. qua fi. t.tap.txptdit s ty tju. 

2 .cap.Crmttf, 7. iiuju.z.cap.CriUti. S. Serm-qo.ad fratrie in Eremo de 
tbfcruamia Clcricorum B.C . 9. Ttm.z. Rtff.Mon.eptfi. 109.lt tt.K. & in _i 

Re’.S.Franoijci co p.6.(T in lib.6.C*nfeff. de vit.commun.cotì S. Carle ntllc-J 
Confi itili foni dille Monache di S. Patio Ctnuerft di Milano . 


106 L' Abbxdejpty e Monne a ijiruitn 

], nari [ che paflàn predo ] per conto alcuno fconuolghlno II 
„ voftro cuore, fi che alcuna di voi fi sforzi con Anania , e Saf- 
„ fìra di mentire allo Spirito Santo, a cui niuna cofa è nafeofta, 

,, ritenendo apprefio di fc qualche cofa temporale,quantunquc 
,, minima , eccetto quello che per necefiìtà fi porta , e quello 
,, ne anco fenza licenza dell’ Abbadefla . Vifpaucnti Tempre il 
,, giuditio terribile della morte de’fuddetti , perche di quella 
„ morte tutta la Chiefa, e ciafcuno che l’intefc n’hebbc gran-* 
„ timore. L’ignudo Giesù, richiede le fuc amiche, e fpofe fenza 
,, niente de beni temporali , altamente fc vno fi carica di pefo, 

„ non fi potrà fcguirc. Di qui è che fi chiamano Beati li Poueri 
,, di fpirito,accio fi fappia,chc non baftajafeiando le cofe tem- 
„ porali al Mondo andare allapoucrtà del Monafiero, fcpoi 
„ la mente mefehina appetifee quello.che ha lafciato, contem- 
„ piando gl'occhi del Signore più l’affetto, che il valfentc;on- 
j, de meglio era lo ftarfenc al fecolo con gl'altrl ricchi nelle Tue 
facoltà, che poucra nel Monafiero dcfiderarlc . E perciò ca* 
,, riflìmeio vi cforto,ammonifco,c voglio, che Tempre dia ncL 
„ noftro Monaftero qucft’ofleruanza,cioè che fopra tutto,niu- 
„ na ardifea di toccare, ò in alcun modo ritenere , ne pure per 
„ vn’hora denari, ne cofa quantunque minima, ancorché vi fia 
„ mandata dalla Sorella, ò Madre, ma fi elegga vna , fecondo il 
„ coftume dcgl’Apoftoli di commun confenfo dell' Abbadefla , 
3 , e dell’altre per ciafcun’anno, e fe parerà conucniente , & vti- 
„ le, fiano confermate due, ò più Sorelle di buon nome , piene 
„ di Spirito Santo, e di fapienza à portare quefta cura , di rice- 
„ ucrc tutte l’entrate , tanto del Conuento , come di ogn’vna 
„ delle Sorelle, e quefte fomminiftrino ad effe le cofe necefla- 
„ rie. Habbino ancora queft’auuertenza , che per la loro tena- 
„ cità non habbia luogo la mormoratlonc, ò per la copia l’ela- 
„ rione, ò fuperbia, ma fecondo la vita degl’ Apoftoli , fia dato 
à ciafcuna più,ò meno il Aio bifogno,noa fecódo la voglia, q 
„ il defidcrio: fiche ad vna non auanzi quel lo, che manca all’al- 
„ tra; maogn’vna fi muoua à ringra tiare Dio della conuenicn- 
„ te prouuifione . Prouegghlno in oltre quelle alle quali è fiata 
,, impofta quefta pictolà litica, e ftiano ogni mcfc,ogni fettima- 
„ na, & ogni giorno apparecchiate à rendere particolar conta 
„ in Capitolo alla prefenza della Supcriora , e di tutta la Con* 
„ gregarione delle Monache di tutto quello che venne loro 
, , nelle mani,c che àminiftrarono,e qucfto fi faccia almeno vna 

volta 
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j, volta il mcfc,accioche non fiano prefc in fofpetto dalle Suo- 
„ re di ladre, e che per la negligenza non fia data loro occafio- 
,, ne di cattiuo gouerno. Se in vn’altra lettera cosi fa loro fa- 
„ pere. 

„ Habbiate, dice, Tempre auanti gl’occhi l'Euangelico efenv 
„ pio di quell’Huomo inconfidcrato, il quale per ['impeto de* 
„ fiumi, e per il foflìare de’vcnti, e per l'inondationi dell’acque 
,, piountc, perde conia rouina tutto l’edificio ch'egli haucua 
„ con tanta fatiga fabricato , perch era fondato sù l arene &c. 
„ e poi. Edifica fa l’Arena chi nella vita Apoftolica, c nella 
„ perfettione della Religione defidera le temporali ricchezze . 
,, Vfate qui figlie con ogni diligenza; qui ita tutto il pericolo , 

qui la morte eterna , quelle che di già hanno renunciato il 
„ tutto , e quello che poftedeuano , Se abbandonato il fccolo 
„ per imitare Giesù Crifto pouercllo , che non ha ne meno do- 
„ ue pofar la tefta , e che correndo con voto , c con offerta di 
„ giuramento hanno promeflò di non poflederc cos'alcuna tc- 
„ porale, ne terrena, ma folo Crifto, non folamente nondeuo- 
„ no ritenere , ò cercare , ma ne pure defiderarc le cole già ab- 
,, bandonatc , quindi c che il Redentore comanda àgl'Apo- 
„ Itoli, che non portino ne racchette , ne tafche, nc denari à 
„ canto, acciòchc da quefto gl'imitatori della fua vita inrendi- 
„ no, che non è lecito haucre nel Monaftcro alcuna cofa pro- 
„ pria, nc meno più d’vna tonica, fc non quelle, che per necef- 
„ fità fi portano, non le calze, ò altra minima cofa, chefcbe- 
„ nc Crifto , e gl’ Apoftoli teneuano per nccefiìtà alcune cofe_», 
„ ch’crano lor date, i rteftùno però in particolare era lecito pi- 
,, gliarnc minima particella, come fua, ma quel pcftìmo Tradi- 
,, tore,e ladro tenendo i Tacchetti portaua ogni cofa in quellc,C 
,, comcMiniftro prouedeua al bifogno di ciafched’uno.Hauen- 
do il Signore amaeftrati gl'Apoftoli,& i fedeli dopo l'Afcenfio- 
nefua, nulla affitto diccuano effer loro (io) ma tutte le cofe 
erano communi fra di loro, c fi diuideuano fecondo il bifognd 
di eia feuno, così ancor voi figlie cariflime , benché vi fia lecito 
d'hauerc qualche cofa temporale per il vitto, e veftitto,che ba-' 
fti à pieno al Criftiano , nulla di quefto fia d'alcuna di voi , mi 
commune, e qualunque cofa fi diftribuifcha ( come fi conuic- 
nc ( fino alle più piccole figliuole . 

O 2 ’ " ■ Et '* 


I o8 L’ A bbsdejfx, e Monica ijlruita . 

Et acciòchc à niuna paia cofa ftrana il profetare quella prc- 
tiofa poucrtà cfcrcitata da Prcdariflimi Pcrfonaggi del Vec- 
chio, c Nuouo Tcftamcnto, ne rcgifircrò qui moltifiìmi 
efempi , tutti prelì dalia Sacra Scrittura : onde comincian- 
do dal Patriarca Giacobbe tanto amato da Sua Diuina Macftà , 
come di Tua bocca teftificò in quelle parole . lacob dilexi, Efaù ah* 
tem odio babui , forfè Tempre amò la poucrtà ( 1 1 ) anzi partendo 
egli da Tuoi Genitori per andare da Labano fratello di fua Ma- 
dre, non portò feco ne pure vn' Animale, non che vn Scruitore, 
ma con vn folo baftonc per pafTare il fiume Giordano , & vna_» 
volta volendo ripofarc al quanto doppo tramontato il Sole; Si 
ferui delle lapide per cofcino del fuo capo in terra , dal che li 
raccoglie quanto vn gran Patriarca amalle la pouertà deprezza- 
te le proprie comodità della Tua cafa, mentre abbandonò la ca- 
ia Paterna, e fc ne andò in Mcfopotamia. 

Quel gran Legislatore degl’Hebrei non hauendo ne pure vna 
Pecora del fuo, non oliarne , che foffe flato adottato per figlio 
dalla figlia del Rè Faraone ; fi pofe à pafcerc le Pecore altrui , 
cioè di Pietro, che fu poi luo Suocero Sacerdote del Solc,comc 
haucua fatto il fudetto Giacobo di Labano (15) 

L’Infigne Donna Ruth Moabita, non abbondò mica di gran 
ricchezze, ma fi mife à raccoglier le fpighc, che cadcuano dalle 
mani de Mietitori (14) 

Saulc ch’era figliuolo di vn ricco Afinaro , e che fu. il primo 
Monarca d'Ifraele andando cercando l’Afine perdute ; fi con- 
tentò di vn folo Garzone condur feco , fen^a trouarfi ne puro 
vn foldo in faccoccia per dare al Profeta Samuele (1 5) 

Dauid grandilfimo Re de Giudei, non ollante, che fofle fiato 
vnto per portare lo fecero d’Ifraele ; pure continuò à guardaro 
le Pecore, & à portare le vcttouaglieà fuoi fratelli . 

Che poucrtà, c Penuria non pati il gran Profeta Elia, quando 
andò à domandare alla VcdouaSaretana vn poco d’acqua , 5 c 
vn boccone di pane (16) 

Li figli de Profeti fotto d’Elifeo ; viueuano in gran pouertà , 
che non haucuano altroché vnpoco di pane, &vn infipido 
cibo (17) 

Anna moglie di Tobia ; andaua ogni giorno à teflcre in cafà 
d’altri, non hauendo ne meno vn Talaro del proprio , facendo 
vna vita molto miferabile . Li 

11> Pfal. 12. Gtntf.cup. 28- 1 actb . tj. Ex od. c. Meife. 14- i.Reg. 
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Li figli de Recabici, non edificauaao caie, non feminauano,’ 
non haueuano vigne, non beueuano vino , ma ne’Tabernacoli 
habirauano poueramente. Ma perche andiamo cercando la po- 
uertà de Grandi nel Vecchio Tcfiamento, fe n’habbiamo innu- 
ìnerabili efempi nclnuouo, e cominciando dal capo nortro 
troucremo , che il Saluaror del Mondo il voftro Spolo Gicsù j 
volle nafcerc da Madre Pouera , & effer nodrito deccnremente 
da vnpouero Fabro (dicuihó comporto vngroffo volume.» 
d’annotationi alla Tua vita, dcvn’altro di lue apparizioni, cmi^ 
racoli di già dato alla luce . 

Ei fù da poucri pannicelli inuo!to,e non da ricchi manti in vn 
pouero prefepio d’animali hauendo i Puoi, offerto oblationida’ 
Poucri, ch'crano vn paro di Tortorcllc , ouero due Colombel- 
le, non groflì Agnelli, come i Ricchi folcuano fare . 

E di più come Pouerclli S.Giofeppc col Santo Bambino , ej 
con la Madre fua ne fuggì in Egitto doue infinità difagi di po- 
uertà s’offerfcro . 

Quando fi perde di 1 2.anni , che rimafe in Gcrufalem , non.» 
fi legge, che haucflcro condotto alcuno feruitore, douc appari- 
le la di loro pouertà . 

Ci fa Papere anco S.Matteo , che andando Gicsù per quei Ca- 
rtelli, nonhaueua douc reclinare il capo, e pure com’egli fteffo 
difTe le Volpe hanno le loro forte , c gl’ Vccclli i loro nidi , & in 
fine ignudo fù appefo in vna Croce . 

I PuoiOifccpoli la maggior parte furono prefi dallo rtato della 
pouertà perche erano poucri Pcfcatori, che viucuano colla pcf- 
cagione . 

Nel Sermone, che fece il Signore fui Monte, la prima coùu, 
che lodaffe fù la pouertà, quali che effa forte il principal fonda- 
mento di tutto l'edificio fpirituale . 

Fra gl'altri miracoli di Giesù Crirto fe ne pone vno, che i po- 
ueri fi euangelizauano . 

In quella Cena, furono chiamati i Poucri, & i deboli, che fta- 
uano per le ftradc . * 

Di quel fàmofo pouero di Lazaro portato dagl’ Angeli nel 

feno d’Àbramo niente altro fi legge del fuo operare fe nom* , 
che in quella vita mortale haueua patito molti mali . 

S.Pictro diffe à quello ftorpiato .Io non bo argento ne oro da darti 
per limofina . E S, 

Hifrtm.c. i<y. S-Gìafeppt. Luc-l. Mat.z . Lue.ì. Mat.%. IVA. Mal' 4 * 
JMat. 5 . « Lui. 6. Mal. II. Lue . 14 . Lue. 16. Afl.J. 
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E S.Paolo quando diede i'vlrimo à Dio à i fedeli dell’Acaia ; 
-ditte fra l'altre cofc . lo non ho ne argento , ne oro , ne tampoco ho dc- 
fiderato mai vefte d‘ alcune come fapete , perche in ciò che mi faceua_» 
di bifogno delle mie proprie mani mi fon fcruito, Se habbiamo 
hauuto fame, fete, e ci filmo ridotti quali nudi.diflc i Corinti . 
ma concludiamo, clTendo andato vn giorno certo Giouahctto 
da Giesù à domandarli , che cola doueua fare per andare in Pa- 
radifo, egli rifpofe. Se vuoi elTer perfetto, và, e vendi tutto quel- 
lo, che hai, c da ì poueri, c feguita metonde il loro Spofo , pro- 
mette yna marauigliofa rimunerationc à quelle Rcligiofc, ò 
Religiofi, che per amor fuolafciano tutte lecofe per la qual 
prometta quelli, che nella Primatiua Chicfa credeuano , Se ab- 
bracciauano la fua fede, vendeuano quanto haueuano,e lo por- 
tauanoà piedi degl’ Apoftoli, li quali diftribuiuano àciafchc- 
duno fecondo il proprio bifogno , perche haueuano fatto tutte 
le cofe comuni , e di quella Comunità intendo di farne vn* 
altro Capitolo fpecialc per adempire la mente de tanti Sommi 
Pontefici, che con tante Conili tutioni , c Bolle l’hanno co- 
mandato , & in particolare la Santità di N.S.Imioc. XII. che nc 
ha publicato pochi meli fono li fuoi fantilfimi,e giuflittìmi feri- 
timene! .» 

Hor dunque da quanto fi è riferito fi può venire in cognitio- 
«edelpcfograuc che fi addofsò la Spofa di Giesù Crillo, quan- 
do facendo profettìonc in quello follarne voto di quella pouer- 
tà, che gli promife, che per giuftitia doucrì attendergli, fegucn- 
dolo per doue andò etto, il quale ettorta li fuoi feguaci ad imi- 
tarlo, come ditte à quel Giouinetto , che dimandatogli quello , 
che doueua fare per faluarfi, egli rifpofcli, che ofleruaflc li coni- 
mandamenti . Serua mandata. Signore rcplicogli , fin dalla mia-» 
giouinezza , ho fatto ciò , all’hora il buon Maellro foggiunfe ; 

Si Vis perfe&us effe, vade,vende omnia qua habes, & da Tauperibus ) & ff 
quere me- Se vuoi cfler perfetto va, vendi tutto quello , che hai , 
c da à Poueri , e feguita me , perche chi lo farà , guadagnerà il 
Regno de Cieli , & in quella vita non li mancherà cofa alcuna 
neceflaria , e come ha prometto indubitatamente gl' attenderà . 
Tiplite effe folli citi , die ente s quid mandueabimus, aut quid bibemus , aut 
quo operiemur •, Sclt enim “Pater nojler quia bis omnibus indignisi qua- 
nte primum ^ egnum Dei, & luftitiam eius,& hac omnia adqcientur vobis , 
il cne allora degnamente fi fà, aflcrifce il Ven.Beda (19) quan- 
do 
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do vna volta per il Signore deprezzate tutte le cofe , fi riduce i 
viuerc inCommunità, 6 c à procurarli il vitto con le propricj 
mani, di che fi gloriaua l' Aportolo, dicendo . ^(rfentum, &au- 
rum , atti veftem nullìus concupiti!, ficut ipfifcitis , quoniom ad ea qua mihi 
•pus erant, & his qui mccum funt, miniflraucrunt manta ifta . 11 Glorio» 
lo Patriarca S.Domcnico, commanda a Tuoi Frati, che non pof» 
fegghino cos’aldina di proprio , ma di piu che renunzino anco 
al lus naturale d appellarfi , lardandoli per patrimonio molto 
ricco la mifera pouertà (20) Il Amile configlia il Vencrab. To- 
mafo de Kcmpk nel lib.j. al cap.s i.e 17. dell’lmitationc di Crirto 
dicendo , che per ottenere la liberti del cuore fa bilognofpo- 
gliarfi di fc ftefia, e ftare Tenia proprietà col raflegnarfi in tutto, 
c per tutto a Dio, (21) & a quella Superiora che gl’è fiata aflc- 
gnata per poter far profitto nella virtù, il che elcguendofi , non 
farebbe dillìniile alla virtù morale d’vn Gentile (22) il quale ab- 
bandonato quanto haueua di pofleffioni , ebeni folcua dire, 
non effem [aiuta , niftpoffeffioncs mta perijffènt : ma per armare a que- 
lla perfettione Euangclica la vita communc con l’humilti, e la 
fcala,chc conduce alCiclo le vercRcligiole alle quali di tal ma- 
„ niera S.Girolamo parla . Cosinosi Spofc di Dio con le men- 
„ tl ignude de pcnficri terreni abbracciate 11 voftro Giesù , pcr- 
„ che effo non fopporta , chefecohablti alcuna cofa della ter- 
ra; Cosi, così Donne ApoftoHchc gittate via le talché * eie 
„ faccoccie, in modo che ne anco vi pendino leborfe dalli 
,, lati , nc vi bisognino chiatti , perche fubito dagl’Inditij delle 
„ cofe citeriori, dimoftriatc , che non hauetc dentro del cuoce, 

„ altro, che Giesù Crirto, che nulla è chiufo, che fia in vfo di 
„ tutte . 11 tener vefti dupplicatc vi è prohibito dal Vangclio , 

,, acciòche impariate ad hauer folamente quelle cofencccfla- 
,, rie alla natura, e non quelle, che fiano parto alle tignole,e fe 
» alcune ve ne fono d’auanzo fi rlponghino per darle à quelle 
„ Sorelle, che non ne hanno . 

„ Niuna verte fia di maggior prczzo.ò migliore dcH’aitrc,ac- 
„ ciòdie vna non fi dimoftri Signx l’altra lenta; ma fiano tut- 
„ te vguali quelle, che maritate fono ad vnSpofo,c che hanno - 
u fatto vna fiefla profeffione. Per l’amordi Dio non cerdti la 
„ figliuola del Rè nella compagnia di Crirto, c dclli Apoftoli 
di 

lo. Ex IcflBrcuiar.Roman.ty Con/ti tutionti in cap.Ut Cttfimlt gtntrali , (T At- 
mìUt verf.^ceufutio «.]. 21. t? lib.l-cap.tU ai. De Am‘jjfagat« Ùulitf, 
Perugie. »r»| ter. 
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7 * di cfler più nobili di pompe terrene , che la figliola del Caua- 
licre , poiché il nobil Bartolomeo non fù da Crifto proferi- 
„ toà Pietro, anzi al Pefeatore è dato il Principato della Mo- 
„ narchia di tutto il Mondo. La vita fpiritualc non hi bifogno 
,, della dignità della carne , ne di erta Crifto ricerca lariputa- 
,, tione . Si maritino pure le figliuole de Re à Pari loro , le fi- 
„ gliuolc de Caualieri cerchino le preheminenze, egl’honori, 
„ ma nel Monaftcro li feordino del Popolo l'uo,e della propria 
„ cafa, c cerchino (blamente la gloria del Signore faccino fella 
„ di efìfer ftate dall'alto precipitio delMontealla vita Apofto- 
„ lica inalzatcjpcrciò ogn’vna prenda allegramente quelli offi- 
„ tinche dalla Supcriora le fono impofti,giache Dio ama quel- 
,, lo, che dona volentieri * Ne fi vergognino d’eflercitij vili le_> 
„ Nobili, ne li ricufino, ma Tentino il Sauio, che dicc,quanto 
,, tu fei maggiore, altrettanto ti humiliarai à tutte: ordinò an- 
„ co quello , che difputando nell’vltima cena di fimil pompa»/ 
„ humanamentc gl’ Apoftoli, ne determinò Crifto . Cosi li Re 
,, delle Genti fignoreggiano quelli, che hanno poterti fopra di 
„ loro, e fono chiamati benefattori: ma voi non cosi, anzi 
„ quegli, che tri voi è il maggiore diuenti, come minore, 

„ quello, che precede fiaMiniftro chi è maggiore quello, che 
„ nede à tauola, ò quello, che fcruc non è egli quello, che fie- 
,, de? Se io fono in mezzo di voi come quello, che ferue ? lì vcr- 
„ gognino per tanto di cleuarfì l’humana mente fterco viliiTì- 
,, mo, c poco vapore di ricufarc gl’oftìtij della cafa , c di voler 
,, cfler fcruita 'dall’altre fuorc , c di voler cfler più di Crifto, 

,, la di cui generationc niuno può efprimerc; il quale nò venne 
,, per cfler leruito, ma per fcruirc,!afciando nell’vl tinta Cena à 
„ luoi qucft esépiod'humilti cò lauare i picdia’fuoi Difcepoli. 

•Il medeflìo cforta S.Agoftino , nella fopracitata lettera 109. 
alle Monache, e viene anco rcgiftratone/cap. 7 ^®» dicatis (23)tioè 
non dite quefto è proprio mio , ma fiano i voi tutte le cofe_> 

,, communi, c più forto. Hauendo quelli noftri frati non fola- 
„ mente rinunciato alle ricchezze nella Profeflìonc ma alla_, 

„ propria volontà, e per l’obbedienza promeflo a Crifto , e per 
,, Crifto affatto di fottoporfi all’altrui poteftà, c comanda- 
„ menti, è cofa certa ch’erti non poffòno hauer niente ne pofle- 

dere 


23. In prima Rjg.csp. 4. t? de vit.Cler.tS" li- fujtfl.l. cep. dileéìifimis Clertcut 
fui, ir cap.cui , IT cap. duo funi , cap. quia tua , IT (cp.fdmui caj-nclo, cup* 
juoniam , IT ctp.ctrtè ITc. 
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„ dere , ne dare , nc riceuerc fcnza licenza del Superiore^ l 
„ Clic fc il Parente , ò l'Amico àqualched’vno de frati vorrà 
„ offerire qualche cofa , prima fi notificherà al Priore, c cosi fi 
,, prcndcrà,fe quello lo comandcrà,di che però non li facci al- 
„ tro, fe non quello, che piacerà à detto Priore , c cosi fi pren- 
,, derà, fc quello lo comanderà , diche però non fi facci al- 
t , tro, fc non quello, che ad efifo piace ; fentiamo anco San Be- 
„ nedetto, che comanda a fuoi Monaci il medemo (z+)dicen- 
„ do fi tolga particolarmente quefto vitio di proprietà, e fi tol- 
,, ga dal Monafiero, ne alcuno prefuma di dare, ò riceucr cos* 
„ alcuna fenza comandamento dell Abbate, ne habbiacofi 
„ alcuna di proprio affatto , non libro, non tauola: ne_j 
„ pennarolo , ma niente affatto , non douendo hauere in-» 
,, fua poteftà , nc li loro corpi , ne la loro volontà , ma folo 
,, tutte le cofc necefTaric fi fperino dal Padre , e Superióre del 
„ Mona 'ero , il quale fe non le darà , ò permetterà , non farà 
„ lecito hauerle,e tuttelecofea tutti fiano communi, corno 
i ,, fù fcritto, nc alcuno, pretenda , cdica cfler fua cos'ai cuna-» , 
„ fe di quefto cattiuiftìmo vitio alcuno fi diletterà , fia per Ia_# 
„ prima volta ammonito, e di nuouo , fe non fi emenderà fia_* 
„ fottopofto alla correzzionc, così vuole S.Bafilio Magno , e 
„ S.GregorioMagno,il quale fcriuédo a fuoiMonaci dice loro. 
„ Chi di voi ha prefo la vita commune, & ha fatto voto di po- 
„ uertà , c di non ritenere cofa alcuna di proprio , fi guardi d i 
,, non annullare la fua promeffa, ma cièche ha promeflò a Dio 
„ fedelmente cuftodifca , acciochc non la dannatone , ma il 
„ premio confeguifca , imperoche meglio farebbe flato di non 
„ far voto , che poi fatto non ofleruarlo, cftendo che molti per 
„ quefto voto non oiTeruato malaméte finirono la lor vita,co- 
„ me bene la finirono quelli, che non lo fecerojS. Romualdo , 
e S.Franccfco d’ Affili con li fuddetti fi conformano,anzi quefto 
Serafico nella fua Rcgola(25)roborara da molti Som.Pontefici, 
prohibifee a frati il dominion proprietà d'ogni cofa particolar- 
mente delli denari , li quali femprc deuono rimanere a pprefTo 
del Padrone fino a tanto, che non fi conuertono in ciò che fi è 
determinato, doue nc pure hanno ragione , ò amminiftratione, 
ò anione, nè in giuditio , nc fuori contro di quello , che li die- 
de, nc contro il foftituto di lui , ma folo pedono manifeftarc le 
; - ■ , P - loro 

‘f'Sg u l‘S-Brntdi&i fap.$ j. 25. Nel cap.^.iT 6 -dctlc Conpitutioni ai Papa 

A itela llt.ì.Ktquifauum , (7 (.quia operici , W CUm V. %.(*Hruu j{?r. 
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loro nccertìtà, c pregare, clic fodisfaccia, c quelli frati, che van- 
no eccitando liti, fanno contro la laro profertàone (26) onde lì 
antichi frati di S.Franccfco haueuano in comniune tutte le co- 
le neccfTarie, ctiam li Breuiarij , tanto per l’Intentione della re- 
gola, quanto per le conftitutioni di PP. Nicola IIL di Clemen-r 
tc V. e d’altri : c per tralafciarc finalmente il racconto di tanC 
altre regole dc'Patriarchi, concluderò riferendo le precife paro- 
le di S.Maria Madalcna de Pazzi, la quale , mentre vn giorno di 
Domenica fe ne rtaua in Coro cantandoli il Vcfpro , rapita in_> 
ertali , gli fù mortrato dal Signore vn gran numero di Ànime_> 
Religione , le quali pjombauano nell’Inferno aguifa dc’folgorì 
per non haner olfcruato li voti , particolarmente quello della 
pouertà: cosi rifcrifee anco S.Brigida dell’anima d'vn Monaco 
al libro 6.cap.3 5. onde foleua efclamare caldamente con le fuc 
,, forelle,dicendo. lo non sò intendere, ne capire, perche quelli 
„ Rcligiofi, che con tre voti fi fono dedicati a Dio, non vogli- 
„ no oflcruarc fra di loro la Communità , procurando con la 
,, loro proprietà di guaftarc vn’ordine cosi bello di perfetta vi- 
„ ta, ò maledetta proprietà , che fcco porta tante feufe , & in- 
„ ucntioni, con le quali ben fpclTo fanno apparire virtù quello 
„ ch'è vitio, c difetto, & ad altre diceua. O Sorelle non l’inten- 
„ do, come li Religiofi , e Religiofc portino con buona con- 
„ feienza hauer’entratc particolari, c gl offitii del Monartero rt 
,, habbino a mantenere con l’entrate de’lauori particolari , tal- 
„ che, fpcrto accade, che più fon attaccate dell! fccolari alle 
„ cofc del Mondo, e perciò cfclamando diceua al Signore. Mio 
„ buon Giesù, fatemi patire ogni pena acciò tante Spofe d voi confegratefi 
„ difponghino al viuer Comtmne, e non vadino le ttvfcbine all' InfernoiMì 
non lafciamo ciò che il gloriofo S.Carlo Boromeo tanto hebbe 
a cuore, c premè , acciò il Sac.Concilio di Trento rt terminarte,. 
il quale cfpreflamente commanda, c vuole nelle Monache, e 
Monaftcri la vita comniune ; e per efterminare affatto il vitio 
della proprietà, anco nel Concilio Prouinciale Primo-di Mila- 
no grandemente afuoi Vcfcoui fuffragauei l'inculcò-, perche, 
artolutamentc lo faccflcro ofleruarc ,. onninò , dice,incumbere debet 
Epifcopus, vt ex Monafterio , vitium proprietatis tauquam multorum maio- 
rum caufam eueltaty c che le Monache deportano li denari in carta 
communc, come anco perobbedirc à gl’ ordini diNortro Sig.. 

• Innò- 
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Innocenzo XI, il quale vuole (27) che non fi mandino, ne fi ri- 
ceuino doni , ò regali da perfonc che non fiano parenti , e che 
anco fi oderui la vita commune , nelle vedi , nell! libri , nelle 
fuppclletili, nel vitto , & in ogn’altra cofa , ne fuffraghi l’vfo 
contrario (28) oftando li Decreti della Sacra Congregationc 
del Concilio con l’oracolo Pontificio , che in vna Panormita- 
na 5. tuli j x 58 s > fi ritcrifce (29) douefù cfpodo cosi . Suor 
„ Doralice, e Doraftella Monache 24.anni fono nel Monade- 
,, ro di S.Caterina hauendo di già fodisfatto la dote neccfldxla, 
li furono dal loro , Padre agogna ti feudi 4o.di rendita per 
„ ogn’vnadi loro ad effetto di louucnlrfi , ne'loro bifognidc 
„ vediti, e d'alrre cofe nccefsaric,rutto per minor aggrauio del 
„ Monadero, quali rendite Tempre fi hanno efattc dette Ora» 
„ trici per loro Infogno, finche l’Arciuelicouo ha codrcttc tur» 
„ te le Monache à viuere communemenrc . 

Sacra Congregarlo Concili , cenjuit , boi redditus ab ipfamtt ofbbatif- 
fa erigi et ai ipjìus mania rette dtferri oportere, de qiiibus tamen profilo ar- 
bitrio fttbuen et, in primis, ncc< filati Monialum, quartati intuiti i hi redditus 
Monaflerio aduenerunt . Caterum quod fupererit in commini :m Afonaflertj 
•pfum conuertet, e la Santità di Noftro Signore con ordine efprcf- 
fio, c per lettera circolare della Sacra Congrcgatione de Vefco- 
ui,c Regolari fotto li 4. Fcbraro 1678. per il buon goucrnodc’ 
Monaderii cosi fende . 

„ Sua Beatitudine prohibifee alle Monache mandare, ò 
„ prendere regali da perfone , che non fiano Parenti , c fenzsu» 
„ confenfo dell' Abb ideila ritener denari appredo di (e, obli- 
„ gandola a deponcrli nella cada commune per valcrfcne fola* 
„ mente ne Tuoi Rcligiofi bifogni . Si 1 cui ogn’altro abul'o in- 
,, trodorto contro le buone Regole Monadichc,fenza ammet- 
j, terfi alcuno pretedo di ede Monache , c madime quello di 
„ haucr tronato tal forma di viuere , c tali abufi nel tempo 
„ del loro ingredo nel Monaftero, con imporre le pene della.» 
>, priuationc della voceattiua, e padìua , c bifognando anco di 
„ carceri a quelle Rcligiofe, che ardiranno di contrauenirc. 

E nella Bolla di AlcfTandro Settimo rinouata due voi te (29) 
con Editti di Noftro Signore Innocenzo XI. fi prohibifee irò 
occafionc delle fede, e del riccuimcnto all habito, di far la Pro- 
* P 2 feflìo- 

27 * Edifl.l nnoc .XI -apui C rifpin.in vìfìt. Pa/for-.t/ar. 2 . §. } 9. 2%. Sac. Ccngrtg' 
Epi[c'$.Fcbr.s 4 'jH. 29- Idem ex loro. 4. Dei. rei pag. 44. txifìeren. in - 4 r- 
chiuio Cong.Conc. 29. Confi. ^tlex.Vl 1 .1^. Seri. 1657. incipit 7 ro coirmi fi* 
nvbil . 
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fertìone, ò in qualfiuoglia altro tempo dell'anno alle Moniche, 
che non pollino mandare a donare fiori, e frutti, ò fiano veri, ò 
naturali , ò fittici;, artificiali, ò vero robbe commeftibili, com- 
polle di zuccaro , torre , copcte , e limili, come diceli nella fud- 
detta Conftitutione Vharmaca , Vlacente , liba, Screbilite , cruflulx, 
fpirula, & alia id generis eduli* , cupedia , dr bellacia à qualfiuoglia-» 
perfona fecolarc, Se Ecclcfiaftìca, che Regolare dell'vno, e dell' 
altro leflo.commoranti tanto dentro,quanto fuori de Monaftc- 
ri, e che nc anco li portino mandare a donare le predette coftj» 
a Superiori, c Prelati, conftituiti in qualfiuoglia grado, edi- 
gnità,anco di Cardinalato, ne a Protettori, Vice Protettori, De- 
putati, Prefetti, Vilitatori, Confcflbri, Cappellani , Fattori , Se. 
altri Officiali de Monafteri fotto qualfiuoglia titolo fi appelli- 
no, & altri in qualfiuoglia modo dipendenti da «rtì: Si che que- 
lla Conftitutione , & Editti, contradicono alla Canili tutione_> 
d' Vrbano VlII.che qui fotto fi porrà » 

CAPITOLO XX. 

Segue la materia del Voto della Fouerta % JeJt 
pojfa donare , e fino a quanto - 

ON è cofa, che faccia più perfetta la Monaca,, 
quanto lo fpogliarfi allatto d’ogni bene tem- 
porale col ftr di le fteffa al Signore Dio viu* 
pieno holocaufto , & vnirfi fcco totalmente 
aldi lui fcruitio conforme eforta S. Grego- 
rio Papa (1) a tali Pcrfonc dicendo .Sunt qui- 
dai», qui nibilfibiferuant , fed fenfum, linguam , ri- 
tam, acque fubjlantiam,quam perceperunt Deo imolant . Tutto quello de- 
uc ha-ucre quella Religiofa, chcdcfidcra dargurto a Dio nell’ 
ofleruama de i Voti , particolarmente in quello della poucrtà „ 
rimouendo da fe tutte le cofc citeriori. Se intcriori , che gli fo- 
no (l’impedimento di arriuareal fuo fine, che è Dio , a cui con_» 
S. Agoftino (2) dirà per buon cuore, Atìnus te Dimine amat, qui te • 
tum aliquid amat , quod nonpropter te amat habbia fempre nclla_». 
fua mente cièche le ricorda Crifoftomo , (3) che il pofiederc L 
beni temporali, accende maggiormente la fiamma , e fi il defi- 

dcrio 
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deriopiù gagliardo, all oppofto con tale fproprio , fc li fmorza- 
no tutte le concuptlccnzc de gufi» vili , e quello in quanto all* 
cftcrno, poiché neU’interno fi (entità vn’anhno quieto , e tran- 
quillo, mentre non haucrà da*pcnfar più al difpeufarc beni cftc- 
riori, ne haucrà follecitudiiic deTuoi Parenti ; non del Marito , 
non de figli, Serui, ne di fe medefima , viuendo in tutto , e per 
tutto coi corpo, e coll'anima rimefia al gouerno dc’Supcriori . 

Il Voto della poucrtà non Italamente obliga la Monaca a_* 
non haucrc il dominio diretto , & affoluto, ne proprietà de be- 
ni (labili, ò mobili, anco in cofa di poco momento , ancorché-» 
follerò di proprie fatiche , ò donate da fuoi Parenti lenza met- 
terle in communità del Monaftero, e confegnarle alla Supcrio- 
re, come prò u a Agofiino Barbofa (4) ma ne mcnoapolTe- 
dcrc l’vlb delle cofe temporali, fvnza la licenza di detta Supcrio- 
ra, la quale in cofe di confidcratione, come deccnli , annue en- 
trate, ò frutti comprati da laici, ò da altre Monache , oucro da 
loro Mona-fieri in perfona di Monache , non la può dare fenza 
Incorrere nelle pene determinate dal Sac- Concilio di Trento , 
(5) eda Decreti delia Sacra Gongregationc de Vefcoui , corno 
fopra fi toccò . 

Non può ne vendere , ne donare lenza romper detto V oto , 
e commettere, oltre il peccato mortale di furto ( fe farà di cofa 
grane ) anco quello di fimònja, fecondo il Nauarro, e S^Agofti- 
no,con altri comc,può vederli nella Bolla di Clemente Ottano,, 
il Gauantc nel fuo Manuale yerf.Munus largìtìo num.s. 

Per fuggire l’otio nelle Monache , e per farle viuere religio- 
famentc (6) làrà bene , che la Superiora le reDghi con fanta oc- 
cupatone impiegate in qualche lauoro (7) obliandole a lauo- 
rare, il che gioucià (*) non folo a fuggir lotio , & a domare la 
carnc:ma a procurare il vitto con l’esempio fopra accennato di 
S.Paolo, il quale , dlfle . Opcramini manibus veftris, ftcut prtecipimut 
yobis &c. lauorate, &c operate, perche cosi vi comandiamo(9) 
Il 

4. ad cap.z.Tridtnt ftff.z^.dt rrg cap.iz.in calL Buttar. vtrf. Monialtt propr. ex 
d^f ret.Sac-Cong.tr Kouar.lib.z.tit.ig.lib.'J’da Rtlig.n.'j'j. 5. Stff. 25. a*- 
regtr Man. (T S- Augufl .tra/?.' ..ad ii.Io.tr ferm.^J.adfratret in trema, tT 
tpifi.t09.ad Mon UT in regul.g.tT li.gu.i-cap nondi tati, cum cap.feq CT il- 
cap.cum od Monafltrinm de flat Mtnoc.tr Burbef in. Buttar. verf. Reguluret 
num. z8.tr 19.IT Quaranta in ver/. cafut rtferu.num-6. 6. Can-dt prxftn * 
tium 16. quali. 1. 7. Nunguam de ctnftc.difl.'y. 8> cap.de guarumdum 6- 

qu.tjl .i-lrcpetita C.dt Epifc.tr Cler. 9 1. V t[ulon-tap.^. Ajìtn lib.J. Ut* 47» 
de reg.in verf.Jeguitur videro deb: 
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11 lauoro delle Monache però , deue farli per vlo del Mona- 
ftero,e della Chiefa, e non degl'Edranei ( io) (i 1) e per edranec 
sintcndino tutte quelle Pedone, tanto Ècclefiadichc, quanto 
fecolari, fuori del Monadero (12*) 

Si prohibifeono tali lauori , acciò le Monache non habbiano 
occalionc di pigliare famigliarità di fuori, come nota la Glofla 
(13) nello dello luogo , ne feuferà la nccedìti di hauere a pro- 
curare per mezzo del lauoro le vedi nccedarie,cosi dice la Glo- 
fa, e prima di lei l’auuerti lo Spirito Santo per bocca dell'Ecclc- 
fiadico(i4) Tropter inopiam multi deliquerunt , che però li Sagri 
Canoni, come u dirà nel voto della caditi (15) quando la Ma- 
dre Superiora non pigliafsc lei la cura di prouederc alle nccclfi- 
tà delle fue Monache, obliga il Superiore , ò il Vcfcouoa pro- 
uederc, fi come ordinò la Sac.Congregationc, ( 1 6] che quando 
veramente le Monache nonhauefscro daviucrc, evcdirc,fi 
adringcfsero li Parenti Confanguinci fino al fecondo grado , & 
anco gl'Heredi dclli beni dell! defli Parenti delle Monache. 

Se la Monaca facefse qualche lauoro a fuoi Parenti con li- 
cenza però della Superiora , purché per detto lauoro le veniflej 
fommìnidrato ogni cofa necefsaria , non incorrerà nella pena 
della Bolla di Clemente VlIIa/e Urgitione munerum , perche non_> 
dona, ne aliena cofa alcuna del Mondo , ma folo non l’acqui- 
fta, come farebbe il prezzo della fatiga di detto lauoro , e fe- 
condo la communc opinione de Dottori (17) non potrà, in tal 
cafo pregiudicare la Superiora al Monadero , mentre quello fù 
acquidato per efso, c fe fofsc di molto valore , la licenza ne me- 
no fuffragarcbbc,perchc contrauuercbbe allaBolla,c fue dichia- 
rationi , ma fe fi leuafse al Monadero cofa di poco momento 
per detto lauoro,con licenza,non fi contraucrrà fecondo l’opi- 
nione di detti Dottori ( 1 8) 

La Monaca facendo auanzo dclli fuoi vitalitij, ò delle pietan- 
ze conccfscle dal Superiore , non potrà darne ad a ltri fenza li- 
cenza, con viucre cfsa parcamente, come affermano Azorio , c 
Sanchez, fe bene altri tengono il contrario , che podi , c quell’ 
opinione, giudica probabile il Diana [19] concorrendoui ^lmc- 

n o 

IO. facil can/i Jcruui in fin.^.^.difi.Glof.in cap. Andrea difi.Sj. j j. cit.cap.ad 
reatum . lì. Glof.cit. ad cap.nd reatum . 13. cap.zj, 14. Ibidem in cap. 
Andrearum. 15. Sac.Cong.Epifcop-an.l<jgi-apud Gauant-verf. Montai. cm- 
tm in temperai. «.7. 16. Bonac.in trafl.var.difp.j.pu.i .«.5 . Scori .in ftlcéi, 
nnfi.Pnniif.Theor.jg6. UT Sanobex. de matrimdib.ó-difp.^.n.lì. 17 . Diana 
rtftl.6. i8. 
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no la licenza tacita della Supcriora , fecondo Bela (20) non cf- 
fendonì precetto in contrario de Superiori per caule ragione» 
uoli (21) 

Non viola il voto della poucrtà la Monaca, che da gualche.* 
cofa comcftibilc di poco valore a fuoi Parenti fenza licenza-* * 
prefumcndoll in tal cafo vna licenza inrerprctatiua della Supe- 
riora, comeapprcfso il Diana tengono molti Dottori (22) 

Se qualche Parente offcrifsc alcuna cofa di momento alla_» 
Monaca, la quale non hauefse tempo di chieder licenza alla_» 
Supcriora di riceuerla, in tal cafohauendo animo di dimandar* 
la prima di fcruirfene, alcuni Dottori la feufano , purché norL» 
vi lia fpeciale prohibitione, et il dominio, cl’a mulinili rationc 
di quella cofa tra tanto Ha apprefso di colei , che la da, facendo 
penfiero la Monaca di tenerla come in depolìto in nomedi 
quella da cui la riceuc,e quella opinione (lima più probabile il 
detto Diana con altri Autori [23I 
Il vendere cofa di poco momento, come cofc comeftibili 
per gflnfermi , farà lecito, ma non preparar cibi per perfone 
di fuori di cfso, eccetto per Inferme Parenti [24] 

Prendendo la Monica qualche cofa di poca quantità per 
mangiare per fc folita concederli, non portandone molto dan- 
no al Monaftcro li potrà feufare dal peccato mortale , però la_^ 
douerà prender con licenza [25] 

L' Abbadefsa per vfo fuo necefsario potrà feruirli de beni del 
Monaftcro, hauendo l’iftcfsa facoltà di difpcnfarejcon fe ftcfsa, 
come con altre fue fuddìte, ma non potrà donare ad altri , fuor- 
ché in cafo di remuncrationc etc.pia ,c ragionatole, cornea’ 
fuoi poueri Parenti, c non folo vna, ma più volte, quando il fuo 
Monaftcro non ftia in bifogno, però col configlio del luoCon- 
fefsore, fecondo la Dottrina di molti Dottori [26] 

Può la Supcriora dar licenza alla Monaca difpcndcre feudi 
dieci in vfo proprio di quello che acquifta delle fue fatiche, pur- 
ché non le oftino le loro Confi itutioni , ò Ja confuetudine in—* 
contrario [27] In 

15 • In rcfol caf.confcien.par.^.cap. J2. lo. Canedo Io. {Sulcr.Parin.de relig.Juè- 
dit.iqi.%.6. Dian.refol-rS . II. Tamburin.de Imr. Abbatti dijp.io. qua fi. 
llo.n.z.in fin: ». ptiri.i.cruli.ó.refol.^l. lj. Refolut. 42. iq.Sac.Con~ 'S 
greg Lpifc.z.Iuny l$8 9-CT l.Iulq i6l6.apud Gauant.verf.Monia! .commun .. , 
legei n.ji.ey in jy nod.Capulaq.Tìrancatii ca.lj.de Montai. cap .4. 1^. Diur- 

na rcfol. j. 1 6. D-Tb.qu. 1.88.W iSi.tV 186. Emanuel. In.verf Religio nu*.\ 
47 .& 48 Beia q.pa>cnf.lt.(X Tambur.di{p.ia.qur}.n*2l' 17 . Dianolo 
tar.i.irall ó.refol.n. 
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Ancorché per vigore dclli antichi Canoni (zs) le Monache 
pollino effer aigrette a mettere incommunità del Monaftero 
rutto quello, che a loro pcrqerrà , tanto per donationc , qnan- 
(o per acquilo delle loro fatighc, 8c hoggi vi Ila anco l ordine, 
che l’ AbbadclTa debba tenere tutti le cole, che fono donate , ò 
guadagnate per le Monache, è (lato nondimeno ordinato, che 
non Ila lecito all’Abbadeffa di fpenderle per il commnne, ma 
in feruitio di quella Mouaca, che l’hauerà guadagnate, ò a cui 
faranno fiate date, cosi li Dottori affermano effer ftato dccifo 
apprefTo ilBarbofa (29) infauorc dollc Monache (3 o) anzi 
l'illeffa Sac.Congregationc de Vefcoui, rifpofeal Vefcouo di 
Parma così . 

„ Noftro Signore vuole, che l’ AbbadclTa tenga le cofc , che 
„ fono date alle Monache particolari, ò che in alcuna manie- 
„ ra guadagnano per fpenderie parimente in feruitio diquel- 
„ la Monaca , alla quale erano fiate date , e quclchc auanza fi 
„ potrà fpenderc per comodità del Mona fiero dee. e tanto in- 
degna Armendari [j 1] il quale dice ancora effer flato rifoluto 
( 3 2) che le Monache non portino ritenere, come proprie anco 
le cofc di poco momento ad erte donate, ò acquiftaré, c quan- 
tunque il Monaftero foife poueriffimo [3 3] olterua però l’iftcf- 
fo Dottore (3 4) che quando la Superiora ricercata , negarà , ò 
vero diminuirà il ncceffario alla furtentatione , farebbe all’ho- 
ra lecito di nafeondere anco contro fua volontà qualche cofa, 
c procurare di ritenerla apprefTo di fe, ma perche il proprio in- 
tcrefle non habbia da cagionare inofferuanza, in tal cafo, fi po- 
trà confutarne prima il ConfcfTorc , Se al parere di quello (far 
Tene potrà . 

Le Monache Profefsedi tutto quello ch’anno in rigore non 
ne fono Padrone per il voto fatto della pouertà non potendo 
pofsederc alcuna cofa in particolare per cfser il tutto del Mo- 
naftero , come iufegnano tutti li Dottori citati da Decio (3 5) 
anco le vefli(j6) che portano, e tutti li beni così mobili, come 
immobili fi dcuono incorporare al Monaftero fecondo il Sac. 
Concilio di Trento (3 7) Le 

Abbai 18.9.1. allcgat.103.fi. 3. 30. Sac.Congreg. illuni) 159" .rtlat. 

in j ynod.Capulaqutn Branca! Li vbi jupra. 3 1. In addìi. ad rccapit.Ug.Na - 
uar.lib.i.tit.zSMb.-j.dcrclig.n.yq.tS' 75. jj. Ibid.n.J^. 33. Ibid. 34. 
Ibid'n.Sì.p3 . J5- Inauth.ingre/Ji C.dt Sacraf.Ecclcf.in 4. 36. Cap-cum 
ad Manafl. %.vlt.dc fìat -Mon.Glof.in c ap.non dicati! 12* q.z.Abb. cup. cum 
dilc&.n.q.dt rafeript. 37. Stff.z^^.i.iS 5 .de rtg.& Barbaf.aUeg.io3.n.i. 
cum fcq. 
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Le Monache pofsono ritenere qualche cofa in particolare - 
purché fia modella, e ciò per ìa confactudine introdo tta,quan- 
do però la pcrmcttino li loro Prelati per non haucr li Mona- 
flcri ballante rendite in quelle cole neccfsaric, come vitto , ve- 
lino nei tempo della fanità, ò infermità da fomminiftrarle,con 
tale conditione però , che l’vfo di tali rendite fia dipendente' 
dal Supcriore, c li ofserui cièche il Sac.Concilio Tridentino ha 
decretato (j 8) imperochc intalcafonon li dice che la Mona-i 
ca contrauuenga alla profcfiìone, ò al voto della poucrtà, cosi' 
hauendodecifo la Sac.R.ota Romana [39] cpcrlamedema ra- 
gione può anco ritenere qualche peculio moderato con licen- 
za de Superiori, quale però non potrà /pendere in quell’vfo eh’, 
cfsa vorrà, ctiam con licenza {40 ] 

L’ Abbade/sa non potrà difpenfarela Monaca, che ritenga., 
ad v/o irrcuocabilc , /icomenc anco il Papa concede mai tal li- 
cenza, fccondochc infegnano li Sacri Canoni , & i Dottori (41 ) 
che/c bene in alcuni Monalleri vi faranno Monache, le quali 
ritenghino rendite, ò vitalitii con licenza dell’Ordinario, e del- ' 

La Supcriora,con la quale non li dice contrauucnirc alla profer- 
irono, e voto della poucrtà, come fopra diceuo [42]«quelle ren- 
dite, ò vitaiitij non li tengono -come propri;, & irrcuocabili, nc 
fi polsono dillrahere fenza licenza, perche farebbe contro il Sa- 
cro Concilio fuddetto, che perciò oltre la licenza , vi fono ne- 
Kcfsaric le feguenri conditioni , cioè che l’vfo de mobili lìa fe- 
condo la neceflìtà di ciafcuno,conforme lo /laro delia pouertà. 
(4?)-Chc tutti li beni >. c fouuentioni afsegnate da parenti, li • 
tkbbano da' parenti notificare, & afscgnarc a Superiori da no - 
tarli in vn libro pacticoiacè ,cda eli gerii dall Offitiali commu-t 
ni del Monalìero per douerli poi fpendere ogn’anno in tutto, ò 
in parte, conforme al bifogno del Monallcro,ordinc dell’Abba- 
delsa, ò d’altro Supcriore ncil’vfodi quelle Monache,alle quali 
faranno fiati dati, e per mano dclli ftelfi Minillri communi 
Q_ efi- _ 

ì%.St/f.2}.Ue Reg.vrMen.fT PtlUx-.de 1.4.3.19* io .(Umfeq. 

er io*q. 22 .(Sr uifJ)T.I»m.l.Uk,\ 2 .C.g.f. 2 . V v.de viduii 27. f. 

c.infinuantur. Hoftien.in c.cum ad Mtnaft.de flat.Monae.fi huft.lo.An- 
drtat in d.cap.Kauar.iT Barbof.all*g.\ol.n.* ) .sum allegati 1 ibid. 3 9. Barbo/ . 
alltg.ioj.n.$.W dec.lló.n.ll.p.i.in nouif.Gallet.in dMargar. cofuurn c #<*- 
j.ient.-vcr) . Monial.ptnult. 40 - Ibidem fr. Miranda. 41 - tap.tum od 
Monaft in fin.de fiat. dMonae. Glo/Jn c .od noftrum de rtg. W T ridetti. 42 . 
Burbof.alltg.ioj.n.^é 43 . Trid.loc.cit'.Sac-Congreg.Hegul. A.1681.2. Ju~ 
lij> 1582*12 Julij prob.re/or.Monial.Ntaptlii.tff’ Soler. apud guarani. IT 
Piufeg.in prax.vifi., , ■ . ... 
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(44) c finalmente, che quei peculio moderato , c nou fuperflua 
lor conccfso non poifino {penderlo in ciò che a loro piaceri 
(45 ) nc darlo ad altri, benché per limofina , fecondo l'opinione 
del Silucftro (46) c del Nauarro [47] c nello fpcndere,come nel 
dare fi doucri (lare all’arbitrio , c licenza , c tafla de Superiori, 
purché non colti dcll’ccccfso dell’arbitrio , quale dcne ciscr re- 
golato con hauer riguardo alla perfona, otfìùo,c fiato della po- 
ucrtà Rciigiofa, ch’hanno profcfsato.c delle altre qualità, come 
iifcrifcc Armcndariz elser fiato decifo (48 ) 

Perla Confiirntioncdi Clemente Vili, de larghiate ptunerunL» 
(49) fi prohibifee alle Monache il potere, tanto per else, quanto 
per mezzo d’altri il donare cos'alcuna, eccetto qualche coft_* 
minima, c con licenza de Superiori in fcritto» come ncanco 
agl'Ordinarij per caufa della reccttionc delle Monache , fuor 
clic qualche cola da mangiare, ò bere , Se cfsa di poco momen- 
to, ò qualche cofa douuta in nome della Communirà, c quelli 
che riccucranno cofc in contrario, fono obligati alla reftitutio- 
nc ai Monaftero, e quelle Monache , le quali non obbedendo , 
daranno , incorrono nelle pene della priuationc di voce attiua, 
e pufiìua ipfo fa&o , e di furto, edifimonia, confirmata da_» 
Alefsandro VILe da altri Sommi Pontefici con Editti di Coltro 
Signore Innocenzo XI. (50) cheinhercndo ad efse le rinoua_» 
con la priuationc del velo, e dcgl’offitij , a quali non pofsono 
cfsere rihabilitate , le non dal Sommo Pontefice fedamente prò 
tempore viuente , fé doneranno particolarmente in occafione 
della vcfiitionc, ò vclatione delle nouitie,concedcndo folo vna 
moderata ricreatione ad cfsc, Se al Confcfsorc , che non paffi la 
fomma di quattro giulij per ciafcheduna còme fopra . 


• . Som- 

44. Eadem Sac.Congrtg.ó.May lóoo.faHa relat.S.D. 

4 J. Miranda in trtd.de matrini.q.g.art.l.concl.S'Sancb. tim.i. in decal. lii.l 7 
cap.ii.nmm.ty. 

4 6. In Summ.vtrf.Religio %.6.n. 7. 

47- De rtg.cam.ljub «.15. 

48. In addit.ad rccnpil.leg.N'auar.l.l.tit.lS.l.y.de rig.n. 48. 

49. Incipit Cltmtni Rehgiofa Congregai. Dat. Rama aw.1594.tj. Ku l.Iunij 'Pani. 

anna III. , 

50* Confluitila Altx.V 1 1 tilt .*4. Decemb. 1657.0” è la 40 .in ardine l'Editto di 
NX.lnnot.Xl.i il i.Dectrnb.publiiatu d 19Ji.16T6.Kf 4 i3.Ee6.i6S^. 
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Sommario della'Bolla di Clemente Vili, rinouata 
da Innocenzo XI. doue fi probibifce a Rego - 
lari , e M onacbe il donare . 

„ T) ER conferuatione,c riftaurationc delle Religioni, tan- 

,, A tode Monaci, c Frati, quanto di Monache, e Suore. 11 
„ Sommo Pontefice ClcmemeVIll.proibifccogni forte di do- 
„ natiui a tutti li Religiofi delfino, c dell’altro fcfso,fido 
„ Mendicami, come non Mendicanti, c tanto a quelli ,cho 
„ pofsono fecondo le lue Regole, e conftitutioni pofsedere (la- 
bili, e rendite, come a quelli , che non pofseggono cos’alcuna , 
eccettuato però li Religiofi delle Religioni Militari , come fo- 
no liCaualicri di Malta, e limili . 

La qual prohibitione comprende tutti li Capitoli, ciafcuno 
Conuento, c Congregatone , ogni Miniftro , Priorato, luogo, 
ò cafa Pia di qualiiuoglia Religione , Se Ordine , edi più ogni 
Generale, ogni Commifsario , ò Prouinciale, c qualiiuoglia», 
forte di Supcriora, Abbadcfia, Priora, Prefidcntc , & ogn'altro 
Rcli giofo particolare , in modo che non pofsono , ne diretta- 
mente , ne indirettamente, palefimente , ò nafeoftamente per 
fc , ò per altri, fi in comune , come in particolare, non oftan- 
tc qualiiuoglia ftatuto, ò confuetuuinc in contrario , donare.» 
qualfiuoglia cofa, eccetto però fe nel Capitolo , ò nella Con- 
gregatone generale dopo d’efserfi la cola ben trattata, c matu- 
ramente confiderata di commun conlenfo , e pcrmilTìonc do’ 
Superiori fofse approuata qualche caufa , per la quale fi douef- 
fc fare alcuna donatone . 

E quella prohibitione vuole, che s intenda tanto afsoluta- 
mcntc , e indifiintamente , che a qualfiuoglia Religiofo non_, 
fia lecito donare cos’alcuna, ne delti frutti,o entrate , ne di con- 
tributioni, offerte, & elemofine, ò certe, ò incerte, ordinario , <■ 
ò ffraordinaric del Monaffero, ne denari, chein particolare , fi 
foflero acquiftati in qualfiuoglia modo,c che fi doucffbro met- 
tere in commune, òche fi metteflero in communc volontaria- 
mente,© che la perfona haurfle hauuto per fe,ò dal Superiore, ò 
parenti, ò da amici anco in elcmofina, o per rifpetto della pro- 
ci^ 2 pria- 


/ 
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pria pcrfooi, ancorché dal Supcriore fi hauefle facoltà di dif- 
porne A fuo modo, eccettuate folamétc le cofe leggiere di man- 
giare, e bere, óc i piccoli prcfcntucci di cofe pie, e diuotioni, le_> 
quali però anco vuole falochc fi diano, quando parerà al Supe- 
riore, di Confcnfo del Conucnto , c fi diano in nome di detta 
Conuento - 

,, E perche non pofs’alcuno prender feufa , ò pretefto alcu- 
„ no per non fcruare il fopradetto Ordine dichiara, che non- fi. 
7 , polla donare a qualfinoglia perfona, fi Ecclcfiaftica , corno 
,, fecola re, fia Cardinale, lmpcradore,Rè> ò di qualfinoglia di- 
,, gnità pcrniun titolo, ò caufa , nc tampoco vuole, che li Re- 
„ llgiofi pofiìno dare cos’alcuna fra fe ftefiì , eccetto qualche-»- 
,, cofa minima con licenza però fcritta del Superiore * 

Di più prohibifee , che li Rclìgiofi Regolari non pofiìno- 
fpcndcrc denari a titolo di fare honore, ne a Protettori , nc a_* 
qualfiuoglia perfona , ne con occafione di palfaggio , ne infe- 
rno di gratitudine, ©peraltro pretefto, nc tampoco pollina 
l'pender per riccuere alcuno, ò banchettarlo, fia Secolare, ò Ec- 
clefiafticojò Rcgolare,ctiam del proprio Ordine, nc in fare rap- 
prefentationi, ò Spettacoli etiam di cofe Religiofc,e pie, ma fo- 
le in cofe le quali mirino realmenteal Cultodi Dio , ò le vere 
nccefiìtà , & reali de Poueri di Crifto , feruatoin-ciò l’ordine-» 
della carità, & hauuto riguardo al bifogno, di confeglio,e con- 
femimcnto de Superiori , ouero altrimente in cofe lecite, nc 
dal Capitolo Generale , ò Prouincialc prohibitc , e che non cc- 
cedino la tafia iui preferitta . 

Dichiara però chequefta Conftitutionc non s’intende fmi- 
nuifea l’hofpitaLìtà , & il riccuere i Poueri , & i Peregrini, anzi 
chi forte a ciò obligato, ò per fondationc, ò ftatuto, ò confue- 
tudinc , ò per volontà de Teftaaori, ò Donatori, habbino pun- 
tualmente da effeguire Pobligo loro hauuta femprc la prima-, 
cura de Poueri; E quando alcuna perfona ricca , ò altra an- 
dafic ad alloggiare in qualche luogo de Regolari per occafione 
di paffaggio, ò per diuotione , ò per altra caufa ncccfiaria, faria 
conueniente riceucrla , c darle da mangiare in Refettorio con 
gl’altri Religiofi, e quelli, che fono Albergati fi doueriano con- 
tentare di quello, che fi da à tutti . In fomma vuole, che li Re- 
golari in riccuere fimili Hofpiti, fugghino la fuperfluità, c mo- 
ftrino vna modella, c Religiofa poti erta . 

E pcc le ragioni dette di fopra obliga,fi iLaici,comc gl Eccle- 
sia fii- 
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fattici, fi Secolari, come Regolari di qualfiuoglia dignità , o 
grado , che fiano, fc bene foffero Cardinali , li quali riccucflero 
qualche cofa in dono contro l'ordine della prefenre Coaftitu- 
tione alla reftitutionc di quanto haucranno riceuuto, tanto in 
cofcicnza , quanto nel foro citeriore , fiche non poifino cflcrc 
alibi uti nel foro della confidenza , fe non farà fatta prima la rc- 
ftitutione del tutto realmente . 

E quella reftitutionc, non vuole,, che fi faccia à quello , che 
donò , ma al Monaftcro , del quale erano le cofe donate , c fe> 
non erano del Monaftcro, fi diano à quello, doue il Religiofo, 
che donò fece la Profclfionc , c fe la donationc fù fatta dal Ca- 
pitolo,© Monafterafireftituifca alla Mafia Comniunc - 

E fc alcunRegolare contrauuerrà all'ordine di queftaConfti- 
tutione, lo priua d'ogni dignità , olfitio, ò grado ch’hauefle , c 
lo inhabilita in perpetuo à quelli, & altri, c vuole,chc retti per- 
petuamente ignorili niofo, de infame . 

Di più lo priua d’ogni voce attiua, e palfiua , & oltre di que- 
llo vuole, che fi proceda controdi lui , dandoli quelle pene, le 
quali fe li dariano per furto, ò per fimonia . 

E comanda a gl’Ordinarij, & a tutti li Superiori » chccafti- 
ghino li Trafgreflòri , c che procurino , che inuiolabilmentc 11 
ofieruino li fopradetti ordini, non oftantc qualfiuoglia ftatuto, 
confuctudine, ò priuilcgio . 

E vuole, che in tutti li Monafterij,Collcgij, Conuenti,ò luo- 
ghi Pij nel libro del li ordini’, oftatutidcl Monafterio , s’infc- 
n’fca vna copia di quefta Eolia, o Compendio di efià,c nel libro 
delle Monache fia in volgare,’ e fottoferitto dall'Ordinario, 
dio ogn’anno almeno nelli Capitoli , o Congregationi fi legga 
in alta, & intclligibil voce, c che di qua da Monti oblighi do- 
po óo.giorni dalla publicationc fatta in Roma ch'è alli a.diLu- 
glio 1 594.e di la da Monti doppo quattro meli . 

Onde da quanto fi è regiftrato; portò no venire in cognitione 
le Superiore, c le Monache, quanto prema l’ofieruanza di que- 
llo comandamento, e fi ricordino, che il nonobedirc ,0 per 
difprczzo voler donare anco minima cola* importa il peccato 
mortale, tanto maggiormente fe folle in cofe graui , Per cono- 
feer poi, fc quello, che fi comanda dal Supcriore fia cofa grauc, 
o nò,la regola generale è quefta di riflettere al comandamento, - 
nel quale fc fi dirà. Comandiamo in virtù di Santa Obbedien- 
za, o di fcommunlca, o di carcere , o di priuationc di voce atti- 
ua, 
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ua, epaffiua, comcnclli Editti di Noftro Sig. Innocenzo XI. 
oper altre fintili parole còminatiue, & imperatine (-s i) efiendo 
di cofc lecite, e tali, che le fuddite fiano obligate ad obedire, in 
tal calo la trafgreffione di tali precetti , fecondo l’opinione di 
tutti li Dottori farà giudicato peccato mortale , il clic non fa- 
rà cosi in alcune trafgreflìoni della Regola , che molte volto , 
non vuole, che ammonitioni, clTbrrationi, c confegli . 

Lafuddctta Bolla di Clemente Vlll.non pare fia fiata invfo 
rlceuuta circa il leggerli dalle Religioni ogn'anno nclli Capi- 
toli de Monaficri) affermano alcuni Dottori approdo il Dia- 
na (52) che cita Serafino Graziano, Scaftolutamcntc vuolc(s j) 
che detta Conftitutione non fia fiata invfo riccuura da Supe- 
riori Regolari, feguito dal Mcgala, Beccano , Azorio , Lcffio , 
& altri quali aflerifeono , che le leggi Pontificie non obligano, 
le non fono riccuutc da Sudditi; adunque d. Bolla fecondo det- 
ti Autori, non oblighcrcbbe per cfscr fiata fatta , non per dar 
nuoua legge, e nuouo obligo, ma per l'oflcruanza del iuscom- 
mune, e riforma, come notano li fodetti Dottori(54) nondime- 
no per ficurczza della confcienza, e leuar via ogni fcrupolo , fu 
intimata vna Congrcgatione de Prelati auanri il Cardinale^ 
Sant’Honofrio, allora Prouicario di Roma per ordine di Papa 
Vrbano Vili, e per Sua Santità confermata , come per fuo Brc- 
ue, che comincia à Congregati) 5] dalla quale fu cfprcfia- 

mentc ordinato, che la fuddetra Confiitutionc fottopcna della 
priuatione dell’officio, e della voce attiua , epaffiua, ipfofa&o 
incorrendo ogn’anno in perpetuum nel Mcfc di Gennaro fia_> 
letta in qualche publica Congrcgatione, almeno nella publica 
menfa di qualfiuoglia Monaftcro, Conuento, Ca fa, o Congrc- 
gatione, come ordina anco Nofiro Signore Innocenzo Xl.nel- 
li fuddetti Editti, comandando Vrbano VlII.chcdettaConfiitu- 
tionc facendo bifogno, anco fi rinuoui , e fia oflcruara , noiu 
ofiante qualfiuoglia prctefo non vfo , o pretefa confuctudinc, 
quali danna, & annulla . 

Non fi efprimequal fia la cofa minima in d. Conftituzionc, 
ne in che qualità polla afccderc per dirli cofa minima,e per non 
incorrerli nella pena di efsa; onde li Dottori dicono fpettare a’ 

Su- 

; i. AUb.ttt iwp.cum infirmitas dtpen.tSf rcmif.in vt rf.JlPoneunl in 2. net. tS" Diu* 
Antoni». in Sum.par.^.l.tit.ló.S.lJ.in fritte. 52. par.l-trafi.6 • refol. 1. 
/el.So.in tdi8. 53. IbidStrepb.Gratian.difctpt.fer.tom.i. tap.iol. n. 17. 
17 Tiiun.ibid.rtfel.i. 54. Snc.Cenf.i5.Stpumb.1640. 55. Sub dai. Rem* 
npud ’S.M .Maiertm fub wtnnul.Hfcat.dit 16. Oflob. 16^0. Pont. an-id . 


Digitized by Goog(e 



Capitolo V ìgejimo . 127 

Superiori il determinare detta quantità , quali dcuono haucr 
la mira alia conditionc di colei, che di , & à quello , che la ri* 
ccuc,con ben confidcrarc le caule fé fono pic,c ragioneuoli, per 
le quali fi di il dono, e l’vtilità, che da quel pefo ne può ritor- 
nare al Monaftero, e benché in qualche cola , cioè nella quarta 
parte ecccdcfse li meriti } o benefieij riccuuti , non faria contro 
detta Bolla, mentre tanto in limili cali ricerca la gratitudine-! 
la caufa della quale nella fopracitara dichiaratone della Sacra 
Congregatone, e confirmatione d’Vrbano Vlll.viene appro- 
uata ancora , de è dottrina de molti graui Autori portati dal 
Diana [56] 

Le cofc da mangiare, e bere che concede la Bolla fuddetta 
fecondo l’opinione d alcuni Dottori, non dcuono fuperarciL 
valore , e la quantità di quelle del furto , che induce il peccato 
mortale, come farebbe la fornirla eccedente di tre giulij , come 
beniflìmo fi nota nel li fudetti Editti , benché mentre in_> 
detta Conditutione non fi determina , redi la determinatone, 
ad arbitriim boni viri, hauendofi riguardo alla Perfona di chi dà, 
e di chi riccue.Si potrebbono anco dire piccole cofc quelle, che 
comcdibili in pochi giorni fi polsonoconfumarc (57) e quella 
feconda opinione tiene più probabile il Diana (58) quali cofc 
da mangiare , o di dcuotioni , che fi dicono nella Bolla fi po- 
trebbon (tendere ad altre limili , coti con altri rifoluc il mede- 
mo Diana, ( 59) e Ricci . 

Non fi comprendono nella detta Bolla li donatiui , li quali 
fi fogliono fare à coloro, che nelle fede vengono a cantare nel- 
la Chiefa delle Monache, oucro li padi, che fi danno a Predica- 
tori, al ConfelTorc draordinario, & ad altri Minidri,Auuocati, 
Protettore, & altri Benefattori, perche fcruino allegramente^ , 
e con fedeltà, non effendo donationi gratiofe, ma onerole, an- 
si appartengono molto al comodo del Monadcro, così rifoluc* 
Monfignor Ricci (60) con Soufa , e ridcflo Diana (61) eia fo-. 
pracitata dichiaratone della Congregatone annuente V rba- 
no Vili, che dichiara li fodetti padi intenderli folamcnte all' 
bora prohibiti, quando fodero contrari) alla decenza dello da- 
to Regolare così interpretando la prohibitione nel§.5.&6. 
della detta Condiamone di Clemente Vili. (62) e cosi fi dille 

haucr 

56. Ibid.rtfol.Kj.iy 16. s?< cap.ftalulum S-Jnfuptr di re feri fi. in ó.vbi tìltj.ii» 
verf. pandi. 58* Ktful-ì J.c.IbiJrr'tl.y. 59. Bpijctput Rice. in froxi rtg. 
re$ ift.533.cii/. 60./» ex/licat. Bulla ^.7. «.91. ói.lUd.rtftl.i \- 6 i-MJrca. 
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haucr rifpofto Noftro Signore Innocenzo XI. alla di cui talTÌL, 
nondimeno fi deue (tare . 

Non mancano anco molti Dottori, quali dicono, cheal 
Confeflòre ordinario fi polla dare qualche cofa di più della prò» 
uifionc afsegnata per atto di gratitudine, e quando mai non per 
altro,chc perdifporlo à fcruire più allegramente con fofferenza 
maggiore , cosi il Diana , benché egli ftcfso limiti , e dichiari , 
quando tal facoltà non fofsc riftretta dalSupcriore,com è hora, 
e con riterati ordini viene dichiarato dalla Sacra Congregano» 
ne de Vefcoui [63] e Regolari, che non fe gli dia , ne fi riccua_, 
altro, che la prouifione afsegnatali . 

All’Ordinario, & ad ogn’alrro Supcriore,c Vifitato re fi pro- 
hibKccil dare cos’alcuna di dono per caufa di bcnedittione,o di 
pigliar l’habito , ortei farli la profeflìone da qualche Moni- 
ca [64] 

Il Dottor Gio: Vallerò però riferito dal Diana [65) infogna 
fpiegando le parole di detta Bolla le fopradette parole do- 
uerlì intendere dclli prefenti in denari , o in altri doni , come 
prezzo delle predette cofc fpirituali , ma quando fi danno gra- 
tis in rimuneratione, interpretando la mente del Pontefice non 
cfser fiata di togliere la virtù della gratitudine dalle Pcrfonej 
JRcligiofc, & cfcntarc le Monache da tale obligationc, qualej 
aftringc ogn'vno ad efser grato à Tuoi Benefattori (65) 

Ma, li fini di quella Bolla infognano alcuni Dottori, cfser 
quattro. Altri duc,c quefta feconda rifpofta , ftimaprobabi- 
lilfima il Diana [66] le quali due caule finali fono prima , per- 
che li beni del Monaftcro, come del Patrimonio di Crifto non 
vadinoinruina, efecondo non fia occafione di cattiuarfi be- 
nevolenze, cfauori ambinoli : onde fecondo la dottrina d al- 
cuni Dottori, non s’incorrerebbe nelle pene, quando non li 
defsero prefenti per tal fine , ne fi difiìpafscro i beni del Mona- 
fiero, perche cefsando il fine della prohibitione, cefserà l’ificfsa 
prohibitione, e quefta opinione, ftima molto probabile liftefso 
Diana (67) ancorché in contrario vi fiano grani Dottori , con 
i quali fi potrebbe rifolucre in pratica,perche fe bene celli iifinc 
particolare della legge in vn cafo, non cefsa però il fine vniuer- 
ialc negl 'altri , che balla , perche la legge oblighi con rigoro , 

come 

22>Agu{ìo 1 iS iS lST ir). Routini. a fwi Gauum.xurf.M onlales cura fpìritualii 
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come dicono concordemente i Dottori in materia di legge. 1 

Ma perche dalla Congregatione, c da Vrbano Vili, li proni-, 
bifee ogn’altra dichiarationc della fuddetta Bolla di Clemen- 
te Vili. tralafciando li detti Dottori interpreti, fi referiranno 
folo breuemente le dichiarationi fatte da d. Congrcgationi fo» 
pra le principali difficoltà . 

1 E primieramente la detta Congregatione in vigore dell' 
autorità datale dal Pontefice ; ha dichiarato, e dichiara poterli 
dare dalle Perfone Rcligiofe i prefenti per l’infrafcritte caufo , 
cioè di gratitudine, di procurare, e di mantenere la beneuo- 
lcnza verfo la fua Religione, o Conucnto, oucro per altte cau- 
fc contenenti attione di virtù, o merito,con modeflia però , o 
condiferetionc, evi fia licenza de Superiori locali , de anco il 
confenfo della maggior parte del Conucnto , quando però tal 
confcnfo, o per leggi, o per conftiturionì , o confuctudine di 
quella Religione in limili cali fi ricerchi . 

2 Circa il confenfo del Conuento ordinato nel §. dclla_» 
ftclfii Ccnftitutionc nel donare poche cofeda mangiare, oda_, 
bere, o di diuotione, fimilmente dichiara douerfi intendere del 
confenfo, che per altra caufa per legge fi ricerca , o doue con- 
corre fcfpctto d’ambitionc, quale celfando,non folo non vi fa- 
rà nccclfaria licenza de Superiori in fcritto , come nel g.quartò 
della Bolla, ma ballerà la licenza a bocca . 

3 Circa il riceucre, o dare da mangiare, e bere alli Benefat- 
tori,© Ordinari} dichiara all'hora la prohibitione del §.5. e ó.ha- 
uer luogo, quando ciò foflc contrario alla conucnienza dello 
flato Regolare. 

4 La rcllitutionc ordinata nel §.7. douerfi fare alli Mona- 
fieri, a quali de iure fpettano, e finalmente , che li Tranfgreffo- 
ripcril peccato pollino , c deuino farli alfolucre da*proprij 
ConfclTori, benché non fia prima fatta la rcllitutionc, e per lo 
Perfone poucrc, che per la pouertà non potranno rcllituire , li 
dà facoltà al Penitcnticro maggiore di alfolucre nel foro della 
confcienza, c far affoluerc, difpcnfare, e donare ; In tutto que- 
llo però, che io ho riferito mi riporto a tutto quello , che viti- 
mente fi è determinato nella Talfa Innoccnziana . 

. Si dichiara, che le Nouizic non fono inclufe in quella Bolla, 
perche effe non fi dicono Rcligiofe. (6 S) Deuono però eflero 
_* R am- 

6'd-Gloj in Clem.Rtlig.-wtrf.Religio, (J* ibi 
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ammonite aH’cfatta offcruanza della Poucrtà Religiofa, ch'han- 
no da profcftarc , perche quo femel ejl imbuta recens , & in pratica-» 
vengono le Nouizic penitentiate per la tranfgreflìonc . 

CAPITOLO XXI. 

* 

Segue à trattar fi del V oto della Pouerta , e ftregijlr *. _» 
ilmodofChe dette tenerla Monaca per/lar [cura — 
in cof cien%a , quan do non fojje nel fuo Mo~ 
najleroil viuer Commune,e Cajfa 
dello [proprio. 

VELLE Monache, le quali fi trouano già ri- 
ccuute in Monaftcrij, douc non fiviucin-» 
com munita , nc vi è la Caffa de depofiti , o 
dello fproprio, che chiamano , nc fecero cf- 
preffanicnte quefta prometta, per viucre con 
buona cofcienza , o dcuono procurare di 
vnirfi infieme con altre Monache dcll’iftclTa 
Regola d'oflcruanza , e viucre con quelle»» , 
perche pollino eliminar per la via ficura di feruire a Dio, come 
la Sacra Congregationc rcfcrifsc in alcune Ordinationi fatte.» 
per la riforma delle Monache di Napoli, e quando quefta vnio- 
nc non potefsc effettuarli, doucranno rinuntiarc tutti li beni , c 
rendite , che in quali! uoglia modo faranno ftati loro conccftì,o 
riferuatl, c li cederanno al Monaftero , quali cclfioni fatte refte- 
ranno obligatc l’ AbbadelTa , e. Monache di prouedcrc fpecial- 
mente à quelle in tutte le loro neeelfità , c talmente dare ogni 
cofa a tempo, che appartiencai vitto,& al veftito, & al reftame^ 
della vita, che non habbino bifogno di cos alcuna , come ordi- 
nò la medema Sac.Congregatione nel citato luogo, dando au- 
torità, e poterti di fulminare l’eterna malcditionc , e fentcnza_* 
di Scom munica da incorrerli ipfo facto contro di quelli , tante 
huomini , quanto Donne di dentro , edi fuori del Monaftero > 
che ardi Aero difturbare, riprendere, o impedire inqualfiua- 
glia modo tal vfo Religiofo, c fanto di viucre in detta Coni- 
muniti . 

E fe i 1 Prelato, o l’ AbbadelTa, e Superiora foffero negligenti , 

in 
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in fare ofseruare talCommunità fecondo gl'Ordini riferiti dal- 
la d. SacraCongregatione, & anco commandati in molti Con- 
cili), particolarmente nel Moguntino(i)cnon gli faccfscro fom- 
miniltrare il nccefsario al viucre, & al vcftirc , anzi per tal’effct- 
to permetrefsero alle Monache di potere riccuerc legati , o do- 
nationi da Parenti , c tener velli, denari , o altro acquiflato per 
indullrie, o fatiche, la buona Monaca per foccorrerc allcAie.* 
ncccflìtà, & infieme faluar l’Anima fua, in tal cafo per le dott ri- 
nc apportate, & al parere d’altri Dottori , donerà ftabilirc nella 
fua mente di non haucre niente di proprio, c che ogni cofa,chc 
con licenza verrà in fuo potere , faccia conto di tenerla corno 
in depolito, con ftar Tempre pronta con vera, e pura volontà di 
mettere quanto tiene in communità , o rifognarlo nelle mani 
della Supcriora , come co fa del Monaftero , non lafciando di 
adoprar quanto può , acciò ne fegua reffetto , c fra tanto con- 
feruerà quelle cofe, fenza difporne, benché per limofina fenza_» 
licenza,cccetto in cafo dt necefiità, c che non fi porefse ricorre- 
re alla Superiora (2) con togliere ancor via ogni affetto difordi- 
nato, tanto ncH’accumularc, o procurare quelle con troppa-» 
follccitudine, quanto in cercare cofe fuperfluc,e delicate, come 
infogna S. Antonino Arciuefcouo di Firenze, intorno al Voto 
dell’obbedienza . 

In cali di neeelfità potrà la Monaca procurare da Parenti al- 
cuna quantità di denaro, purché fc la pigli con licenza de Supe- 
riori, e fe ne ferua nel bifogno, rifolucndo Sanchez (j) in que- 
llo non conrrauuenire al d.Voto della Poucrtà . 

Acciò pofsa la Monaca ritenere, tenere , c fpcndcrc ; farà nc- 
ccfsario di hauer licenza efprcfsa, fc bene per difpofitionc della 
legge (4) tanto opera la tacita, come l'efprcfsa , c quel clic fi fi 
con licenza del Superiore prudentemente prefunto , può dirli . 
che fi faccia col fuo confcnfo , comcinfegnail Dottore Ange- 
lico^ 5) farà però bifogno d’auuertirc , che tal credenza di con- 
fcnfo tacito fia con prudente difeorfo ; perche non Tempre la_» 
taciturnità della Supcriora , che vede la Monaca pofsedere , pi- 
gliare, fpenderc, c donare fenza licenza, e non contradire feufa 
dal peccato, perche molte volte fimil tacere , viene dalla 
pufillaminità della Supcriora, o dalloftinarionc, o perfidia dcl- 
’ ’ R 2 la 
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Li Monaca , la onde per argomentar Sicuro da tale implicita li- 
cenza vi doneranno concorrere altri Legni, come infegnano 
i Dottori (6) quali faranno i’ottencre la licenza Lenza preghie- 
re importune, fattori , o timori, & inganno , perche all’hora la 
Monaca farebbe attione fecondo la fua volontà , c non dcllsL* 
Supcriora (7) 

Alla Supcriora non fi deuc nafeondere cos’alcuna , però 
quando la Monaca $à,ch’cfsa vuole vifitarc le Celle, afeondeflfe 
qualche cofa, non per paura di perderla -, ma per timore di re- 
nare affrontata , hauendola pigliata dinafeorto Lenza licenza » 
che fc hauefsc ricercata, le farebbe fiata conce fsa per elser cofa 
minima, non per quello hauerà violato il Voto della Poucrtà, 
benché hauefsc faputo, che all’ Abbadefsa difpiaccua tal modo 
di pigliare, e tenere di nafeofto (&) ma nafeondendo, acciò la_j 
Superiora non fi pigliafsc quella cola > come alcune volte alle 
Monache fuolc accadere , all'hora peccarebbe contro il Voto , 
mentre per tale occultatone verrebbe a pofsedere quella cofa_i 
contro la licenza dell’ Abbadefsa. . 

Le cofc conccfse alla Monaca per fuo proprio vfo non fi de- 
uono accomodare, ne prcftarc ad altre feiiza licenza , benché il 
Diana rifolua; che pofsa farli, purché vi concorra almeno la li- 
cenza tacita de Superiori , e nel preftar denari, li quali fpefso li 
perdono con l’Amico (9) 

Il commutare, vendere , e comprare con Pcrfonc di fuori del 
Monaftcro , tiene il Perino nel luogo citato , che fia lecito alle 
Monache, quando il Monaftcro non vi redi interessato , cioè 
che alcuna non cotnpralsc con animo di applicare a le quella 
cofa, ma per acquiftare al Monaftcro, e per fe fola mente rite- 
nere il Semplice, c puro vfo, finche piaceri alla Supcriora,c co- 
si quando la commutatone cede in vtile del Monaftcro , c la 
Prefidcntc non contradica , nc fia contro la fua volontà , ben- 
ché le Monache Soggette a Frati Minori > come Soggette alle 
ftefsc leggi, cftatuti lenza autorità del Prelato , e Sindico , non 
pofiono con altro permutare (io) onde circa il comprare, ven- 
dere, c Spendere , fono alcuni di parere, che Senza cfprefsali- 

cen- 
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cenza, o almeno tacita della Superiora non Ha lecito , mentre-» 
in tal cafo le Monache cfcrcitcrebbono vn’atro di dominio 
contro la regolar pouertà, come con grauiDottori tiene anco il 
Tamburino (1 1) benché non manchino altri Teologi, che feu- 
fano le Monache dal peccato , quando nel Monaftcro farà foli- 
to di fpcndcrfi fenza licenza , mentre confcntcndo li Superiori 
in tale ofTcruanza, quella ha forza di licenza, (12) nulladimcno 
li configlia camminare più ficuro , con gl'altri, che dicono il 
contrario (13) 

Per lcuarc ogni affetto di proprietà alla Monaca, tre volte Tan- 
no la Superiora con le diferete douerà vifitare le Celle di ciaf- 
cuna, leuandole le cofc inutili, c le fuppellcttili fuperflue [14] 

Tutti li beni tanto mobili , quanto ftabili deuono incorpo- 
rarli alla Communità con le cofc fuperflue, quali li deuono 
leuare alla Rcligiofa (15] Tamminiftratione de'loro beni deue_> 
efTere appretto 1 Oflitiali folamcnte , e qucflc fiano amouibi- 
li[i6] 

L'vfo delle cofe mobili deue ftarc per la ncceflìtà di ciafcuna 
conforme allo flato della pouertà ch’hanno proiettato [17] e_> 
chi a quelle cofc contrauucrà per due anni, di voce attiua,c paf- 
liua viene priuata [18] Scacciò li beni delle Poucre Monache.» 
non relìino occultati, li Procuratori di effe deuono efser muta- 
ti ogni tre anni ( 1 9) & ogn’anno deuono render conto della 
fua amminiftratione , licomc farà la Supcriora alii Curatori 
Deputati [20] 

L’vfufrutto lafciato alla Monaca , o al Frate fi acquifla dal 
Monaftcro, quale però farà tenuto difomminiftrareàd.Rcli- 
giofa le cofe ncccffarie (21) 

Le Monache perii voto fatto della Pouertà , nonpolfono 
difporre di cos alcuna,ne meno della Cella doppo morte (22) c 
fc alcuna haucrà ardire di vender la fua in pena della proprietà, 
vna fia priuata dell’vfodi ella, c l'altra del prezzo, che fi douerà 
fubito applicare alla fabrica del Monaftcro (23) Pof- 

II' De iter. Abbui if.i 3 " Mote. dife. io. q. io >1.9. 12. Sancbtt. lib.y.decal.c.ì 9.0.7. 
13* Apud eumdem Sancii. 14. Cotte. 7 rouin. P . ^fediti. apud Gauant. verf. 
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Pollano fare l’cleraofinc in communc , non in particola- 
re (24) 

Niuna OlHtialc c tenuta del proprio à fare le fpefe del fuo 
offuio [25^ ma dcuono fomminiftrarfclc dal Monattero , c per 
quello le Monache non pedono ritenere come propria niunuj 
cofa, ancorché lafciatale, donata, o datale , fc bene toflc acqui- 
(lata di propria fatica , oindultria, ohauuta da fuoi Parenti 
fenza confcgnarfi alla Supcriora^ & alla Communità (26) fiche 
fi configlia la Rcligiofa, a feguirc l’opinione più probabilc,e fi- 
cura non potendoli affìcurare, ne faperc, in che flato la podio 
trouare la morte, la quale, come dice il Signore , c aflìmigliata 
ad vn ladro, che va per rapire fccrctamcntc, & alla fprouifta_» , 
poiché chi fapeffe il tempo del fuo arriuo, al certo , che dareb- 
be vigilante , acciochc non enrraffe in cafa fua, e perciò il me* 
xlcmo ci auuerte, che diamo preparati , perche non Tappiamo , 
ne il giorno, ne l'ora, quod fi feirtt Taterfamilias , qua bora fur reni- 
rct, vigilaret vtique, & non fineret perfodi domumfuam , & vos eflote fa- 
rati, quid qua bora non putatis,filius Uomini s veniet . Vigilate itaque ne- 
friti* diem , ncque borami il che fc per mala difgratia acca delle , co- 
me di tanti cali ve nc fono non pochi regidrati da Santi Padri , 
che morendo qualche Monaca d’improuifo di morte fubita- 
nca,contra della quale ne ho dato vn libretto alla luce nella vita 
di S.Edmondo Arciuefcouo di Conturbia, oin altra maniera 
foffe trouata morra fenza hancr fatto lo fproprio,anzi proprie- 
taria contro il Voto della Poucrtà , io non sò cqmeanderebbc 
rimportantidìmo negotio della fua falute ; certo c che proba- 
bilmente morirebbe in cattiuidìmo dato, & in pericolo di dan- 
nationc eterna, come fi legge di quel Religiofo regiftrato nel- 
dc Croniche di S.Francefco , il quale per haucr voluto ritenerli 
vna fola Bibiia Sagra;prccipitò negl' Abbi dì Infernali [27] oltre 
che in tal calo redarebbe priuata di fepoltura Ecclcfiadica , de 
fuffragijdi Mede, d’Qffitij, d Orationi, c d’altre Sagre Ceremo- 
nic,douendofi mettere il fuo corpo, ne già fri gl'altri dcllcMo- 
nachc fue forelle morte nel Signore, ma in vn dcrquilinio, co- 
me quello di Fra Giudo, che mori proprietario nel Monadero 
di S.Gregorio, il quale nc i fuoi Dialoghi cosi lo regidra , ch’io 
dilatino nella noftra Italiana fauclla lo riporto (28] Ne 

24. io. /un») 16 i6.Rt!£Ì»i tT Clem.^.canfiit. 28. de largir. mun.verf.Relig. 25. 
Beligli a 28. Ftbr. 1641. Ibid.verf. Proprietà}. 2 6. Barbificali. Condì. ad fcjfr 
2‘y-c.l-de rtg.n'll.tX 12. 27. c. Monacb. de Jiat.Monac.tT Candì Latitata, 
fub AUx.III.c.lo V c.fuptr quodarn die ,er c.Ad Monajìtr.cy Trid.frff.14. 
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,, Nc ciò, che fucccflc tre anni fono dice S.Gregorlo Pt\(z9) 

,, nel mio Monadero fi deue tacere . Vn certo Monaco chia- 
,, mato Giulio, ch’eiTcrcitaua l’arte di medicare, e dimoraua 
„ nd med'emo Monadero , il quale nelle mie continue infer- 
„ mici folcua curarmi. Quedo Medico Monaco dunque^ 

„ cadendo in vna pcricolofa infermità del corpo, fi ridufic all' 

„ diremo, e fu chiamato a darli affiliente vn fuo fratello car- 
», naie di nome Cojpiofo,chc parimente in queda Città cderci- 
„ taua pcrdipcndio lamcdcma arredi Medicina : Hor il prc- 
„ detto Giudo accorgendoli d’eflcr vicino alla fine della fua 
„ vita, fece fapcre al fuo fratello Copiofo, che tcneua tre feudi 
„ nafeodi, li quali a t Frati vennero in notitia , e facendone di- 
„ ligema , li trouarono occultati fra certi medicamenti , Se à 
,, me fubito denunciorono quedo cosi gran male del fratello, 

„ che con noi communcmcntc faceua vita,nc io potei ciò giu- 
„ damcntc fopportarc, perche la Regola del mio Monadero 
,, femprc haucua comandato , che tutti li Frati viucficro in_> 

„ communità, in vigore della quale a niuno dì loro, eralcci- 
„ to di pofledere del proprio cos’alcuna , aii’hora iograndilfi- 
„ mamentc attridandomi,cominciai fra me a penfarc, qual ef- 
„ pedientc doueffi prendere per correggere , e purgare il mori- 
, , bondo,cd inficmc proucderc con l efempio a i Frati viuenti, 

,, feci per tanto venire da me Prctiofo Prcpofito del detto mio 
„ Monadero, e gl’ingiunfi,che fi guardafsc di non mandare al- 
„ cuno de Frati à vederlo,nc a dirgli nc pure vna parola di con- 
,, folationc, e che fe efso vicino a morte ricercafsc la cagione , 

„ perche niuno da lui compariua, il fuo fratello carnale glie la 
„ iìgnificafse, e gli facefsc Papere , che veni ua da tutti abborri* 

„ toper cfscrdato contro la Regola rrouato proprietario di 
„ quelli tre feudi nafeodi, il che io feci per la fua falute , men- 
„ tre in tal modo riconofccndo la fua colpa, prima di morire , 

, . haucfse hiuuto motiuo di pentiti! del peccato commcfso, e 
„ purgarli : & elsendo poi morto , ordinai , che il fuo corpo 
>, con quelli degl’altri Frati non fi poncfsc ma che fe gli fa- 
„ cefsc vna fofsa à canto ad vn dcrquilinio: & iui fi gettalsc in- 
„ lieinc con li tre feudi fopra di efso, con clclamarc tutti dicen- 
,, do. Il tuo denaro Ila tcco in perditionc. Tccuniatud tcamftt i* 
„ perditionc, e poi fi ricoprifse di terra, col qual'at to volli proue- 

dere ^ 
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„ dcrc al moribondo, & a gl’altrl Frati , che rcttauano in vita 
„ acciò quello col pentimento del male- fatto , dolendoli ha- 
,, uefse fperanza di falutc , e gl'altri per l auuenirc , tant’auari- 
„ tia abbominando fi guardafsero dalla colpa, e così il tutto fu 
,, cfseguito,impcròchc ilfuddetto Monaco vedendofi vicino 
„ a morte, lamentandoli di non haucrc in aiuto alcuno de’ 
„ Tuoi Frati a ben morire , nc fi dcgnafse di parlargli tutto af- 
„ flitto, e metto fc ne ftaua, quando il fratello fuo Carnale, la 
„ cagione di tanto abbonimento gli lignificò ; onde pentito 
„ del fuo peccato della proprietà; tanto fu il dolore , c la ma- 
„ linconia, che fcntì,chc di puro affanno fpirò l'anima dal 
„ corpo , il quale fù feppcllito in quel ftcrquilinìo: Siche 
„ daircfsccutionc di detta fentenza hFrati reftorono tutti tur- 
„ bati, & ogn’vno di loro corfc fubbito a pigliare tutte le co- 
„ le loro, le quali ancorché piccole, e vili, e per altro anco 
,, lecite, e permessele dalla regola; portolle in Communità,at- 
„ ferriti grandemente da quell’atto , e per lcuarc ogni oftacolo 
„ di non efser per I auuenire riprefi [30] 

Vn fimil cafo parimente fi legge accaduto nelle vite de Santi 
Padri in vn Frate di Nitria , quale anco efso haucua radunati 
cento feudi, che morendo gli furono ritrouati, il che mala- 
mente intefo dall'Abbate, c Monaci fi tenne configlio , e final- 
mente, dopo varij pareri ; fùrifoluto dall’ Abbati Maccario, 
Panfo , & llldoro più vecchi di fcpelirli feco con il fuo corpo 
in vn luogo feparato dagl’altri con le fuddette parole . Tscunia 
tu .1 tecu m fu inperditione. E più fpauenrofò il cafo, che narra il Bo- 
ucrio nell' Annali de Cappuccini all’ An. 1 s so.n. 17. d’vnFratc 
Laico dfip 0 SMMH|> il quale per efser fiato proprietario di 5. 
Ro fari imi condennato allardenti fiàme dell’Inferno, come con 
le fuc circoftàzc a lungo il fuddetto regiftra a c.58 8. nella vita di 
Fra Antonio daMontc Ficardo:ma ritorniamo alla gran giutti- 
tia,c carità di S.Gregor.il quale pafsati li 3o.giorni,feguc a dire. 

„ Dopo la fua morte, cioè di Giuflo, cominciò l’animo mio 
„ aramaricarfi de graui fupplicij , che l’anima di quel Fratcl- 
„ lo poteua patire , óc à penfare il modo di potergli far rime- 
„ dio . Fatto venire per tanto da me Spcciofo Prepofito del 
„ mioMonaftero, gl’ordinai , che per trenta di continui gli 
„ facefie applicare vn Sacrificio (^il che fa contro de moderni 
„ Hcrctici, che negano i Suffragij , &il Purgatorio )&cfsen- 

dófi 
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„ doci noi ad altre cole occupati; ci diucrtifiìmo, quando paf- 
,, fati li jo.giorni , il medcmo Frate morto in vna certa notto 
„ a Copiofo fuo Fratello carnale comparile , il quale da elfo 
,, viflo, fù fubito riconofciuto, c gli fù chiedo lo flato dell' 
„ anima fua con tali parole. Che cola è Fratel mio! come ftai , 
„ & il Dcfonto rifpofe , fin bora nule fono flato , ma bora mi 
,, trotto bene , perche ho riceuuta la f ommunione , il clic intefo 
„ Copiofo, Te ne corfc immantinente al Monaftero raccontan- 
,, do il tutto a i Frati , li quali facendo preflamentc il conto. 
„ de i giorni, trouorono, che quello a punto era il trentèlimo 
,, di compito delle Mede celebrate, ne Copiofo fapendo dellì 
,, facrifìcij applicati, ne li Frati della vifionc , conobbero chia- 
„ ramente , che per dette oblationi il fratello haucua fcampa- 
,, to il fupplicio, tìnqui II Santo Dottore , e da quel tempo in 

S ua, che paflano mille, e più anni , nacque la buona confuctu- 
inc di celebrarli le 30. Mette di S.Gregorio, diche per l'anrichi* 
tà, e variationc d'accidenti, li era quali eflinta la memoria , fc_» 
S.Vinccnzo Ferrerio il fecolo pattato per vna apparinone di 
Francefca fua Sorella fattagli, conche lo pregò a celebrarli que- 
lle 50. MelTe di S. Gregorio perefler Hata condennata a Ilare iti 
Purgatorio fino al giorno del Gitiditio , non ce i'haucfle per 
Riuclatione d’vn Angelo fatto fapere dandoglielo fcrittoin_» 
Pcrgameno, come rilerifee il Padre Roa nello flato dell Ani- 
me del Purgatorio in fine del cap.6. 

Ogn'vna per tanto impari ad ettempio, & a fpefe de’fuddctri 
Monaci di bene olTeruarc il voto della pouertà , &anoncffer 
proprietaria , imitando il fuo Diletto Spofo Gicsù, che dico. 
Chi vuol venire doppo di me, lafci ogni cofii, la rob^U^adrc, ja Madre , 
i fratelli, e forelle , anco con l'abnegationc di fc fletta la propria-»* 
cupidità, c volentieri abbracciando la Croce, mi feguiti , alta- 
mente, fenon rinuntiaa tutto non può ettcrmia Difccpola. 
Qui non renunciat omnibus, qtt<e poffidct,non poteft meus effe Difcipttlus, qui 
non reliqr.erit domurn , aut Tatrent , aut Matrcm , aut filios , aut Mgror 
propter nomea menni adirne autcm,Mninum fuam, non efl me dignus . i j 1 ) 
S. Antonio Abbate molto ben l'intcfe, e lo pofe in eflecutionc, 
come anco l’Anacoreta Panfo, il quale , doppo 1 5. anni , elio 
non haueua riccuuto da fuoi nuoua, vn giorno* capitatogli vn 
piego di lettere , fenza guardarlo ; gettollo nel foco , dicendo . 
Andate, andate penfieri dalla Tatria, dalla Cafa, dal Tadre, dalla Madre , 

■ S da 
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da fratelli, da forclle , e da cimici ; abbrugiateui ancor voi inficine 
con quelle carti, acciò non mi rinouiate più quelle cofe , dalle 
quali per gratia di Dio ne fono fuggito, cosi fece ancora Piorc 
Difcepolo di S. Antonio, il quale dopo jo.anni,che fu vfeito da 
caia di fuo Padre, e Madre più non li vidde, anzi nc meno andò 
a vi filare i Tuoi Parenti; c perche vna fua Sorella Vcdoua, che_» 
mandò doi fuoi figliuoli a vederlo, & a dirgli , che eflendo erta 
vecchia prima di morire defideraua di riuederlo vna volta,c Ca- 
lmarlo, elfo non li volfe fentire , fiche quelli Nipoti , ricorfi da 
S. Antonio; ottennero dal Santo, che gli locommandaffc per 
obbedienza, a cui non potSdo per quella ciò ricufare;andò fub- 
bito da detta Cua forclla, & arriuato a cafa, lenza falircle fcalc . 
Vedimi , dille alla detta forella quanto tù vuoi , c lenza guar- 
darla Cubbito, Ce nc ritornò alla fua Cella (3 2) quelli veramente 
abbandonarono da vero il Mondo, la Cafa, i Parenti, i beni , & 
ogni cofa: onde meritarono di riceuerc dal Redentore il cento 
per vno, e di pofiedere la vita eterna, centuplum accipict , vitam 
éttemam poffidebit , lenificandolo il B. Arnolfo Difcepolo di San_* 
Bernardo , il quale femprc foleua dire • Et è pur vero ò Signor 
mio, che io fperimcnto , che voi date anco in quella vita mor- 
tale il centuplum a tutti coloro , che per arùor voltro lafciarono 
tutto ciò, che poflcdeùano. Vera funt omnia, qua dixifli Domine Iefn - 
Racconta il Cardinale Baronio Copra di quello centuplum , chej 
Eugario ( 3 3) filofofo Gentile huomo ancora fenza lume di fe- 
de, renetta per imponìbile la fentenza, c promefia. di Crifto (34) 
che vno dopo morte potefic riccuere cento per vno , ma pcr- 
fuafo da Sinefio , fi arrefe Crilliano con i fuoi figliuoli , c do- 
mcLtici dando la/gamcnte per limofina cento centinaia d'oro , 
c ne volle da detto Sinefio la riccuuta, che Crillo gli hauerebbe 
mantenuta quella promefia: venuto poi a morte , ordinò a fuoi 
figli, che lo fotterrafifero con quella fcrittura , & il terzo di ap- 
„ parendo di notte a Sinefio in fogno gli dille . Vieni al Sepol- 
„ ero douc io giaccio a pigliare la tua carta , impcrochc io fo- 
„ no già fiato foddisfarto, c per tua maggior certezza vi hòag- 
„ gionta la fottofcrittionc di mia propria mano. Suegliato la_* 
mattina il Vefcouo Sinefio , andato con i figlioli del morto , c 
con i Chierici nel Sepolcro , & apertolo ci trouò detta fcrittu- 
ra in mano , che letta cosi diccua . Ego Eugarius Thilofopbus tibi 

San- 
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Sdntlìjjìmo Domino Sincfio Epifcopo falutem . Eccepì debitum in bis lit- 
teris munti tua confcriptum , fatisfaftumque mibi eft , & nullum contra te 
habeo iuspropter aurum, quod dedi tibi , Ó* per te Cbriflo Domino Sanato- 
ri noflro. Nc molto diffimile a quello , e qucll'altro , che 11 legge 
nell! miracoli della B.V.d'vn Pagano, il quale ad indanza della 
moglie Crifiiana; diede al Redentore , e per effo a Poueri certo 
denaro: ritrouandofi poi in ncceflìtà; ricorfein Chicfu a di- 
mandare il centuplo a Grido , il quale gli fece trouare vna mo- 
neta d’argento, con la quale prouidofi de fuoi bifogni ne com- 
prò anco vn pefee, dentro di cui, aperto vi ttouò vna_, 
pietra prctiofa, che valcua 200. feudi d’oro, la vendette , c cosi 
vncentuplum anco temporale nc~ ; ~euè in queda vita; tanto 
vale lo fpogliarfi volentieri per amor di Gicsù Crido , & vna_> 
volta , che quedo habbi fatto , non dia a dir più quedo è mio 
proprio , ma dia ogni cofa per ciafcuna in corninone , e viua_» 
da vera Religiofa,imitando il Redentore , la vita de Santi Apo- 
fìoli , c di quelli buoni Cridiani della primitiua Chiefa , cho 
quanto haueuano, tuttoportauanoa i piedi delli detti Santi, 
fpropriandoiì d ogni cofa , c così potrà dire con verità la Mo • 
naca al Signore con i medemi. Ecce nos reliquimus omnia, & fequa- 
ti fumus te , quid ergo erit nobis. Ecco che noi ò Signore habbiamo 
abbandonato il tutto. & habbiamo feguitato voi, che ci darete, 
che farà di noi 3 c effo rifponderà .Voi che hauetelafciato tut- 
te le cofe, & haucte feguitato me, il centoplicato guadagno ri- 
ceuerctc, c la vita eterna podcdercte. Vos qui reliquìjlis omnia , & 
fequuti eflis me, centum accipietis, & vitam xternam pofsidebitis . Douc 
entra a fare vna bella ritledìone S.Grcgorio Papa, e col fuo Di- 
urno ingegno dice. (34) Che gran cofa mai lafciò S.Pictro , fo 
non qualche reteda pcfcare,ma fubbito rifpondc,molto lafciò, 
chi niente per fc ritenne, benché poco, il tutto però lafciò,cioè 
anco l'affetto a cofe piccole, in hoc, l'criue, affctlus potius debemtts, 
penfare, quam cenfus. Da quedo gloriofo Prcncipe degl’ Apodoli , 
quanto foflcefcrcitata efattamente la poucrcà, racconta il Car- 
dinale Baronio (3 5 ) che alianti di curare il zoppo che gli chic- 
fc I’clcmofina; efiò gli rifpofe. Io non hò argento , ne oro, non 
odantc, che appreffo di fe teneflo il prezzo delle cofe venduto 
da i primi Cridiani,li quali tutto portauano a i piedi degl' Apo- 
lidi, per fodentamento de Miferel li, non già per fc, che viucua 
tanto pouero , e fenza proprietà , che al dire di S.Grcgorio Na- 

• . * S 2 zia- 
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vianzeno fi cacciatta a pena la fame con i lupini , per lafciarc 
efempio alle Religiofe ( ancorché non hauclfe fatto detto vo- 
to. ) S.Paolo Primo Eremita con mezza pagnotta prouifto fù 
ogni giorno per mezzo d’vn Conio dalla Diuina Prouidenza_» 
per tanto tcmpo,non per altro,fe n5 perche volfe fidarli diDio, 
c viuere affatto fenz'alcuna proprietà. S.Balilio,che diede la Re- 
gola di viuere in comunità ài Monaci Greci dell Oriente;fù co- 
si fpogliato di quello vi rio , clic fi contento di ofieruare ad lir- 
tcrarn l’Euangelico configlio di non hauer altro per vcftirfi,chc 
vna tonica con il pallio , hauendo per morbido letto la dura_» 
terra , c per vitto vn poco di pane, c d’acqua, aggiuntoui fola- 
niente vn tantino di companatico ui fak fedamente . Il Gran_» 
Patriarca S.Domcnieo ( come fopra notai) prohibi ancol’vfo 
della carne continuamente a fuoi Frati , a quali per vltinio te- 
ftamento altra heredità , nonlafciò, che l’ineftimabil teloro 
della pouertà, c per recitare Ir parole ni ^.Antonino; 137) volfe 
che li fuoi Frati viucflcro in llrettifiima pouertà , ccherinun- 
tiafTero ad ogn’annua rendita , obligandoli alla pena , &alla_» 
colpa (38) minacciando a Trafgreflori la fua malediiione . Di 
S.Franccfco ad ogn’vno è notiflima la regola della fua pouertà. 
Li Santi Sacerdoti, Confefsori» e Pontefici, fra quali il B.PioV. 
Carlo Doronico, Torribio dall’lndie, e Tomafo da Villa noua , 
che efempio non lanciarono di quefia fcgnalata virtù , poiché 
non folo fipriuorono dcU’aftetto alla proprietà, Scalleric- 
chczze, ma ne meno S.Tomafo il letto, non che le facoltà, vol- 
fc che fi ritrouafse nella fua morte con ccnt'altri, che per breui- 
rà fi tralafciano, li quali tutti molto ben fapeuano , che chi la- 
feia la fanta pouertà per hauerc entrate , e pofsedere ricchezze , 
cadono ben fpefso nelle tentationi , e nclli lacci del Dianolo , 
con abbandonare anco la Fede ; e perciò le buone Religiofe dc- 
uono contentarfi di quello preferiue l’Apofiolo a Timoteo 
(39) cioè di quanto lor balla per cibarli, cricoprirlì:nc fi lali. ino 
in quello fupcrare da certi Idolatri dcH’Indic nel Regno di De- 
lij (40) li quali hauendo Iafciato, pofselfioni, beni , & ogn’altra 
robba ritirati in luoghi folitarij, fi protcllano di non voler pof- 
federe in quello Mondo più cofa alcuna, dicendo . Habbiamo 
da morire , c lafciare ogni cofa , e tornare in cenere , e tanto di 

quel 
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quel poteua dirli, ci batti d’haucr riferito fopra di qucfto voto» 
trattandone fra gi'altri più a lungo il Dottore Angelico in dl- 
ucrfi luoghi, e particolarmente nel cap.i 1. defuoi opufculi,all'opuf- 
colo 1 s. e S. .Antonino nella tcr^a parte dell-i fica fomma al cap.i. §.S. & 

.1 1 .tif-de paupertate . 

CAPITOLO XXII. 

n * i 

Del Voto della Cafìita da offerii ar fi dalle M ona- 
ebe , e da altri Religiofi con il modo da pre 
femarfì da pericoli. 

LTR.O Non è la cattiti, che vna virtù la qua- 
le fa raffrenare le pa filoni del fenfo , e l'impc 
to de penfieri impuri, fottoponendoli att’inw 
perio della ragione . (1) Viene quella efatta- 
mentc ofseruata dalla Tortorclla. La quale , 
non rompe mai la promefsa fede al fuo fpofo 
paragonandoli anco al gentiliffìmo Armel- 
lino , che per non imbrattarli di fango , li la- 
feia più tofto prendere da Cacciatori, c li elegge anco voi onta- 
rumére la morte prima che macchiarli di tal lòrdidezza. La ca- 
ttiti, al dire S.Girolimo ,J leggermente li perde da chi non li 
raffreni il cuore, la lingua , e gl occhi, e non li guardi dal 
fuperfluo mangiare, c bere, dall’otio (2) dalle conuctfationi il- 
lecite; e da ragionamenti non decenti, ne douuti. Quella è vno 
de Voti folcnni, che con giuramento fa la Monaca fpontanca- 
mcntc a Dio a cui lo deue con ogni puntualità perpetuamente 
ofseruare (j) c con fomma diligenza ben cuftodirc;poichc Gic- 
sù Critto fuo vnico fpofo piùama quelle Vergini , che volon- 
tariamente gl'offerirono fenza comandamento, che quelle 
le quali col Sagramento del Matrimonio fintamente n vni- 
rono per efser di maggior merito, e gratia l’offerire ciò che non 
ci è obligo, che rendere quello, ch’è douuto (4) fopra della qual 
virtù fcriuendo il fudetto Dottore (5) contro Giouiniano cosi 
» parla. In querto lolo dico alle Vergini, che la fola Virgini- 
, tà 

1. D. Auguft. de botto Coniug.Arift.VT Tuil. 2. Quid. J. S-Remard-fer^i. 4. 35* 
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~ t \ tànon falu^ficomc tutte l’altrc opere fenza quefta fola con- 
,, tinenza, e caftità ; fi dicono imperfette, però con quefta vir- 
», tù, dcuono andare infieme accompagnate l'opcre buone, e 
„ oiTeruanza de diuini comandamenti . £ buona fi la conti- 
„ nenza Virginale, non fi può negare , c fra metalli cfl’a è foro . 
„ puriflìmo, le nozze argento. La Verginità è l'occhio deftro, 
„ le nozze il finiftro . Le Vergini fono Angeli in Terra douej 
„ viuono vna vita celefte . (6) Ad effe fole la Sacra Scrittura 
,, diede la palma della publica falute . Le Vergini , che fono 
„ carte di mente, e di corpo fono chiamate da S.Bernardo (7) 
„ prudenti quelle che fi gloriano de loro mariti ; fono parago- 
,, nate agl'Hipocrati . Le Vergini , che fono fidamente di no- 
„ mc,edhabito, doppiamente [dice il detto Santo ] fono 
„ chiamate Adultere [») la pudicitia diccilmcdcmo deuccf- 
iere antepofta alla lantità . La compagna della caftità è la vere- 
condia, erta non si, che cofa fia ferui tù (g) quefta fi perde anco 
con vn fguardo impudico per fenrenza di S. Girolamo, c d‘ Ago- 
flino ( 1 o) erta è vna virtù dell’animo , ch'ha per fida compagna 
la Fortezza ( 1 1 ) quefta sforzata non nuouc, fé la volontà non_» 
ci conferite. (12) Sci cosi al dire di Caflìdoro che fi conforma.» 
col iopracitato Girolamo (1 fono quelle chcincorrorta,con- 
fcruano quefta preriofa gema. La prima delle quali è la fobrie- 
tà. La feconda operare. La terza l'afprezza della Religione. La 
Quarta il comandare a i fornimenti . La Quinta è il poco par- 
lare, & erto honcfto ,c finalmente la Scila è iljfu egire l’occafio- 
nc della perfona, del luogo, e del tempo: Ad erta fi dà quel beli* 
elogio dello Spirito Santo (14) nella fàpienza,oh quanto è bel- 
la quella gcncrationc carta con candidezza. O quam pulebra eft ca- 
fi a getter atto elaritatc ; Immortali s tfl enim memoria iliius, quoniam apud 
Deum nota eft, & apud Homines, perche la di lei gloria è immortale 
appreflo Dio, c notirtìma appreflo gl'Huomini j eterna gloria^; 
Per tanto farà a quella Monaca , che anderà ornata di quello 
vanto fa guifa d'altra Giuditta (i$] & a fimilitudinc di lei 
concerta indicibil confolationc , 'e confortato il luo cuore con 
le benedittioni, che fempre ficco porterà. Confortatum eft cor tuum , 
le dice lo Spirito Santo, eo quod caftitatem amaueris , ideo eris benedi- 
ca in xtemum. E San Cipriano Martire parlando (16) di qucfta_» 

P rc ~ 
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pretiofa margarita la chiama ornamento delle cofe più nobili , 
altezza delle più humili, nobiltà delHgnobili,bellczza delle più 
vili, decoro delle Abbiette, confolationc degl' Afflitti, honorc, 
gioria , & ornamento della Religione , diminutione de difetti > 
mohiplicatione de meriti, & amica di tutte le cofe create da_» 
Dio. Geremia Profeta le appella Nazzarcne più candide della_» 
ncuc, più pure del latte, più rubiconde dell’Auorio inucc- 
chiato, più belle in fomma del Zaffiro . 'Scabre# candidiorts niue , 
nitidiorcs UlIc, ritbicundiores ebore antiquo . Sapbiro pulchriores . Quella 
vince le tentationi , e ritiene in fe vna fpccic di martirio al fen- 
tirc di Rubano (17) di Viega (18) e d’Agoftino (19) Contra mor- 
tifera blandi ment a luftamur dici fiientes in e» etiam quotidiana martyrieL» 
Cbriflianis de ejfe non pojfe, & Martyr efl (20) 

Il medemo conferma S.Valeriano Vefcouo Cemclicnfe (21) 
nel libro, che compofc de bono martyrij , con S. Gerolimo nell’ 
cpitafiodi S.Paola Romana (z 2) che preconizza per Martire.» 
chi cuftodifce intatta la purità,c l’Apoftolo fcriuendo alle Ver- 
gini di Corinto (25) le dice. Defpondi enim vos , vni viro , Virginem 
caftam exbibere Chriflo, douc entra Tertuliano a comentarlo (24) 
C cosi dice alle Monache . Voi vi fete maritate à Giesù Criflo, ad eflò 
hauetc data la voftra fede, a quello hauctc fpofata la voftra ma- 
turità. Camminate du nque fecondo la fua volontà, la quale per 
fentenza del fuddetto Apoftolo (25)6 che fiate fante, e vi alle- 
niate da ogni impurità , non hauendoui elfo chiamate all’im- 
monditia, ma alla faniilicationc. Hxc cft enim volnntas Dei,fantifi- 
catio vcjlrx, vt abjìineatis vos ab omni fornicatione , non enim vocauit vos 
Deus in imunditiam , fed in fatisfattionem , ne voglio qui lafciare , per 
dar animo alle Rcligiofe Cattoliche, di raccontare, cièche fan- 
no per confermare quella fanta virtù , li Superllitiofì Gentili , 
che li fanno chiamare ancor chi Religiofi , ma falli , habitanti 
nel Giappone, chi profetano , come i noltri , li tre voti, cioè di 
Poiicrta , Obbedienza , e Caltirà , quella particolarmente coro 
ogni efattezza ofleruano, di modo che habitando vna moltitu- 
dine di loro afcendentc a cinque mila in vn Monte j a niuno 
per quattro miglia difcollo, e permeffo l'auuicinarfcli, non fo- 
lo Donna, ma ne meno cofa ch’habbia apparenza di fello femi- 
neo ; onde per maggiormente conferuarli calli -, fi mettono a 

- fare 
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fare afpriflìme penitenze come il digiunare cento giorni conti- 
nui in vn bofeo, doue poco diftante ritrouati alcuni Pagodi 
Anacoreti, o Romiti, che vogliam dirli, vanno fofpirando con 
lamenti, e voci oribili per fpatio di 7 5. giorni , non mangiando 
altro, che tanto rifo, quanto può capire in vna palma di mano, 
bcuendo (blamente tre volte vnpoco d’acqua, & in fine di 
detto tempo, fi congregano molti inficine fopra a mille di lo- 
ro, c girano per detto bofeo, doue trouato vn Pagodo gli dico- 
no pubicamente con gran dolore i Cuoi peccati , prometten- 
dogli quello prima con giuramento di tenerli Tempre fccreti , e 
mentre fanno detta penitenza , ne fi l'pogiiano, dormano in let- 
to. Vanno vediti di vn certo panno grolfo , - ccinti direttamen- 
te, lenza (carpe , ne bcretta in teda, ne mai danno fermi , anzi 
caminano per detto bofeo 20. e 24. miglia il giorno procedìo- 
nalmcntc. Si ripofano però in rcrti luoghi, 3c hanno vn Diret- 
tore,© Macdro, che li guarda nelle loro orationi, c penitenze , 
il quale fe fi accorge, che alcuno dormi in detto tempo , gli di 
non cattiuc parole, ne riprenfioni, ma rigorofe afprc badonatc 
per ben correggerli , efe alle volte occorre loro di vedere fan- 
tafini, all’hora li fa fermare tutti, e gii commanda, che faccino 
orationi al Dcnichè cioè a Dio, acciò li liberi dalla cattiua. 
compagnia di quei Demoni) : onde dopo quélli fparifeono , e 
quando hanno compita quella penitenza chi li miradc l’ideda 
effigie della morte vederebbe. Vi fono alcuni altri folitarij Ido- 
latri, che per mortificare il fenfo, non mangiano carne , ne pe- 
fcc , ma fola mente herbe , rifo, c frutti, equedo vna volta il 
giorno, & alcuni altri per Regola non beuano vino, e vi fono 
in detta Ifola più di 9o.mila cafe , e fra effe più di 2oo.Monadc- 
flcrij de Boufi, che fono Rcligiofi , c di Monache , che chiama- 
no Hamacatà, e tanto dudio pongono li fuperditioli Gentili 
per la cudodia della caditi, per la quale non podòno fpcrare la 
falutc eterna . Per confermare dunque quedo prctiofo reforo, 
oltre alle cofc accennate di fopra, altri più cfiìcaci rimedi) infe- 
fegna l' Angelico Dottore S.Tomafo ne luoi opufculi (25) de_> 
quali alcuni ne ho tradotti, e qui fotto regidro . Tre fono die* 
egli, grodacoii,che fi troll ono nella continenza . Vno vicn<_> 
per parte dell’Anima , l'altro per parte del Corpo, & il terzo 
per parte delle Pcrfonc, o di cofc ederiori . 

Il primo per parte del corpo l’infinua l’ApodoIo a i Galati c.5. 

| quando 
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quando dice la carne dcfidcra contro lo fpirito , e quelto defi- 
aerio, o concupifcenza è vna legge, che fa guerra nelli membri 
mici (26) che repugna alla legge della mia mente, c quanto più 
’ quella catnc è fomentata da abbondanti cibi, c delicatezze , al- 
trettanto la coucupifcenza più crcfcc, che perciò S. Girolamo 
era l'olito dire, il mio ventre col vino fi rifcalda, c predo fpuma 
in libidine, come fi ha ncTroucrbi; (27) nc’quali fi afserilcc ef- 
fer cofa lui'uriofa il beucr vino , & inGiob fi(28) dice, che Lee- 
i;iot,cioèDiauolo, dorme in luoghi humidi,per li quali fono ef- 
pode da S.Gregorio Papa ( 29) l’operc del piacere del fenfo , & è 
cofa certa, che il piede in luogo afeiutto, c fecco, non fciuola , 
ne cade, come fa in luogo bagnato, doue a pena fi regge. Adun- 
que per fermare quedo piede della prefentc vita , fa bifogno di 
cadigar la propria carne con adenerfi dal leseli tic,c('ercitandofi 
nelle Vigilic,e digiuni, haucndocene lafciato l'cfempioS.Paolo, 
il quale diccua , io cadigo il mio Corpo,c lo riduco in fcruitù, 
perche mentre io predico à gl’altri,non redi io dello riprouato. 

Secondo. Per parte dell’ Anima poi s’impcdifce il propofiro, 
all’hora, che fi trattiene volontariamente nelli penfieri lafciui: 
onde il Signore per il Profera Ifaia (jo) dice, che li cattiui pen- 
fieri, per il più inducano a far malc,parlando Michea. (3 1 )Guai 
a voi , dice , che penfate a cofe inutili , c fubiro aggiunge , 
operate male nelli vodri Ietti, e fra gl’altri cattiui penfieri più. 
al peccato della dilcttationc inclinano, c più folto. È cofa chia- 
ra , che per trattenerli in tali penfieri grandemente viene prò* 
uoca ta lalibidina,c perciò l’Apodolo a i Corinti (ja) dice fug- 
gite la fornicatione , perche come (fpiega la Gioia ) con altri 
viti; fi può afpettarc il combattimento, ma in queda vi è nccef- 
faria la fuga,nepcrmctte,chc vi fi auuicini, perche queda in al- 
tra maniera non fi vince; dunque contro di tale impedimento 
dell'incontinenza fei forti di rimedi; fi trottano. Il primo, 
che la mente fi occupi principalmente nella contcmplatione 
delle cofe diuice, ncll’oratione, ncll’odìtio, c Coro, trouandofi 
detto dal Signore per bocca del Profeta Ifaia. (33) Se mi loderai , 

10 porrò il freno à te acciò non muora . Tropter nomen meunt , longe faci anta 
furorem menni , & lande mea infrenabo te , ne iutereas , efsendo vera- . 
mente la dmina lode, vn gran freno al peccato . 

11 Secondo rimedio è lo dudio,c la lezzione delle Sac.Scritturc, 

, . T c de’. 
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cde' libri fpirituali, fecondo la lentcnza di S.Girolimo a RulIT- 
co. (54) Monaco. Seripturarunt fludia ama > tr carnis vitia non ama - 
bis, c poi f acito di quid operisyVt te femper Diabolus inueniat occnpatum , 
cioè farai fcmpre qualche cofa operando , acciòchc venendo il 
Dianolo a tentarti, ti troui fcmpre occupato . 

Il 3. terrai fcmpre occupato Tanimo, eia mente ncibuoni^. 
pcnlicri.ll 4.è il non trattenerli ncU'otio,ma continuamente tq-;‘ 
ncr occupata fo llcfsa nelle fatiche corporali, dicendoli nell’Ec- 
clcfilllico. (js) Multarti mditiam docnit otiojìtas , per efser l'otiodi 
turci li vitij cfso il maggiore inccntiuo, hauendo attribuito 
Ezechick ( j6) l’iniquità , e la rouina di Sodonva alla luperbia , 
alla fatietà, all’abbondanza, & all’otio . Hxc fuit iniquitxs Sodomx 

fororii tus fuperbia,faturitas,panis, abundantia, & otium . 

Il Quinto farà bene diprouare qualche tramaglio d’animo 
per diltorglierli da quello male, riferendo S.Girolamo invna 
lettera , che fcriuc à Ruftico Monaco (57) che in certo Mona- 
llero, habitaua vn Giouanetto , il quale per niuna attinenza , ò 
gran fatica di operare; potcua fmorzare la fiamma, c l’incendio 
della fua carne tiranna , li che il Supcriore di quel Monaflcro, 
vedendola correre gran pericolo : ft vai fe dell'arce , comandò 
ad vn’Huotno grauc , che con rifsc , contumelie , c contcfe lo 
pcrfeguitafsc » c lo caricafse molto bene d’ingiurie , c poi fofsc 
lui il primoad andare al Supcriore ad acculàrlo,& a lamentarli 
di lui, anzi di più ne chiamalsc li Teftimonijin fuo fauorc,chc 
- quello l’haucua ingiuriato » folo itPadredel Monaltcro fe gl’ 
opponeua, parlando in fauore del Giou inetto, e ciò faccua, ac- 
ciò quello non rcltaisc afsorbito dalla malinconia, cosi pafsan- 
do la cofa per vn’anno continuo, alla fine del quale interrogò 
'ìì Giouinetto , fe H fentlua più trauagliato da quei cattiui pcn- 
iìcci? appunto rifpofe all' hora con grande ammirarione ? Se mi 
piace la difhonefti? Io in tal guifa >& in quello flato , c con li- 
mili inquietudini, e contraili, ne meno vorrei piu virancl 
Mondo , hauendomi unti dilturbi sbandito via ogni appettilo 
fenfuale, c ciò per parte delle eofe interiori dell' Anima - 

Il Scllorimcdio c per partcdellc cofe citeriori li dice , che U 
deuon fuggire li lgu.trdi, c per confeguenza li frequenti difeorfi 
delle Donne ( cosi quelle degi’Huomini ) tremandoli ncll'Ec- 
delùllico (J8) che molti perirono per hauer guardata la bel- 
lezza 

5;. rJtvt. ad 1 5 . Cap. 33. $6. elio. 17 “ Nibil C hrifjant . , 
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lezz.l di ette. Tropter fptciem Mulierum, multi perierunt ; dalia v itta_> 
utile quali,ne inforge la toncupilLunza^che a guif.i di fuoco ar- 
de , c perciò fi dice in etto. (jo) Non mirare la Donna ch’ha_> 
diuerfe vanità , per non cadere ne Tuoi lacci . 7 ^c refpici.u Malie- 
rem maltiuolam , ne forti incidas in laqueos ihins, Se altroue , tic forte pe- 
nai in efficacia illi ut y c ncJ cap.22.li legge. Fra le Donne non dimorare. 
perche ficomc dalle vedi lì generano le tignole,cosi dalle Don- 
ni 1 iniquità deH’Huomo. In medio Mnlieris noli connnortri . De ve- 
ftimcnto procedit tinca , & d Mnlicre iniquità s viri . Onde S. Girolamo 
lcriucndo contra di Vigilantio dice, che il Monaco Capendo la 
Aia deboi fortezza , cchc porta feco vn vafo cosi frale , teme-» 
molto di non vrtare, e di non romperlo , e perciò deue fchiua- 
re la villa di elle, particolarmente delle Giouani, per non Tetta- 
re da i loro occhi prejo, e dalla loro bellezza venire poi a cofo 
non lecite &c. efiendo cofa manifcfta al parere dell' Abbatta 
Moisè , che chi vuol conferuarc la purità del cuore, gli ta bifo- 
gno di fpefli digiuni, vigilie, e fatighc corporali efercitarc , ri- 
coprendoli di poche, c logri vcfti , attendere alla lacre lezioni , 
& ad altre virtù, acciò col mezzo di ette fi pollino domare lo 
pattìoni nociue, e preparare il cuore, confcruandolo fenza mac- 
chia nella perfettionc della cattiti (+0) 

Oltre ad etti rimedi; , fe ne potrebbono aggiungere tre a I tri 
dati a Santa Gclrrudc daS.Lconc Papali) eliclo pregò per 
certa perfona, che (petto fi trouaua in pericolo di cadere m det- 
to vitio , da cui gli fù vn giorno rifpofto . Di à quella “Perfona , che 
reciti quel verfetto di Dauid. Fiat Domine cor meum, & corpus meum int- 
maculatum,vt non corfundar in iuflificationibus tuis,e poi lodi il Signo- 
re. L'altro fù d’vn Angelo ad vna Religiofa , che molto fi fen- 
tiua (limolata dal fenfò , il quale comparendole , c confortan- 
dola a fottenere virilmente tale tcntatione, nel difparirc, cho 
fece le ditte , che con diuotione elclamafle al Signore con tali 
parole. Confile, timore tuo carnet meas, a ludieijs enim tuis timui . San_> 
Antonio di Padoua Temendoli accendere da tali fiamme com- 
pofe quelbell’Hinno O G’.orioft Domina , excelfa fuper fydcra, à fo- 
lcila fouente dirlo . L’Aue Maria altrcfidiuotamcntc recita- 
ta ha grandittìma virtù , c forza di far fupcrarc tali tentationi , 
come il recitare l’oratione Iaculatoria. Giesù, e Maria, vi dono 
il cuore, e l'Anima mia,ettendo (lata mirabilmente fpcrimcnta- ‘ 
ta. Anche efficacittimo rimedio è fuggire Toccafionc; fuga nobis 
r.cccjfaria efi } f agite fornicationem . T 2 CA- 
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CAPITOLO XXI IL 

. * , • a . 

Segue rìjlejfa materia per cu/iodire la C a/l ita , con altri 
rimedi j 5 e ricordi alla Superiora circa al buon 
gouerno delle Suddite - 

ER Cuftodirc quello prctiofo reforo della». 
Cattiti, acciò non fiainuolato da ladri; fa 
, molto di ntetticrc lottare vigilante conritc* 
nere a mente la fentenza dell Apottolo, che 
ci auuertifcc dicendo. Qui fe cxijìimat Jlare , vi- 
deat, ne cadat . Si guardi di non fciuolarc in 
così lubrico patto. Chi penfa di ttar ficura_» , 
poi che la carne non è morta , le paffionl fo- 
no viuc, c vchcmemi, il Demonio non dorme , l’occafioni fo- 
no pronte, le tentatiom fono continue > e le forzi fono deboli, 
fiche vibifogna vna gran fortezza, con far bene rifleflìone, a 
quello, che ditte il medemo Apottolo , che il piacere, che di- 
letta , in vn momento a guifa d'vn folgore fparifee , ma il cru- 
ciò, dei tormenti eternamente dureranno , fe alle fuggcftionì 
diaboliche fi prefterà il confcnfo con piena auuertcnza , e eoa 
deliberata volontà l’anima tua in tal cafo traboccherà nel fuo- 
co Infernale, douc quante altr’anime per vn fimil diletto fen- 
fiiale dandoli lamentando con Gionata „ e dicono con etto 
ahi per haucr guftata vn tantino di miele nella punta della bac- 
chetta, che teneua in mano, ecco che fi muore per fcmprc. Gu- 
fixns gufiatti ( 1 ) in fummitnte virga , qua erat in wanu me a , & eccc mx- 
ior. Li Scrui di Dio per non vrrare in quelli fcogli , e per noiu 
inuiiupparfi in tali laber!nti,cc ne lardarono con gl'cfi:mpi i ri- 
medi;, come fòpra accennai , e qui foggiungo, chcl’Apoflolo 
delle Genti , veniua ben fpeflò fchiaffcggiato da tali ftimoli, di 
che fortemente fi dolala , quando alzando la voce diccua . Sri. 
wolus carnis (olaphi^at me , hauendone ben tre volte pregato 11 Si- 
gnore , eh e glie lo taccile partire, prepter quei ttr Domimi m rogaui , 
vt difeederet d me , ma fentiffi dar la ripnlfa , e ricordarli , che la 
virtù fi fa perfetta nell'infermità , doucndoli ballare la diuina. 
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grati* . Et dixit tnihi Dominus fufficit tibi V Aule grafia ma , nam virtus. 
in infirmitate perfidiar ,da chccomprcfc l’Apoltolo elTcr volontà, 
di Dio , che fofle da tal’incendij trauagliato , e perciò prede pec 
vero rimedio di caligare, e ftratiarc il fuo corpo,cfercitandola 
in vna continua deruitu. C alligo corpus meum , & in feruitutem redigo . 
S.Bcncdetto tentato da pender! impuri , tanto fi riuoltò fra lej 
fpine, infino che tutto il fuo corpo ferito, & infanguinato non 
viddc,c così fanò cjuelta piaga. (2) S.Bernardo per limile inccn- » 
dio , tanto (lette (ermo in vn lago d'acqua freddilfima, (ino ai 
collo, che nefmotzòla granfiamola (j) ritenendo anco al pre- 
dente molti Religiofi > & altri huomini timorati di Dio le ca- 
mice adofio tal'hora bagnate perefiinguer tal foco.S.Fran- 
ccfco il Serafino d’ Affidi a tal fine con vna corda tanto fi difei- 
piimua atrocemente , che ben fpeffo cadcua in terra quali 
cfangue, & impaperando a fc della foleua dire . Frate A fino così » 
li fogna farti , girandoli , eriuoltandofi ignudo per i Rofeti fpi- 
noii,c per le gelide ncui. (4) AU’efenipio di tal Padre, non man- 
corono molti fcruorofi Tuoi Figli d’imitarlo , vno fra gl'aitri fù 
Fra Giofeppc da Lionefla Cappuccino.(5) SXìirolamo auuezzo 
fra le delitic della Corte , per tal caufa fi ritirò in vna (pelone* 
diPalcllina ad habitare fra le fiere a fare afp ridi me penitenze» 
battendoli l'ignudo petto con grofio (affo, c con Teucri digiuni 
macerando il fuo cftcnuto corpo , c pure afferma d’ellèr la Tua 
mente trafportata nel li balli , e conuerfationi delle Dame Ro- 
mane . Le Monache d’Inghilterra aflìeme con Hebba loro Ab- 
badefsa per non perdere quella gemma fi cara della pudicitia 
con animo , più che virile , & intrepido, non s'inorridirono di 
tagliarli tutte di comntun condendo il proprio nado l’anno 
del Signore iì 6 8. all’horchc da Saraceni fi diede il Tacco alle 
belle Città de Crilìiani, cfscmpio veramente più tallo d’amnii- 
rarfi, che da immitarfi. (6) Per abbatter dunque quello mollro 
d’impurità , giouerà molto I’andarfi trattenendo nella medita- 
tione della P -filone del Redentorcjnirandolo in vnTmmasine 
battuto alla Colonna , confiderandolo lchernito peri Tribu- 
nali da i Prencipi de Sacerdoti, beffeggiato , e fprezzato da Hc- 
rodc con tutta la Tua Corte, abbandonato da Tuoi , beftemmia- 
to dalla Ciurmaglia , irritato da vn ladro . (7) Giouerà grande- 
■ . • ■ mcri- 

2. In fuu vita. 3. Sua vita. 4. S* 2 t aneu-c.^.Ju* vita- Hnumini Ut. 11$ i«n- 
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mente la riflcrtìonc a i quattro nouilfimi , cioè alla Morte, al 
Giuditio, Inferno , e Paradiso , ruminandoui ben fopra , e dii* 
corrèdoui come più li detterà la diuotionc,o in quello, o in al- 
tro fimil modo. Se io (vada dicendo fra fc ftcfsc ) folli in quello 
punto chiamata all improuifo a render conto di tutta la mia 
vitaauanti a quel feucro Tribunale della Diuina Giuftitìa, Se 
ini acculata da tanti miei Nemici , come fono i Dcnionij, il 
Mòdo, e la carnc,douc in breue alla perfine mi bilognerà com- 
parire, che faprò rifponderc ? fc pretto il mio confcnfo a quella 
tèradone, che cosi mi ftimola a dare de calci a quel Dio,chc nii 
dene cfser Giudice , fc haucttì da perdere vna gioia, vna Città , 
vna Prouincia,vn’Imperio, che non farci per guadagnarlo^ pu- 
re confcntcndo a quello piacere fcnfualc , non folo perdo que- 
lle cofe temporali, ma vn Regno de Cicli, che farà ctcrno;Non 
* hauerò da cfser data fchiaua in mano de Turchi , che mi mal- 
trattino, ma de Diauoli , che continuamente mi trafigeranno 
con crudelilfinii tormenti ; fc io mi troualfi fù l’orlo d’vn gran 
precipitio , e come chiamarei ad alta voce foccorfo , & aiuto ? 
e perche non l’ho da cercare hora , che in peggior flato mi tro- 
no , mentre l’anima viene afsalita da tali tcntationi ; Ila vicina 
Alle porte dell’Inferno, douc fubito precipita , fc non li ritira - 
in dietro , cioè fé accorgendoli, non le difcaccia da fc , il che lì 
fa con implorare il Diurno aiuto, ecolricorlo alla gran Ma- 
dre di Dio Noftra Signora, inuocandola diurnamente di cuore 
con il Prencipe S. Michele Arcangelo, fuo Angelo Cuttodc , & 
altri fuói Auuocati , fognandoli col fognò della Santa Croce 
cinque volte la fronte, bocca, e cuore dicendo libere.» 

me , le quali parole furono infognate da Giesù diritto a S.Ed- 
mondo Arciucfcouo di Conturbia (8) a cui in forma di vn bel- 
lilfimo fanciul lo vn giorno comparfe, e commandogli, che lo 
mirafsc in vo!ro,douc a caratteri diuini Icfsc I.N.R.I.dcIlc qua- 
li fognandoli ogni fera accuratamente la fronte , glidifsc, che 
non folo farebbe ftaro liberato dalla morte fubitanea , ma da 
tutte le graui tentationi, come io prouo nella Vita di detto 
Santo , di cui riferifee ancoil Surio, che per haucr ofseruato 
puntualmente il candor Virginale , che promife a Dio, Se alla 
Vergine ottenne dal fuo benedetto Figliolo tutto ciò , che fcp- 

{ vernai di mandargli, non folamcnte circa fa pcrfcucranza fina- 
e , ma fcienza,c vittoria di tutti li Tuoi Nemici . 

- E gia- 

H.Swiuit 6.l6-Kal. Dee IT aly . 


t 


Capitolo Vìgejtmo terzo ' 151 

E giachc fi ttouiamo inquclto difcorfo , non mi pare dà la. 
Lia re indietro il pcrcre di S. Antonino Arciuefcouo di Firenza, 
che regiftrò nella terza parte della fua fomma (9) con l'autori- 
tà di S.Agoflino( io) il quale dice, chetai vitio, non folocoa 
l'affetto, e carezze, ma col guardare ancora fi appctifce , e defi- 
dcra, anzi di più,ancorchc non parli la lingua,fi arguifee da vna 
villa tacita .ccorrifpondcnza tatua dc’cuori impudichi, che 
fono Ambafeiadori fecondo la concupifccnza della carne , do- 
uc fi dilcttano,da che ne fugge la caftità . Si deue dunque fapc- 
re, che non folamenrc l'atto difhoneflo, ma il guardo, il tatto, 
il parlare, il mandar lettere, o doni, la conuerfacione,Pacccfso, 
e l’affetto alle Doline , o di quelle a gliHuomini per fini cattiui 
di dilettarli fono tutti peccati mortali , e tante volte fi pecca , 
quante in diuerfe volte fi fa, e fe fono Religiofe, ve fi aggiunge 
d auantaggio il facrilegio, < 5 c altri, fecondo le circoflanze , che 
murano fpecie,douenora Huberto ncll'efpofitionc dcllaRegOr 
Ja,che ilpenfare allaD 5 na,o all’Huomo in fe non è peccato, ma 
la dilcttatione in qucflo penficro può cfser peccato mortale , o 
veniale fecondo ladiuerfirà delle drcollanze , fe bene il dcfidc- 
rio, Se appetito della Donna , o del PH uomo fempre è peccato 1 
mortale, il che s’intende dell'appetito fcnfuale che vuol dire 
l'amare, o Teffere amata carnalmente, e molto più il gloriarce- 
ne, o in fare cofa acciò fia amara , e quella ècofa manifella ap- 
prcfso S. Agollino, che dice. ( 1 1) Il dcfiderarc l’Huomo, o efso 
la Donna è peccato mortale, e fi regillra anco da Gradano ( 1 z) 
„ Per tanto auuertifcc , il Santo che fi guardino bene quelli 
„ ch’hanno le Diuotc nclli Moiiafteri , e che reciprocemcnte 
„ fi dilettano dlfhoncframente, e fpefsc volte fi vifitauo qua 11- 
„ ti peccati mortali commcttouo, ancorché non vi aggiuiv 
„ gefscro altre bruttezze di parole, e d’ultro*allc quali cote de- 
,, uono molto bene inulgilare i Superiori , acciò qucfti non fi 
,, accodino a i Monafteri , fe non vogliono cfserea parte della 
„ loro dannatione.( 1 3) Tre forti fegue a difeorrere il Santo: dà 
fctninecl fono, che più facilmente dell’altrc reftano tentate da i 
buoni Huomìnf, e primieramente fono le continenti, partico- 
larmente le Giouani ,lc quali più delle maritate fono fotropo- 
fte alle tcntationi , e perciò l’Apoftolo faauucnito Timoteo 
contro diqucftc. (1+) La feconda forte di Donne è di quelle' » 

» • ’ che ‘ 
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che viuono tra le Continenti Cotto fpccie , o habito di fintiti , 
le quali , non hauendo ardire di tenere famigliarità con i Mon- 
dani per il voto fatto , più facilmente hanno le tentationi ne- 
gl'Huomini fanti, in cui con maggior frequenza , e franchezza 
conuerfano , e di quelle hebbe a dire S. Agoftino . Non meno 
fi deue guardare, perche fono di buona Indole, di pia conucrfii- 
tione , mentre fotto il pretcfto , 3 c effetto della pietà vi Ili 
nafeoffo il vitio della libidine. T^on minus canendum eji , quiajunt 
bona Indolii , & pia coanerfationii’, cumjub affetta pietatis latet rifinì 
libidi ni s.bz terza forte di femine fi troua fra i Cótinenri, ch'han- 
no l’apparenza di fendei, e fono di baffa conditionc,le quali più 
facilmente cadono , che le nobili Matrone per lo (limolo dell', 
honore, e riputatione ancora fi aftengono , e però da effe anco 
fi deue guardare: quindi è che S.Girolamo folcua dire, quella^» 
Donna, che vederai di buona conuerfationc > amala con la_» 
mente, cioè per Dio, non già corporalmente ( 1 5) & e da auuer- 
tire, che tanto della proprietà , quanto della caftità la rcnuntia 
vanno conncffc alla Regola Monacale, a légno tale, che ne me- 
no il Sommo Pontefice può filaffarle . (16) Laonde Pietro Pa- 
ludano tiene , che nclli precetti negatiui finche dura P obi iga- 
tionc a non fere la tal cofe, mai non è lecito farla , e mentre.» 
l'oblieo di contenerli nella Religione e effenriale finche dura 
la Religione, ch’è fino alla morte , mai non gl’c lecito di rom- 
pere il voto della Caditi ( 17) 

Si deue anco auucrtirc la caufa, che cagiona , & augumenra 
l’affetto amorofo non buono fra l’Huomo , eia Donna , reci- 
proco per fuggirlo ( il) eia prima occafionc di quello fi dima 
l'andare a parlare alleMonachc fenza vrgentc caula,c modcllia, 
rffendoeffecuriofc, e per naturale inclinatone proc line àvede- 
rc gPHuomini ancorché fiano buoni(i 9)haucndonc voi i’efcm- 
pio nella Gcncfi,douc fi legge cheli//* difcurritnt per muri i ad ridai, 
lefeph. Ce Dina andando per vedere, fù villa, Se oppreffa, e fi co- 
me dalla villa della Donna, ne nafee Ja concupifccqza dell’ 
Huomo,cosi dalla villa dcU’Huomo quella della Donna,come 
fi ha di quella Albergatrice di S.Bcrnardo , edi quell'altra di 
S. Edmondo (20) che ambedue detti Santi s'inamororono i 
e per- 

>J. 'Eift'l 1 .i.Htfpitalinm. 1 6. Extra de fiat- Monte c.ctttn ad Msmafìtrìun in 
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e perciò gl’Huomini fanti, e particolarmente quelli, che fono di 
belliilìmo afpetto,egratiolì lì dcuono guardare di comparire d’ 
auanti di clTe . La feconda occafionc è l’andare da effe frequen- 
temente, imperoche li fogliono i loro cuori accendere ad 
amarli, coinè li vede nella Padrona di Giofcppe (21) in cui get- 
tati li fguardi , li venne a (limolarlo al peccato, e perciò S.Ba- ■ 
lìlio nella Tua. Regola , comanda , clic li Monaileri delli Mo- 
naci liano lontani, c fcparati da quelli delle Monache (22) 

Laterza familiarità è caufata dal molto parlare priuato,il 
che cagiona l'ardire, e quello comincia a far dimandare qual- 
che cola da quella perfona già fatta famigliare , non facendoli 
già con vna llraniera : onde la Donna con tale audacia viene a 
cadere in tcntatione per cffa,e perciò nella fuddetta is.qucfl.z. 
fi prohibifee alli Monaci, e Monache di fare li Compari, e Co- 
mare per leuar via dccta famigliarità, c comandamento di 
S.Gregorio (23) eccettuandone li Curati, che non poffono far 
di meno di non battezzare ( ma non leuarc dal Sacro Fonte) 
perche iui maggiormente, li contraile familiarità ,il che li (len- 
tie anco ad ogni Rcligiofo, quia vbi militat eadem ratio, ib’,& ius, di 
qui è cheS.Girolamo(24) da per ricordo a i Padri di famiglia-», 
acciò habbino gran cautela , clic li Monaci diano di lonran o 
dal difcorrcrc con Zitelle', e dalla famigliarità delle Monadi e , 
prohibendo loro, che aie pure lì accodino alCoridorc del loro 
Monadero, anzi non vuole tampoco clic l’Abbate lì domedi- 
.chi con loro, ma doiicndo dichiarare qualche cofa per via del- 
le Conditutioni folamentc quedo gli permette con la Prcli- 
dcntc , e con cfla lia anco di raro l’acccdb ,-c breue affatto il 
parlare . 

La quarta caufa è il dimodrare l’affettionc per mezzo do’ 
piccioli doni, e per dolci letterine, perche l'affetto della Donna 
verfo degl’Huomini buoni , ancorché fanti facilmente degene- 
ra incarnale pcreffer Lei di fragil conditione,c perciò gl’ Huo. 
mini buoni, fe per qualche caufa vrgente vengono adrettia 
parlare loro , li guardino di non modrarfele familiari con pa- 
role piaceuoli , Se atti, da quali li podi argumcntarc affetti di 
effe per parte loro , perche detto Santo dice , che Crebra munuf 
c ula fudariola , & dulces literas diuinus amor non habet , òc in C (Tatto 
foleua dire S. Edmondo Arciucfcouo di Conturba, di cui 

~ ’V ftam- 
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flampai la Vita in Roma, che fra il prendere* é prcteridcrè,noi* 
vi era altra differenza* che vna fillaba , & è vicino fc non al fuf- 
pendio, almeno al prccipitio (25) perche chi volentieri piglia 
corompc ogni hene, fc legi tintamente non fi fa, & il detto San- 
to ne meno cofc fpirituali volfc prendere da vna Dònna , chcj 
s’accorfe con qualche affetto gli le daua . Parla però S. Girola- 
mo di certe lettcred'affctto fcnfuale fcrittc con parole melate, 
come a fuo luogo fi dirà - 

La quinta è il decoro , e la compofitione del corpo, cornea 
dalfuddctto effempio di Giofcppc fi comprende, che per ciò 
li buoni Religiofi raortifìcano-il loro corpo, e per mezzo dello 
mortificationì, c lo rendono deforme, douendo con effe parla- 
re duramente , & afptamentc , e fe di quello fi turbano, non fi 
curino di riconciliarli con loro, effendo minor cola, chcrcfti- 
no turbate, che con affetto carnale- 
La feda è la vifta,chcdimoffra come niìtio del cuore non pu- 
dico, come fi legge di Dauid , che per effa cadde con Bcrfabca, 
c della moglie di Putifarc con Giofcppc (26) e perciò l'offitio 
diciafcuno èdìhaucrc ilcuore caffo (27) edifthiuareileon- • 
fortio, e conucrfatione delle Donne, c quelle dell' Hnomo, pri- 
mieramente per il pericolo, come dice S.Agoftino _ Quanti , o 
quali V efeoui. Chierici , e Laici , dopo haucr fatto gran cofc , 
e fegni marauigliofi. per hauer voluto nauigarc in tragii nauc 
cioè perefferfi efpofli aiUconuerfationo della Douua periro- 
no . Secondariamente perl’infàmia, che dipoi ne fegue (28)da 
che fi delie guardare . Terzo per gl’csèpi decaduti, dìcndoci caf- 
catianco gl'Huomini perfetti (29) auuertcndoli S,Agoffino , 
che ne per vtile temporale, che ne potcflcro hauerc , non li 
«icuc con loro tenere molta famigliarità , neper carità della fa- 
iute di effe, ne per l’cfsempio di Griffo , « de Santi , perche fe 
bene alcune Dorine gli miniftrorono,& agl’ Apolidi, & ad Elia: 
la Vedoua ; non deuono per quella gl’Huoraini fauijcampa- 
rarfegli(jo) . : 


- C A- 

15. S.^nton.%. far.bijlor.in vit.i. Saniti. i 6 - J.c non Jolum. 27. 

t. ex merito. 28 . u'g.l l-q.J.c-nonfuni attdieudi. * 9 . Augu 9 .de /ingulxri$. 
Cltrìior. 30 . D Antonin.loc.cit. 


Capìtolo Vige fimo quarto Ijry 

CAPITOLO XXIV. 

• , % \ * $ • * . 

Seguono altri auuifi alla Superiora, acciò babbitt buona , 
cura delle Suddite con l'aiuto della Vicaria in- 
torno alla medema materia della Cajlita , 
ton alcune penitente, cauate da 

Sacri Canoni ^c. • . . ' .. 

ON Balta allaSuperiora di fopraintcnderc per 
le fole .cofe fpirituali come ftcll'cfcrcirjo dell* 
.orafioni, digiuni, mortilicationi , & altro ' 
.delle fuc Monache , ma le è , altre!! necelTa- 
ria la vigilanza nelle cofe citeriori , c tempo- 
tali, procedendo con prudenza a tutto quel- 
lo, che le può occorrere per tenerle in fimo- 
re, e perche fola non può cfler per tutto ne 
lupplirc algoucjno domcftico , per quello in fuo luogo deue 
haucre yoa delle migliori, e più atta, che la poflì aiutarle que- 
lta tara la Vicaria, a cui doucrà conferire tutta la fua poterti , 
acciochc meq tremila rtain Coro,oin Refettorio polla l’.alrra_» 
girando, andare ofleruandò sbandamenti di tutte, procurando 
UJ toglier del tra mente alla Iprouifta qualche d’vna , fe mal ar- 
dine di tentare alcun mancamento contro l’honeftà, o d’altra 
tranfgrcluone grauc,col fare ogni polfibil diligenza , acciò «lu- 
na fi tcnghi lìcura , /e avufiarrifchialTc divenire all’intento, 
auuertcndo molto bone, che ninna con altra ftia ferrata in_» 
Cella, o in luogo fofpctto per lcuar via, non foto lo fcandolo, 
ma anco l’ombra di elfo, che potclTecagionare alle Sorelle, efe 
per dilgratu fi trouallc qualche d’vna conuinta di haucr com- 
mc/To cccefTo contro il voto della Caffi tà violata, e fia venuto 
ìn-notiria della cafa ; in tal cafo , oltre le pene ordinarie , deue 
ellcrprmata perfeiuprc d’ogni lionore , cperdjeci anni anco 
i voce attiua,c palfiua, anzi per rigore de Sacri Canoni , deue 
tare fino alla morte in prigione (i) m urata,c priua della Com- 
m unione, permettendole a pena nel fine della fua vita, dopo 
— ’V a la 

** c.Sact, c.Virginti, W ftrrftr 
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la penitenza il S. Viatico , come fi può vedere nella z-j.quxfi. 7. 

, eap.fi Sacro, e nelli Concili; Eliber tino al cap.i jmel Calccdonen- 
fc al cap. 1 6. nel Triburicnfc capió. Aureliancnle , Maguntino , 
Colonienfe, Hilerdcnfc, & in altri , cosi ncli’cpiftole di Sericio 
Papa, c nelle Condì turioni di Gelaiio , & in quafi tutte le Re- 
gole de Claurtraii. Ne fi deue recare a marauiglia, tanto rigore 
de Sacri Canoni, mentre afsai maggiore fi legge elser fiato vfa- 
toda Gentili, come racconta Alcfsandro ab Alcxandro (2)con- 
tro delle Vergini Vedali, le quali faccuano voto di Virginità 
fino alli jo,anni alla I^ea Verta, cioè a Demonij,dellc quali fe 
vna era trouata violatrice di detto voto , prefa, e legata veniua 
v edita tutta di bruno, e con vna benda nera a gnocchi condot- 
ta per Roma, indi portata nell'Antro federato fui Monte E'f- 
quilino, c bella, che viua viua fi feppelliuà lortotcrra,doue 
moriua in quella caucrna din orata da vn Gatto , c da vna Sci-. 
mia,che le faceuanoiui còpagnia,&in quella grotta poneuanq 
ancora vn letto , vna lucerna, che ardeua, & vn poco di pane, e 
latte con acqua, & olio . Dui erano i luoghi deputati al foppli- 
. ciò di quelle naiferabll Donne, chiamati da altri Campo-, a 
Monte Scelerato, vnochcfiaua nel fudetto Efqui lino vicino 
agl’Horti diSaluftio, douchora èfituatoil bel Mònartero dt 
Santa Sufanna a Termine , c l'altro in Campo Marzo dotte fiat 
di preferite quello delle Monache di S^ilueftro in Capite (;)• 
la qual barbarie defedando la pietà Chridiana con leggi cano- 
niche, o ciudi fi contenta (4) o di condennarle a morte fc il 
fatto è publico, con altri eccedi; ouero di murarle in vna dan- 
za in pane, & acqua, fino che viue, o almeno, per vfargli gran- 
didima benignità per diecianni pcnitentiarla in detta danza , 
dandole ogni Venerdì pane , 6 c acqua . Per arriuar dunque la 
Superiora a riconofcer la verità del fatto , in chi tienegagliar- 
do fofpetto , in virtù della potedà, ch'ha nelle Monache per il 
voto dell’obbedienza, in tal cafo le può dimandare , anzi sfor- 
zarle a dirle la verità dcll’ccccflì comincili, & effe fono indubi- 
tatamente obligatc a manifertargliele fotto pena di peccato 
mortale, come prona il P.Pellizzario , ($)& il Cardinale Na- 
uagero Vcfcouodi Verona, cnelcap.27.dclleConditutioni, 
/he diede alle fue Monache così dice. Comandiamo fotto 
. pena 

a. J ib.^.cap.ii.dicrum Ginn. 3. Giulio di Salii ntl compenti. del JMonio . 4. 

Auth.it Sanfiijjimi Efifi,%.p*nult. 5. Dt Mtnial.cop-io jrjf.z.fubf.ì. nurn. 

120,0* 130. 
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>, pena di tiare otto giorni in ceppi, oltre la grauc offefa , che fi 
„ fa a Dio, c la pena, chegl’è apparecchiata nell'altra vita , che 
„ nè Prelata, nè Suddita ,dica, nè perfuada alle Sorelle, che non 
„ manifcltino al Supcriore, o Vibratore Ordinario li diffetti del 
,, Monaltcro che fono pnblicia tutto il Gonuento , e non fono 
corretti, ricordandoli , che più graue penitenza farà la puni- 
„ rione ch’hauerà nell’altra vita, di elì'er Hata caufa,chcncl 
,, fuo Monaltcro non fi fìa leùato quel male , e ripodoaltrct- 
,, tanto bene: onde dottamente quello Eininentiffimo Vefco- 
,, uo fcriue , Se auucrtifcc le Suddite a non trafgredire, hauen- 
dointefo beniflìmo il comandamento-, che fa il Signore id- 
Iddio nel Leuitico (6)- quando minaccia à chi c confapeuolej 
del male dell’altro , e non lo rìuela in quelle parole. Si addofTe- 
rà l’iniquità di colui , che la merita . ilaiconfcius efl mali alteriti ! , 
n : ft indicautrit,portabie inhjuicatem fuam,nc in ciò deue tenerli a fcru- 
polo di cofcicnza colei in credere , che il propalare al Supcrio- 
re, o Soperiora il peccato della fua Sorella , acciò l’cmcn- 
di, fia errore, o corbe alcuni dicono il far della fpia, per- 
che tal argomento è falfo , e niente vale , anzi c vna delle più fi- 
ne allutie , < 5 c inuentioni del Diauolo , che fa acciò non h feo- 
pra il delitto , e così in erto fi habbia a perfeuerare con grandif- 
fimo danno, e rouina della fuddetta fua Sorella,& ad impedir- 
li vn atto tanto perfetto ( purché non fia per odio) di carità,co- 
mc fcriue S.Agoltino nell’Epiftola 109. della fua Regola , ledi 
» cui parole tradotte fono le feguenti (7) Non vi reputate d’ef- 
„ fcr maligne, e colpeuoli, quando ciò palefate,anzi più tolto, 
,, farete tenute tali , quando col tacere , lafcialtc perire la vo- 
„ (tra Sorella, la quale acculando, potere correggerla, e col pa- 
„ telarla, efler cagione , che fi emendi , impcroche fc la voltra 
„ Sorella haueffe vna piaga nei corpo, quale per rifanarta , bi- 
,, fognale tagliare, col ferro, & ella per timore , cercafTe di oc- 
„ cultarla , non farcite crudele voi che la fapete a tacerla ? que- 
„ Ita è mifericordia il palefarc. Quanto maggiormente dunque 
„ fi dcuono manifeltare li diffetti dell’Anima, acciò non fc lej 
,, ’venghino a putrefare nel cuore ? Ma prima di accufarla,fi 
deue caritatiuamcntc ammonire a fuo luogo, e tempo per ca- 
ttarne frutto , ma fc il peccato foffe fegreto , fc bene in tal cafo, 
fono alcuni di parere , che non fìa obligata , purché nelle Con- 
fiitutioni loro non fi comandane , come nelle fopracitatc del 

VCar- 
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Cardinale Nauagero, & in altre Religioni, /peóalmcntc quello 
ordinandoli, & in tal cafo , farà tenuta a dcnunriarla, quando 
però fatta la prima corrcttionc, non farà fiata T<qntùu. (a) Et in 
verità chi farebbe quella Perfona cosi fpicrata , chefapcndo ef- 
fer ftiu fua Sorella m orfica ta da vna vipera , o dj quella hauer 
beuutoil veleno, o vero,ch habbia vna ferita in luogo occulto, 
per non contrattarla, volcffe occultarla , facendola per tal af- 
fetto morire fenza rimedi) , o acciò non Tenta l’amarezza del- 
la medicina, o la naufea della Triaca » opero p?r farle euitarc il 
tatto del ferro , o del fuoco, che porca Ofcflè vn carbonchio nel 
corpo, acciòfanafle, la lafciaffc cosi per fella con pafiionc peri- 
re, alcerto , che quello non farebbe il farli mal volere dalla So>- 
rella, ma odiare da JDio , e li conofccrcbbc d’cflcrc vn inganno, 
& vna tentationc del Demonio., il quale fppflo fuolefoggerirle 
fotto.fpecie di bene,o di non fare cótro la carità,da ette cosi (li- 
mata, dicendole ottetto, che io dico della «fi* Sordi amò mi pia- 
cerebbe , che fpfledctto di me , le io ancora cadetti in tal man- 
camento', il limile farà fatto a me, e cosi farà meglio, ch’ip tac- 
cia, nc la feopri , per non edere ancor io feoperta da altri , ne li 
accorge della ftrattagcmmadel Nemico infernale , che non ha 
altro line , folo di allacciarle nello (letto difètto con fcandofo^ 
c pcrturbatione di tutte l'altre , douc che rimediando al poco* 
verrebbe a cpnferuarc la pace in tutta la caf* oltreché, il , Super 
riorc, o Supcriora rapendolo è obligata a tenerla legreta , che 
fela publicattc verebbe tacitamente a ferrare la bocca a tutto* 
che mai più vi fotte vna, die per carità ritetiffe li difetti , e cosi 
le Delinquenti, potrebbono ftar li cure, c lei verrebbe ad cttcrej 
a parte del peccato diquella.compii.ee, c d’ogni fua iniquirà J( 
meritando di venir priuata per fempre d'ognl OtSùo. (9). Ma f e 
il peccato della. Religiofa farà già fatto publico per il Mouaftc- 
ro, non fi ricercano tante circottanze , chcperciò li douerd pu- 
blicamcnte correggere , cmortilìcare , come eforta l’Apoftolo 
a Timoteo fio) "Peccante* coram omnibus argue, >t , & esteri timorern 
habeant, cosi fece S.Pictro ad Anania , e Salirà fua moglie, e per 
vna bugiadettagli , lacattigò con la Subitanea morte. Si che 
fcriuc S. Luca (1 i)fa£lus e/i timor tnagnus in vnincrfa Etcle/ìa , & in 
ornnes, qui audie runt Lc,inrcndendolì fempre delle colpe graui , c 
per le mediocri ancora , come le vna diccflc in publico parole 

fpor- 

8. Diane pur.]. trafl.i.rt/ol.ji. 8. Sec.Ctng.EpiJctp. in vna Crnonien.ig-St- 
fttmirìt l^Sz-a/ud Mieti, io. jj. cap.y 
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f porche, la potria priuarcpcr to.giorni del Parlatorio . Doucri 
di più haucrc molto buona curacblle.zitdlc v che Hanno per 
educa t ione, acciò non vadino alle Grate fenza la prefenza delle 
loro MacHre.le quali nò dcuono permcrtcr loro lifrequenza di 
molte vifitc, c quelle fola mente delle Parciiri più flrette, facen- 
dole oderuare la douutamodcllia nel vefiire, non giadifeta* 
come fopra fi diflc,prohibcndole, che non riceuino,nc mandi- 
no letterine, come comanda il Sacro Concilio Elibcrtino ( 1 2) 
à tutte le Donne, cflendo quella prohibidonc vniuerlale , mol- 
to più s'intende di quelle , che Hanno nelli Monallcri * c delle 
Monache alle quali in niiita modo è permcllò,come diccS.Ago- 
flino(t3}chefèpoi verrà la Monaca atanromaLedìriccucre oc- 
culta mete lettere da qnalchccd*vtio,d di pigliate qualche picco- 
lo regalo,e lo confcfierà,e fc nc accafcràXpo atancamcnte per la 
prima volra fe li perdoni,nia fc cicadccà la fccòda,e farà conuin* 
t.iifia ad arbitrio della Superiora,o dclPrctc emendata.# ««rei»/» 
tantum progrtffia fuerit militai , m occultò ab aliquo literas , vcl quali bet 
niuniificula accipiet , fi [ponti confitnwr parcatur illi . Si ficcando conuhcitur 
arbitrio ’Pr*po[ita,T*clVrcsbyttri enttndetur .11 limile icriuc S. Giro- 
lamo (14) dicendo, che lufinghcuoli„e dolci letterine non ha il 
Diuino amore. Crebra munuficnla , & fiudariola , &faficiolas, "refies , Cr 
ditlces litcras ori appofitas Diuinus amor non habet > c feriuendo a Nc- 
potiano gli dice. Quid tfl , vt ita die am tam prafiensinter abjentes, quam 
per epiftolas, & alloaui , ér audire quod diliga s, ellcndo cola certa, che 
noi per mezzo delle iettcre,came preferiti parliamo con quelli, 
che Hanno di lontano (15) vedendoli per pratica , chctutrcle 
Regole, c Conflitutioni di Monache non loia lo fcriuer lettere 
fegrctamenrc, ma anco il riccucrle prohibifcono.anzkil rirenc- 
re ancogl'lftromenti da fcriucrlc*fùorchc,al Supcriore per cau- 
le ragioncuoli , come refetifie la Sacra Congregationc de VeX- 
coui in vna di Parma ( 1 6) Monialibus omnibus , per mieti non debet i n~ 
differcnter , vt in Cella, teneant Infirumenta ad ficribendum > fied dumtaxat 
qui bus Superiorità ob ali quam rationabilem caujam expedire "videbitkr . 
PofTono bene fcriucrlc al Supcriore* & al Vcfcouo, con licenza 
però dcllaPrcfidcme,e fe a elle fono mandate di fuori prima dal- 
ia mede ma li doueranno leggere , le quali fe fono di qualche 
fofpetto non buono, In tal caroli - doneranno priudrc di parla- 
•• . . . re 

IJ. Ctp.d 1 . 13. Lyijt, 109» 14. Ad Sitisi ». 15. Perelriit'Ctof'94' incefit Et 
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re per fci meli, con perfone di fuori, e del voto àncora ,£ perciò 
come (opra fi roccò,non dcuc.inai La Monaca parla re à fola con 
altri alle grate,sczarafcoltatrici,l’obligo delle quali è di a (filiere 
a coloro, che difeorrono, in modo , che effe ancora pollino vdi- 
re, e vedere tutto quello, che di fuori, è di dentro li dice , c fi fa, 
anzi fecondo auucrtifcc Paolo Salonio nella fua Pratica di vili- 
tare par. 4, e ufcultatrices, & nota la Glófsa incap.lllud de maior.& 

obed. la d. Sac. Congregatone ordinò in vna delle fue ordìnxtioni , 
mandate per la riforma delle Monache di Napoli , c Salerno 
l’anno 1 597.fc bene in vn’altro capo di effe eccettua il ragionare 
con li Parenti più ftretti , e quando occorrcffc di communicare 
qualche l'egreto.lo rimette all’arbitrio dell’Abbadeffa,tanta cau- 
tela fi vfa per farle fchiuarc il veleno lui nafeofto neha fraude , 
inganno , & aftutie , dell’Inimico Infernale , il quale conte fcti- 
ue il .Mellifluo Bernardo (i7)fc penetra l’ombra d vna Pecorella 
feparata dall'altrcdel gregge , già fi troua nella bocca del lu pò , 
che la-diucrtirà . crapirà , ne fi troucrà chi la liberi . otudi mo 
fitia dice noli tefeparare a Grege, ne quando lupus te rapiat , & nonjit,qui 
teeripiat. Se vuole ftar fola ci dia pure , già che Monaca , altro 
non vuol lignificare, che loia morra al Mondo,p viua fidamen- 
te a Dio,mcditandolo ncll’oratione, & in tal modo farà profitto 
nella Aia vocationc (i*) e fi potrà veramente dire Monaca (19) 
Ct il Sacro Concilio Lateranenfcfotto Alcffandró. i’ciy-o.prohi- 
bi, tanto a perfone Ecclcllaftiche, quanto a Secolari il yifitar 
fpeffo le Monache fenza ragioncuolc , c manlfclla cuufa ( 20) 
jjiache la frequenza delle vifitefa prefumere talhora contro la 
perlona (24 ) c la frequenza s’induce per due volte , che le fi par- 
li, fecondo infegnano molti Dottori appreffo il Gratuito (22) 
benché altri dicano , xhe tal dichi arnione fi deue rintctrereali’ 
arbitrio del Giudice. In quello fi ha da intenderei! modo 
comune 4 i parlate fecondo il Dottor Barco nel fuo fpecchio, 
et ilCard.Nauagcro fopracitato neUeConlliturioni date alle fue 

,, Monache(24-)cosi’dicc.Pcr togliere ogni occafionc di rouina, 

„ e di perdere il tempo’; Comandiamo, clic non fi fermano , 
„ ne fi ricettino lettere per tal cagione. Molte quantunque 

buone 
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„ buone Anime fono cafcare, &airaifltmocfpofle a pericolo 
„ di rou ina , e fe pure vi folle ncccfiità diferiuere, debbano 
„ darle aperte, e quelle, clic riceuono ferrate in mano della-. 
,,, Superiora, prefente le due Diferete, e quelle, che faranno 
„ jnolferuanti, canto l’Abbadcfla , quanto le Suore liano obli-r 
„ gate digiunare tre giorni , in pane , & acqua , come tutto 
„ quelle, che lo fanno, e non ce lo riuelaao&c. E del Parlator, 
rio (25) ell'erii ce effer quello di grandilfìmo impedimento alla 
quiete fpiricuale delle Rcligiofe , che perciò addiui mdato viu 
certo Santo Anacoreta , perche tanto fclaiuaffc gl’Huomini ; 
rifpofe, che quella Perfona ch’è frequentata dagl'Huomini , 
non può elfer frequentata da gl’ Angioli : onde fotto pena do 
ceppi, per dire lefue parole, gli lo prohibifee, fuorché all! Padri, 
e Madri foli, & ad cilì con l’Afcoltatrici, & alle Donne di buo- 
na fama, & ad altre con licenza fcritta della Superiora breue- 
mcnte, non già quando llaflero a Meda , Se alli Diurni Offici) , 
proibendolo anco all'hora la Santità di Noflro Signore Inno- 
cenzoXI. (26) che quando Hanno in detti luoghi-, o al Refet- 
torio le Monache, o altre non liano chiamate fotto pena alk_s 
Portinirc, e Supcriora della priuatioue di voce attiua , e paf- 
futa ♦ 

La fola occalionc di confanguinità, non ha caufa fufficlcnte 
all’accelTo, e frequenza de Monallcri di Monache, come nota 
il Barbofa (27) eia ragione cc la infegnano i Sacri Canoni (2») ■ 
riferendoli il fuddetto Gratiano . Nelli cali permeili di parlare 
con le Monache, il difeorfo douerà clfcrc di poche parole, c di 
hreuc trattenimcn to, come li dice nel cap.Difjinimus , e nel c«p. In 
Dclinu is.quafl.2. ne come fi dilfe in modo alcuno fi dette per- 
mettere il parlar fola (29) ma vi farà ncccflaria veneranda com- 
pagnia. (30) A tutti Frati Monaci , c Regolari c fiato prohibi- 
bito 1 ’accdTo , o colloquio , Se il trattare tacili Monaftcrlj delle 
Monache, tanto de loro ordini, quanto d’altri per il generale^ 
precetto della Sacra Congrcgarione fopra Vcfcoui,, e Regolari 
fatto per comandamento di Siilo V. (51) con prohibiiione_> 
a gl Ordinari), < 5 r altri Superiori di non concedergli licenza fot- 
to qualfiuoglia quelito colore, li quali Religiofi oltre il pecca- 
X to 

35. Ibidem ctp.tó. 2 6. Editto l'anno 16X4- J 7 » Ini. lux a n.i .Jf .de lt£. 28. 
cap’i.de cohabìt.Cltr.V ^Mulier.Prax .Epìfc.l'par.ntrJ. Mani ulti %.J.verf. 
circa fec unda m Gratian. loc.cit.n.ì6. 29. £>uceft.i.c<ip. in omnìbut. 30. 
Adiiit.in cap.i.ì.ycrum de Jìat.rej.in 6. 31. Ctonie Slfai\ 1593. 
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to mortalc,chccómcttono;rcftano/p/b /^prillate df voce at> 
tiua,c paffuta, ne poffono effere affolliti, nè rihabilitati à dd.vo- 
cijfuorchc dal Sòmo Pontefice folamemc(^2) e fiiori dì Roma, 
poffono effer puniti anco da Vefcoui , come può vederli nella 
ConfHtutioncdi Gregorio XV.(3 3)c dalla Sacra Cougregatio- 
nc del Concilio (34) ltendendofi ancora à Caualieri di Malta_» 
con la riferua delle pene , c rihabilitationc fola mente della Se- 
de Apoftolica , cosi anco la detta Sacra Congregationc referif- 
fc al Vicario di Napoli, che riferifee il Nouario ( j s) c polfono 
anco elfer carcerati (36) c le Monache anco peccano, mentre-» 
cooperano contro li fuddetti Decreti. (37) Se bene il precetto 
de Regolari di non parlare a Monache fu moderato l’anno 
16 23. dalla Sacra Congregationc per ordine dì Vrbano Vili- 
che diede licenza à gl Ordinari) , che potettero concederla per 
loro coilfanguinee in primo , c fecondo grado fedamente, per 
quattro volte al più l'anno, eccettuandone le fede, P Albicato* 
Quadragcfima , Venerdr , Sabbati , c vigilie, con affegnargli il 
giorno , e l'hora certa , c fi regiftrafle la licenza in Cancellarla 
dall'Ordinario , quale deue anco attcr fottoferitta dal Confef- 
forc ordinario, c perciò prima dell’acccffodcue andar da cito,, 
il quale lo deue accompagnare , & effer preferite con l'Afcol- 
tatrici ordinarie, e non altre nel parlare. Se poi per vrbamti 
dicettc alcuna parola ad altre Monache fecondo alcuni Dotto- 
ri (38) non incorre nelle pene, ne nel peccato, benché altri 
frano di parere, che non li porta generalmente permettere» 
qua ndo fi legge generai mente parla, perche all’hora ancora il 
minimo include , come riferifee il Vefco Ricci (39) non bu- 
fando il poco,ciòche in fraude fi fa; (40) fi Tentino li Sacri Ca- 
noni de feguenti finodi. 

Il Concilio Tolcrano primo’ celebrato InToleto di Cartì- 
glia nuona fotto Papa Innocenzo Primo l’anno 40 5 .ncf carr. 5 .- 
pro- 

Cariulan.de caf.rifer.pur. 2 t. j.n.42. luald.i n Sum.verf. ^Montai. Nicoli ver/l 
. Monajf.n.iq-tJ' \}.BarboJ ’m Bull* Etnac de Clauf.qu.'-.p n.3. 33./»- 

fcrniabHi de excmpt priuiL. 34. ‘ÙUb. 14 . anno 167.4. tTi» vna Nolani» 
1617.21. Eeb.V i aru.uncn.zS.lan.i6o;. }$./» Snm.BiM.eIau/ V ecce/ . 
"J^cgul-ad Mon.n.y in vna Pauentirta 7. May 1/17. ./> Sac-C* w?. 
1024. IT' y.utpriUt 16 17. 37. lo.i'etr. Earcb.in Sum •fpecui.&elig e- Q part . 
100. 38. apuli Periit.in priuil.min.tom-i.con/ìii.'B.Pi) y. 6.6..z.o->.:im.p 6. 
39. J n prax.fir Eccl.rtg-n9.in l.edh.exe. propellente de re/cr c. de op. 
pel. 40. cap.fuper bit linerie de refer not goloj.in cit.c- ponente in ver /mi- 
me» camp. 
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prohibifcc la familiarità alla Monaca , eziandio col Confcf- 
forc, ocon altro Secolare , non Parente. Tuella Dei familiari- 
t.itcm non habet cum Confejfore , aut entri quolibet laico fanguinis 
alieni. 

Similmente il Concilio di Parigi celebrato fotto Papa Gre- 
gorio IV. c Ludouico Pio Impcratorcdi Francia lib. i.cap. 46. 

7^e Clerici, rei Monachi cum fanti imonialibus colloquantur nifi ex con- 
'con fe rifu Epifcopi , &,cx caufa necejffìtatis neue vllus Saterdos alicuius Mo- 
nialis confezione m audiat, nifi cor am T eftibur,haud procul adfiantibus , 

Il can.28.ncl Concilio Agatcnfe ftatuifee, che li Monafteri 
Udii Monaci ftiano lontano dalli Monafteri delle Monache 
(41) per guardarli dal l’Lnlidie deiDiauolo, come dal parlare 
degl’Huomini, e viene anco regiftrato nel ìS.qu.z. cap- M.onafie~ 
ria Tuellarum . 

La moderna cauthcla comanda il Concilio Hifpalcnfe fe- 
condo al c ip. 1 1. & Innocenzo Papa Terzo , ci prouidde nel re- 
gimo 1 e p'fi.fo firitti ad Elenenfm Epifopum, e la legge Saniìijjìma - 
tru m 44 .C.ie Epifc.&'. Cleric. 

Jtcm Conc.M/ce/i.2.c4«.ao.prohibifce affatto lo (lare vicino due 
Monafteri vho di Monaci , c l'altro di Monache , per cuitare li 
pericoli del conucrfarc,e la Regola di S.Bafilio particolarmen- 
te lo prohibifcc , c che fe alcuno volefse vedere la fua Parente 
Monaca , concede di parlare , ma in prefenza dell’ Abbadefsa 
.con poche parole, c fubito parta &c. 

Parlandoli con vna Monaca, che non parli , ma folo afcolti 
il parlare fecondo la dottrina del Graffio (4-2) s'incorrerà nelle 
pene, c ccnfurc polle contro coloro, clic parlano, licome anco 
incorrerebbe quello, che parlafsc per cenni, c legni (45) o par- 
iate per mezzo di terza pcrfona(44) in prefenza della Monaca, 
clic fente il parlare, e per fc flcfsa rifponde , perche fa per altra 
perfona quello , che non è lecito fare per fc medefima , fa pre- 
jfumcr fraudo, & offende la volontà della legge (44) 45) ne feu- 
ferà il dire, ch’cfscndo la prohibitionc odiofa , non fi Rende al 
parlare per mezzo di terza perfona,pcrchcdoue fi tratta la ma- 
teria dell’Anima , è di cuitare il pericolo del peccato , la dilpo- 

X 2 fitio- 

41. ytrj can.zo Nicen.iS' can.rH.A^aten. 41. Gl*] t*m.l. confi. 22. de Jcnt.ex- 
com.n. ijo. Gra]f\af rtfer. Lib. z.cap.j .num. jj. 44. Ibidem. 45.1.2. 

§-:fi'de admin.rer.ad Gittii perlinen. 4 6 lePufillus %.fed , l? fi per inter- 
pol perjen.da Ance .tut-filiam ad Maced.l. V fi per inttrpofitìontm C od. quei 
mtt caufi 
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licione li deuc dir più torto fauorcuolc , clic odioià , 5 c in que- ' 
rtc,e rimili matcrie,benchc penali, & odiale li deue ammettere 
l’eftcntionc (46) ) 

Le Monache foggette a Regolari fono fottopofic alla Sco- 
munica dell’Ordinario, ficomc anco erti Regolari fecondo 
i Decreti della Sacra Congrcgationc riferiti dal Barbofa , [47) 
c dal Dottor Nouario (48] però Rodriqucz (49*], & altri Dot- 
tori dicono, non incorrere quelli Regolari, li quali hanno per 
priuilegio , che non pofsino elsere fcomunicati dal Vcfcouo , 
come afserileono di haucre li Mendicanti , et in coroboratio- 
ne portano altri Decreti della Sac.Congregatione . 

Clemente Ottauo prohibi alla Monache fogette a Frati Mi- 
nori Ofscruanti d’inuitavcjet ammettere i loro Frati nelle Chie- 
fe, fenon faranno quelli mandati , o approuati da Superiori » 
come riferifee Rodriquez (49) 

Li Cercatori Regolari Mcndicandi per nccertìtà pofsono ac- 
certarli al Coridorc del Monaftcro per dimandare l’elcmofina, 
col proporre il bifogno alle Portinarc. (50) Sancb.& Hrriquc^. 
lib. 1 iuap.z6.num. 2. 

La fcom unica data controquelli , che parlano alle Mona- 
che fenza licenza; non lega quelli, che parlafsero con le Mona- 
che della propria Cafa fecondo I lenriqucz (5 1 ) benché il Graf- 
fio tenga il contrario (52) cdica, che incorra . Iifccolare an- 
corché cfentc dalla Aia giurisdizione incorrerà in cfsa (5 5) per- 
che per ragione del delitto fi fa fuddito , come con altri Dot- 
tori rifolue detto Riccio colla Rota (54) comeanco s’incor- 
rerà efsendo 'le Monache efenri, perche il luogo cfentc fi dice 
efserc in Diocefe C 5 5 ) ( Rjl.conf. j incipit. ili. nutn.16, ) et elscndo 
l'ill erto andare, vn delinquere, et il delitto viene ad cfscr fatto 
in luogo non cfentc, come doppo Rolando a Valle [56) rifol- 
ue 

46. Grande cafrtf iib.i .c.ydc clauj Alen.n.gi.in fin. Ftlin.in c.fin.dt firn. iT 
in e t vnic.de fiat.Rcg iit 5 .Panor.in c -ex tendere n.ó.qui filijt fint.Rot.in diu . 
vel.2.dtc.29.n.2-R»driq.reg.i.nfi.art.6. 47. Nouar.in Lu(tr. Reg.verfic. 
Epifc.n.J.Sac.Congr.Conc. in Viterbìtn.zó.l uny 1617. impreff- 7 {orna 48. 
7 ‘»m-l.q.Rtg-q.q 5 ar.z.in fin. Quaranta in Sum. 7 iullar.vtrf. Meniat.vcrf . 
dubitati Sitar. di Rclig.t.ì.lib.'l.ctnf -lo. n 27.tr tom. 4* 49. Inbull.t. 2. 
conf.6.& Cltm.VllI.cum ficut ncccpimut. 50. Vbi fup. E3" Sancb latè »'n_> 
decal.lib.6.c. 16. n.\2- J l • 51. Dian.refel.mor.tratf.z. de dub.regul.rtj oU 
48. 55* cenf22.de fcnt.txcom.n.zg.t.g.c.pltcuit ó.q.l.c.'Pofi ulufii de fer. 
tetnpet.Hufi.fi qua in preu-c.vbi dt crim.agi opcr.Bald.dcc.29.Raud.dcc.2g. 
54. Epìfe.Ricc.rcfoi.^qg.n.z.iit 2-tdit. 55. cap.297 .n.z.diu. G:min. in-jt 
t.\ .§.bat emn.n.tì de reg in ó.Vibi Frane. ‘gó.Grai.diUep for.c.gqg.n.jg. 
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ùc cgrcgiamentd Stefano Granino (57) qtiando pcró>folsc ihv 

- porta- la pena à ehi parUffe di’ ffoorijOandafTc con tale intentio- 

r ne: rna hoggi toglie ogni difficoltà la Conftitutionc di Grego- 
rio XV. Infcrufabili de cxcMpt. frinii. ■' o. . - ^ 

• 1 La licenza di parlate a Monache foggetre a Regolari & deuc 
< dare a Làici htferippis' -dal Vefcouo i c dal Superiore iddio Mo- 

• nache comunftim, licerne la Sacra Congrega rio ne de V éfc o ui a 

• rs.Gcnnaro 16 1 6. molte volte dichiarò', come può cederli ap- 
pretto il Gauantc rerfiltcenth, i L Quaranta , c Bdrbofd , ‘potendo 
in tal Calo il Supcriore Regolare fottoferiuerc primi del Vi- 

' cariò Foràneo [jsJ & oltre a détta licenza del Vcfcouoi,/ fi! ri- 
cerca anco lcf liccnia dell’ Abbadettv per parlare alle Monache, 

- fecondo la regolare otteruanza, e fù ordinato nei Concilio pri- 
mold’Aqtiileia riferito da Seuerinò Biniò ai tomo.4. de Coa- 
ci li; generali [59} in tal tenore ~ Si quiz Monixlem alloqtà debet , li - 
centi. -ir» ab Dpijcopo obtineat , hoc tamm non permittatur alloqui , fitte li- 

-centia ^tbbatijfie , feu ’Priorijfx , cosi parimente nella Regola di 
Santa Chiara , fta ordinato, cpontualmente li odcruadalle-» 
R R. Monache della Santilfima Conccttionc di Roma»doueio 
fono fiato ConfulTorc Ordinario . i -■ 1 . 

Le Notti tic , benché non venghinó Torto nome , dì Mòna- 
che, nondimeno (60) quando il Vefcouo nell’Editto parla ge- 
neralmente contro quelli, che fi accollano al Monaftero di 
Monache, fi comprendono anco le Nouitic, e quelle, che Han- 
no per cducatione(<Si) ' c ; i >■ r. ; 

Li Superiori, Regolari, li Vifitatori, li ConfdTori-Ordiaarij, 
Straordinari;, finche cfertitanol loro Offici; non fono forrò- 
pofti a detto precetto di non poter parlare a Monache , ficomc 
dichiarò Sirto Quinto l’anno 15 90., e per Superiore s’intcndc_> 
il Vicario del Monaftero inabfenzadel Priore, o Guardiano, 
portando all'hòra tal pefo ( 6 z) 3 c i motiul principali per li quag- 
li vengono eccettuaci li Superiori , o Confeffori da tale prohi* 
bilione d'accetto* Sono per efler obligati femprc di ftar vigi- 
lanti nella Cura comcffali della loro Gregge, c per correggerei 
V Erranti, c per confortare l'infcrmc, c confidare l’ Afflitte, non 

cflen- 


57. Gauaat. manna'.. Epijt.verj. lìccntia n. 7 . guarani. in BuU.vcrf.Monuft . mon. 
%-hinc, tS" Rarboj.in Bull.verf.jMnnial. 58. Sac.Congrtg. Epifc.6. Marltj 
1617 vtrf lìccntia. 59" %.de Monialibus. 60 . Autb.ingrtJf.C.de Sac.San. 
Eccl. 61. Cap-Mona/ìtria de yìt. iT homc/l-Cler. 6z. Et Sac.Cong.i.St- 
purub.i6iT.ofud StU.in.eUfl.cof.i 
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cflcndo ogni Sacerdote atto a fai cariba , e goucrno, richieden- 
doli l’approiiationc,ia;fanrhà,la.fpicaza> 4 ’ctà J , c r la vita, cheli 
rendino tadi anco appretto dc.tf-i fti,,j?,dc Peccatori , ‘che non-» 
pollino hauere, come dice S..Gifolamo,' finiftra opinione (6 j) 
tdouendo quel}! render con tot aion loto a Dio , nia agl'Hpomi- 
■ni ancora# rlucrfandoii l^ colpa fopfaidi loro, come leggiamo 
: ricll'Eiodo(04) di Aarpn , .che/ù’.ripccfo.da Mpisè, e dettoli * 
-i£uid tibijfecit bic Topulus , yt iuducercs fitper enm peccatttm m,tx‘Wnu> , 
•-poiché il Popolò peccò ., &.il Sacerdote ne tu^ripre/p , e data ]a 
colpa alni. Dcuouo ancora li Sppcrior l_, e iConfceirpri eflcr -hrp- 

• ui , quando per.caufe neceflàrk ibno'nhkmafi ad inftrnke , c-> 
.corrcgcre le Monache, jcciò deuc cfVerc in prefenza della Su- 
pcriora,!: di due , o tre altre.SorcUc , cón>c dccide.il Concilio 

• ilifpalenfe (óv) e fi dirà più lotto neli’acccfsQ , fi potrebbe dir 
frcqucnte^quandoforse.ognigiornpiPè), .. ì , 

Il Barbala (67) ttima,chcla prohibitione fatta di. parlare al- 
le tonache fia , acciò non fi ciittrahiuo dalli Diuini Offici , c_> 
•noivconfumino il rempoin occupazioni inutili: doucndoil 
Supcriore dafc legge nò folopcrjrcultene al maje, ma anche per 
introdurre il bene, quindi òche Xèitfue ueiliPadri, c Madri , 

• , 3 c in altri, ftretti Parenti efsa ogni fofpcuo.di male, nonaimcno 
la Sacra Congregarionc de Vcfeoiui glhprohibifce (68) ancora 
in certi giorni^omc di Quarefirua, ili Comunione, d’ Au uenro. 
&c.& a Fratelli .carnali v-na volta folamenre gd concede licen- 
za (69) purché non fijno giorni prohibìfijuon ad altro molino, 

• fc non per rimoucr dà colloqui j, < 5 c affetti de fuoi (70) pattino, 
& in tutto, e per rutto fcruirc al Signore Iddio col corpo, ecco 
il cuore in ogni perfettione . 

Fragl’altri auucrtimcnriefscntiali ,.chc la Superiora douerà 
pontual mente ofseruare , vno farà, clic quando ie Monache.» 
parlano con Dio, cioè, che recitano i Diuini OfHcij, oration*u> 
mentale, o fàho altri cfercitij fpiritua!i,fcqualchvna fofse chia- 
mata dal Padre, Madre ,Fratello,o Sorella quantunque quali fi- 
cati,c con la licéza di qualfiuoglia Superiorc,mai darà licenza, 
fc prima quella rton fi licenza da Dio , hauendofi-di ciò l'esépio 
• - di 

6 j • Cbp'.nictJJdfta i'i .}.! -V S.TTitron-cpiJl.ad Euft>tup- 1 6 4. cap. 

32. 6 5. KtgilÌT.in cupDceim.x^.qu. 2. 66. L.l Jf.jolut.mutr. ibi non ftnt- 
pcr Mdfcard de pro'uat^c»tul.qi^.n.\ 5 > 67. jllleg.ioi. ». 87- 68. 1 6. 

' . / anuanj 1616, 69. Sa.-Cong.Epifc.i* vnaSabiatn.LÓ- Sepicmbrà 1596» 

70. C'p-Perhulofo Jejlt/.reg.in 6. 
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dr S.Pietro d’ Alcantara , poiché cfscndo andato da hiid’lnipe- 
ratorc Carlo V.- per parlargli - T Egli li fece rifpondere , :che ali" 
horaefeoftaua parlando con Dio Supremo Monarca, alludi 
erti rifpoftji il buono , e Pio Impcradorc difse , il Padre ha ra-. 
gtonrc, attenda pure quanto li piace, che io' a (patterò.» c re- 
ità- molt o edificato, cosi fé fatano o-ragioncaoli, reftcraruió ari-' 
che quelli edificati con afpettarle fenza imparicnzai 

1 . ' ». f ;. • * ^ ; ; ! c 

CAPITOLO XXV. 
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Del Foto deli' Obbedienza, > thè ogni Monaca e tenlttkd 
d' ojj irti .ire' per ef'er fola < quefla M adre di tutte le 
. virtù, e fi di forte dpLle Dift obbedienti, loro 
Penitenze^ de grani peccati, che com- 
' mettono in e fa , in che cofx 

none obli gaia . 


uA 



r'Obbcdienza,chctÌto piace a Dio;vicnc filma- 
ta migliore dell’orattone, c del fa cri fiera ftef- 
fo[i]altro nòcche vna pritjumonc della pro- 
pria volòrà, e del proprio giudicio,della pro- 
pria prudenza , & vna pronta c&ccutione di 
tutto quello, che vtilmente viene importo 
dai Superiore (2)pofsedendo cfsa prcrogati- 
uatalc, che meritamente viene preferita a 
tutte I'altrc virtù , conte fono quelle della Poucrtà , e Cattiti 
&c.(3'pcr cf«crqueftaA<iadrc,Cufi©de > e;CJuardia,d'ogtii cofa(4) - 
impctòchc per elsa la Fede Cattolica ritiene ogni merito, (5) 
e fenza di cfsa ogni fedele , è eommit© , c giudicato per Infede- 
le . Quod fi non audietit fittainqtum ctbnicus - , Zir publicanusli 6) edi 
n i ci 11 valore c crcdura quella Perfona, ‘ che folamentc nelle co- 
fe defiderate, c non in quelle, che conrradicono al proprio vo- 
lere, fic appetito fi muoue . I7) Quella è quella , che ammazza 

la 

r. I -r A£S cap.i<y de vati fign eop. : -Cd iiip extjt qui etdem tit-tT de tnoior.fS ubed- 
ctip.dilcda, & inCUtnemini c jy> ci iarde Paradijo D.Tbom.tS’ l ai Philip- 
2- llqu fetip Jianrna milii. 5. cip qifirum.lam de vtrb.ftgnifìc- 4. Con- 
fi il Leon X in Condì l.aterun Pad or .ehm. 5. D. diluii. de Ctu\ Dtr-C- 19* 
0. \.q:t. ! .tu p ficndum in fin. 7. Ibidem- 


Digitized by Google 


l68. V Abhadtlfa^-e Man ma ijfruìta . 

la propria 'volontà, csforza a fottomcttcrli att'altrui potetti 
col rinunciare alla propria 1 $) Per; cfsa tatuo frqtty.Qfa meri- 
tiamo la gratia del Nollro Signor ,<jiesri diritto , [9) Per fuo 
mezzo ci guadagnando Ja faluto eterna fio) come fenza di lei 
l’eterna danatione. Per quella Santa<Obbqdien?a li può lafcia- 
re il bene , non però commettere il male di colpa graue. (1 1) 
Nelle col'c dubbie Tempre dene obbedirli ( 1 2) non già in quel- 
le, che repugnano alla legge Diuina ( 1 jle fenza punto tardare 
fi deuc obbedire, elscgucndo ciòchc commanda la Superiora , 
<r particolarmente in quello, che fpetta alla regola (14) eque 
fio per il graue pefo, che tiene alla Superiora, alla quale Hu- 
gone, c S.Bernardo obliga le Suddite humilmcntc ad obbedir- 
le in tutte le coTcefpreTse, o tacite contenute in cfsa Regola , 
c tanto con altri Dottori infegna S. Tomafo u 5) anzi quelle 
Alonache, ó ReligiofiSuddiii, che recufano d obbedire , fi dc- 
uono carcerale , cfcacciare anco da Monaftcri r e le vi fofsc 
qualche Monaca, qhevjob-'lse viuet da fccolarc, c non fecondo 
la Tua Regola, c venifse in. tanto ardire , che rcfificfsc alla Supc- 
riora,facendo col fuo mal'cfscmpio preuaricaie l’altre, potreb- 
be in tal cafo il Prelato, c l’ Abbadefsa come incorrigibilc, pro- 
narla pervn’anno in prigione, e quando con quella non fi 
cmcndafsc, cfcaccutia dal Monattcro, fecondo l’antiche Con- 
ttitutioivi A'poftoliche (16) c Regole de Sant) Padri , benché 
Itòggi non fi pofsa fenza pnrlarecol Papa, come ne anco tranf- 
fcTirle in altro Monattcro (17) ancorché fofse tanto incorrigi- 
bile, chenon fc ne fperafsc altra emendatione , è correttione in 
alcun Monaftero.( 18) Sanchez ciò non ottante proua,che in ri- 
gore , fipuòcaccìar via per non tenere inquiete tutte l’altrc 
< 1 9) e nel cap.de maior. & obéd. fi rtgiftra , che chi anderi contro 
il Decreto del fuo Ordinario > fia Scacciato dalla Chicfa , che 
*' ; . vuol 

8. 7 q. T.c ■non dica’ii,& cpifhìogSD-Augufì. 9. 91.dif.cap nulla , cfe. io. 
llidc.fi l niniicuJ,tT iiuj.^.c.qttid ergo. 11 . Ibid. 12. lyq.x.cculpa- 
turinfin . 1$. il q.J.e.non fttnpcr carri 8.f feqiS 1 r cum inier dt rt indie. 
lj-ef.dic*t ff~.de reglur.tS de excom.c.Sacerdoi de ricci'. Coite Maguntin, 
C.II. 14. I X.q.l.c qudlit.lS ’ c. Abbatti q • ' conque/ÌW q^.diO.c.fi inimicete 
(T c. cum in Ectl.de pialdr tbed. -15; : <7 105.ÀM. liuj r .p'afq.p. 1.9.95 . 

arl.Z.difi.l^q.c.q.n.zo.Cor du in exfrfit rtgul.e S. J-ranc di/l. 2. infi.n, 0‘ul* 
41. xó. c.relut.vbiGlofextra ne Clerici vel .Movaci B.Augufl.iu reg. 
Mon.tp1fi.xo9. 17. SaCrC0ng.Epifc.2y .Mai) 1 o).apud Fauanl.vef.Mo- 
mal.tlauJ.n.2^.PeUìe.de Mon. 18. RotVlifj otirn-Mona 1 }. 1 9-Ofou. 1625- 
toram D.Ciccin. UT Bonac de clauf.Rcligqu. i.pu.y.nu-ìq. 1 9 SaHcb.i=L-i 
Decal.Ub.ó.c.p.tt.ó. 


C api toto V ìgejìmo quinto - 169 

vnol dire {communicaro, e r.de Rè (20) ncll’Ecclefiattico, in_» 
San Matteo, c nel Deuteronomio fi dice, che quello , che non 
obbedirà al Sacerdote , fia fatto morire . Qjù recufauerit obedir^j 
mani.uis Sacerdoti! , mori&tur homo ille , € Papa Leone X. (21) nel 
Concilio Lateranenfe, con 1’ Agatenfe,e Magontino , coman- 
da, che fia anatcmatizzato,dalk quali pene , fi fcorgcy qnanté 1 
gran male fia , c quanto importi ili Suddito l’obbedire pùntual- 
mente alti Tuoi Superiori , quando comandano cofe giullc , e 
la Monaca in particolare , che nel fare la profcttìonc le giurò 
sù i Sagri Euangcli) l’obbedienza, a Ila quale, quando altro obli-' 
go non hauefse, ledouerebbe ballare l'cfempio del Redentore 
nollro,chc fù lèmprc obbediente fino alla morte. [2 i)F.icìhs ohe- 
diem vj'que ad mortemeli che ricufando di far volentieri, fi rende di 
peggior condi rione del li fletti animali bruti , ritenendo (bla- 
mente il nome, & il fegno della Religione, non già l’officio di 
elsa, che perciò quella, che ricufa d’obbedire , oltre il peccato 
grauiilìmo , che commette y fi fa quafi limile a quello de Ne- 
gromanti, crea di fcckraggine, come d'idolatria. (23) Quaftpcc- 
catum ariolandi cfl repugnare, & qttafo fediti Idolatria nolle acquieJ'cercj, 
inerita anco di efser fottopotta al rigore. dc'graui cattighi com» 
tenerla carcerata fino ciac fi emendi, non douendo far così po- 
co conto d’incaminarfi a quella pcrfettionc , ch’ha profofsato 
afeguirarc , ceke fenza peccato non può ricufarc fecondo San 
Tomafo , & altri (24) accettandoli a i configli del fuo Spofo , 
che dice, a chi vuolcandare doppo lui y che renuntij,non folo 
alle cofe proprie^ ma a fe ttcf*a, pigli la lua Croce, e lo fegui ti . 
S£hì vult venire pofl me, abneget femetipfum,tollut Crucem fuam, & f gua- 
ttir me , a quali, fentite, che bel partito fa il Signore Dio nel 
Deuteronomio. <25) Ecco dice, che io vi propongo hoggi 
„ due cofe, o la benedirtione , o la maledittìonemia , feie- 
,, glìereui pure quali di loro volete; fevoi farete obbedien- 
„ ti alli comandamenti miei , io vi dichiaro predettinarc col 
„ darui la mia bencdimone,c fe nonobbcdiretc,vi mando ma- 
,, ledette al foco eterno . Et in confpecìu vedrò hodie propano benedi- 
clionem, ùr ma/editlioncm , benediciioncm fi obedieritis mandati! Domini 
Lei v efori, qua ego pracipnovobis , maledièliònem fi non obedieritis min- 
datis Domini &c. • proiettandoli per bocca d’iiaia (26) contradi 
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quella pcrfona,chc non robbedirà,di cfcer ptouocato a fdegner, 
e farà dicendo per Geremia (27) chcilfuo coltello- diuorcr A 
chi nonofserua la difciplina , la quale Tempre con r obbedien- 
za, viene meditata dalla njcntc del Giulio (28) e farà lenza ti- 
more alcuno a godere vna Comma quiete ( 29) li beni della ter- 
ra (30) e fenza fpauento de malori, però obbeditemi,dicc t & in- 
clinate le voftrc orecchie, e venite da me, e fentiteml , che cosi 
viuerà l'anima voftra e farò io eoa voi vn patto eterno . (j 1 > 
B perciò diccuano f figli d’Ifracle , tutte quelle cole’, che ci ha 
parlato il Signore, noi faremo, e gli faremo obbedienti, (ja> 
li quali (e non gli hauedero mancato di fede ? elfo per femprej 
gl’haucrcbbc prolperati con tutti! defccndcn ti, [33] ma perche- 
io disobbedirono ricalcitrando ailp fuc chiamate feeza aprir 
* . l’orecchic, anzi deprezzando ifftoi confcgli , perciò li abban- 
donò. (34) Non deuc già imitare, la. Monaca le veftigie dique- 
fli Prorcrui , ma oflcruavcallcgramcjwe la loro Regola, & ob- 
dirc a chi in luogo di Dio,le comanda,eprcficde,comc lo ftef- 
fo Dio comanda nel Deuteronomio . (j 5) Et facies quodeumque^j 
dixerint , ; qui prafunt loco r qutm elegerit Domims , & docueriat te UutUt*- 
legemeius,fequerifqHefcweHtiameorum, rinouando il Redentore^- 
nollroil medemo comandamento qnandodilfeJ»firrCaftrtirj«r 
Moyfi (36) federunt Scriba, tf Tbarifei: omnia qufcumqne dixerint irobìt 
feruate, & facile. Secundum operam eerum nolite (acero , fate tutto 
quello, che vi comandano i Superiori, che fedono fopjra la Ca- 
tedra, non però fecondo 1 opere loro-fc fono catriuc .Quindi è 
che l’Apoftolo a i Romani(37) a Tcffalonicenfi,& a gl'Hcbrci^ 
auucrte , che ogn’ Anima è fottopofta a poteftà più fublime-j , 
non elfcndo poteftà, che non venghì da Dio enitn cft potefias 

nifi à Deo , e da elfo qrdinate, e chi refifte alia potetti; nè obbedi- 
£ te a Tuoi Superiori , a Dio fteftq aon obbedifee, e refifte, & ì 
fe medemo procura la dannationc; Jd]*i refiflunt pacifisti , Dci onlì- 
rutioni refifiunt, <*' fili ipfi damnatimem acqniruvt , c fcqnalchcd’ana 
non vorrà obbedire, dice il medemo ( notatela ) nc con quella 
ci trattate, acciò vedendoli in tanta canfufione, c vergogna^ , 
venghi a rientrare in fe ftefla, c riconofca il proprio errore , Se 
ammonita redi, non eflèndo trattata da Sorella , ma come Ini- 
mica; Doucndo faperfi, ebe li Superiori, ò Supcriore, danno 
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tfemprc vigilanti per le Suddite , c per quelle Anime, delle quali 
hanno da rendere foretti Ili mo conto:ondc chi non vuol temere 
la poterti, faccia bene Se batterà lode, e fc fa male , tema Tem- 
pre, perche in mano portano la sferza, cfléndo Minilire di Dio, 
dalle quali dottrine , imparino le Monache , & i Rcligiofi ad 
cfl'er pronti alTobbedicnza dichi prefiede, in quelle cofc parti- 
colarmente , che fpcttano alla loro Regola , e Conftitutioni , 
conforme ricorda il fopracitato Apoftolo a gl’Hebrci [j8] al- 
trimenrc il Signore Dio per bocca diMoisè [39] minaccia a 
chi è difubbedicnte il totale cllcrniÌnio,comc a i Gentili. Sia* 
gcntesemnes peri bit ir * jì ktobtiitHtcscritis Domino Deo vcftrp , C perche 
quel Profeta regi forato nel terzo de Rè (40) non obbedì, fù per , 
la fua inobbcdìeuaa da vn fiero Leone occifo , come il con- 
trario feguì a GÌo:Monaco , Difcepolo dell'Abbate Paolo , il 
quale, perche puntualmente obbedì a quanto II fuo Superiore 
gl haueua comandato, forfi per efperimcntarlo , o per infoiato 
dello Spirito Santo dicendogli, che andafoe a procurare il fieno 
per i Boui del Conuenro , douendo pattare per mezzo di vna_» 
•fclua,incui habiraua vna Leonella, o Leonza ficrifoima,la qua- 
le quanti per quel luogo palfauano , tutti lì diuoraua. Andate, » 
dille, per burla l’Abbate , e fe ve fi fa d’auanti; prendetela , e li- 
gata , qui da me la condurrete ; così fece , e fenza punto tarda- . 
re; obbedì il buon Monaco, ma vfecndoii incontro quella be- 
ftia per sbranarlo, dio animofamcncc fubiro in virtù della San- 
ta obbedienza la prefé, & in quel mentre, che legar la -volcua.», 
gli fcappò dalle mani, a cui correndo elfo dietro, e chiamando- 
la, gli dille , che fi fcrmafse , perche ei doucua obbedire al fuo 
Abbate, e voleua condurla fcco all'Hercmo - Gran cofa, chi 
l'hauerebbc mai creduto,fc:non dcriuafsc da quella fanta virtù? 
quella fiera fenza ragionettubito obedendo, fi fermò, e lafciolfi 
a guifa d’Vna Cagnolina legare, e condurre, doucal buon Mo- 
naco pìacqvic, non fema meraniglla,c ftuporc del fuo Macftro, 
e fuo Supcriore, 'il quale tutto attribuì alla gran forza della^» 
Linfa obbedienza, e perche dubitò, che tal prodigio non lo po- 
ncfsc in pericolo di fuperbia,pcr mantenerlo humilc voltatofc- 
li con afprovoltOyCpolfibilc[glidifse]che fijftatocosìfciooco, 

& infcnfiro in condurre quà quella befoia: fcioglila , e lafciala 
andare al fuo viaggio . San Mauro>per obbedire a San Beneder- 
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10.(41) Non dubitò di ciurarc in mezzo ad vn rapido filmi- r 
per liberare Placido Mouaco,ch. e di già fi affogarla. Va Di.no- 
n» mentre canta per obbedieuza del superiore i riefee bctiiffi.- 
mo, ma cantando di fuo capriccio, dice ii Baronio r.42ldiede_r 
materia di rifo . Odone obbedendo all' Abbate Baldoino , che_> 
gl'haueiu ordinato d'illuftrare la vita di San Mariino Vcfco- 
no; Cernendo fonare il Vcfpro, lafciata ogni cola fubiro , come 
la Regola comanda, andò,rinianendo iui vn libro aperto ad va 
dii uuio d'acqua, che gli cadde fopra ,miracolofa mente fenz*-> 
punto bagnar fi., rellòiLlefo. S.AnJchno Vcfcouodi Coiuurbia 
(4j).pei pptcrceferciurc quella virtù dell’obbedienza , pregò 
ii Papa, che gli.afiscguafsc vno,a cui efscrpotefse obbedire , ne_r 
maialcuna cola operò lenza i comandamenti di quello . LI fiu- 
me Pò vfeito dal l'uo letto , allagando le Terre del Vcfcouado 
Piacentino; benché creai ura. elementare , de incapace dcco- 
mandamenti,à gui fa dell’acque del Mar roto, c del Giordano* 
obbedì nondimeno Cubito a gl’ardini dei Santo Vcfcouo , ri- 
tornando al fuo luogo, fenza mai più vfeire a nuocere alle lud- 
derte Terre, fic il Santo Dottore Girolamo (44) rifcrilcc di ha- 
uer egli parlato con vn Monaco, il quale peracerclcerc il frut- 
to della fua humiltà nel dir la forma dcli'obbcdicnza agl’altrl 
Giouanl, portauasù le fpallo duevolteildi per tre: miglia vna 
pictra,da niun’altra uccelliti confi retro per otto anni continui,, 
di che il Santo dice, c chiama in tcllimonio Dio, e che da qucL 
giorno, e punto in poi, efi>o cominciò a tener vita Monadica - 
All bora veramente conobbero li Monaci, non e&erc ili ufo- 
Simeone Stilita , che dimoraua fopra v n’alta Colonna , quan- 
do comandandoli per obbedienza, che da quella calaf*c,il San- 
to in vn'iftantc , c prontamente fi pofe ad efegnire l’ordine inr 
cimatoti* * .1 > . 

•- S-Eufrofina, detta Santo Smarar lo* in habito di Monaco per 
,<• ? 8 .anni, non sdegnò per obbedienza del Supcriore, non fola- 
mentc di non partirli mai da vna pkciola cappatUKcia afse- 
gna tale, ma di non affacciarli mai da elsa per vedere alcuno 
de Tuoi Monaci - 

. Mentre Adamo fù obbediente , godè gran tranquillità nel 
Paradifo, efùgratoa Dio, madilubbedendo , traboccò nw 
grandi affanni , e nc fu fcacciato . Abramo nonricusò d’obbc- 
. » dire 
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dire aDio in vn comandamento così duro,quaI’cra quello di ra- 
mificargli il fuovnico figliolo Ifaac . Per non hauer obbedito* 

Saul Rè fiì priuato del Regno, della vita, e del Paradifo. S. Lam- 
berto Vefcouo di Traictto, efsendo (lato per calunnie priuato 
delia fua Chicfa, ritiratoli nel Monallcrodi fatalona alla vita 
monadica, e contempi atma, Rendendo i na notte da letto per 
fare orationc, nel carni tiare fopra del folaro , fece difgratraca- 
mcntc vn poco di rumore , quale fentito dall'Abbate , ad alta 
voce li difse. Chi ha com.'jfó tal' errore-, fuori alla Croce , nè ri- 
torni al Monartcro fino all'alba del giorno , efso fubiro a piedi 
nudi , come lo trouò il comandamento idell’obbedicnza , col 
folo Ci litio attorno vi andò , doue ftetre fino .alla mattina, che 
per cfscr fìatod’Inucrno freddiamo, mezzo morto fi» ritroua- 
to, meritando perciò d’cfser (lato redimito al ftto Vcfcouato> 
c di cfser Martire . Mudo Monaco, e poi Abbate riceuuto in-» 
vn Monadero con vn fuo figliolo piccolo, al riferire di Caflìa- 
no , (òpportò, non folo d cfscr feparato d.1 dso, ma di vederlo 
ben fpcl'so maltrattato , e battuto , fenza ne pure rifornirli d' 
vna parola di lamcnto,anzi cfsendogli dato vn giorno coman- 
dato dal fuo Supcriore , che prendcfse detto fuo figliolo., ciò 
gittalse in fiume , iui vicino , che fi farebbe di ceno affogato , 
prefoló fubiro fenza puntoramaricarfi, c fino alla riua portol- 
lo per efseguire l’obbedienza , e gittata dentro l’hauercbbc , fc 
da a Itri Monaci, noti fofsc (tato impedito. Mentre (lana cauan- , 
do vn fccchio d’acqua Suor Franccfca dell’ Afsotitione Carme- 
litana Scalza-, che mori l’anno tójj.La Priora le comandò, che 
andafsc a Tuonar la Càpana,ed ella,comc quell’antico Monaco> 
che lafciò la cofa incominciata Intermettendo Pattfone, lafciò 
ini aminentc il lècchio dell'acqua pendente dalla corda,c quel- 
lo dette in aria fenza clscrci ehi lo trattcncfse , operando il Si- 
gnore, quello prodigio a giorni nodri, per modrar quanto gli 
Ila grata l'obbedienza della Rcligiofa. [45 JE per non dilungar- 
mi, con cent*altri, che portare ne potrei , fermerò quello, che 
lafciò (crìtto S.GirolaniO) che apprefso di tutti, queda è la prin- 
cipale ofseruanza, et è frequentata per l’Egitto, che niuno è ri- 
ccuuto all’habito Monacale , fc non è humile , et obbediente 
a fopportar ogni fatiga, et opera , 
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: : CAPITOLO XXVI. ' 

Segue la materia deli' Obbedienza , e fi defcriuono fei 
gradi di ejfa , quando fia peccatomortale , ò 'venia- 
le 9 fi proua con l' autorità de Sacri Canoni , 
Concili ) , e Decreti della Sacra 
Congregatane . 

COSI’ grato al Signore il voto dell’Obbe- 
dienza , quando veramente venga poflo vo- 
lentieri in .decurione dalla Monaca,chc do- 
no maggiore non fi puòfarealSpofo, per 
elser di più merito di qualfiuoglia aftincn- 
za, penitenza , digiuni , clemofinc , o d’altri 
limili virtuofì efsercitij , et è per -lentenza di 
San Girolamo la llrada regia , che conduce 
con ficu rezza l’Anima al Paradifo, c dinota farà queir Anima , 
dice S.Tomafo, che fi troua pronta, e diipofta ad efseguirc tut- 
to quello, che richiede Sua Óiuina Macltà per mezzo deSupc- 
iioxi,e Superiore lenza portare alcuna fcufa,ncefsaminarc col 
proprio giuditio cièche gli viene comandato , ma alla cicca 
obbedire, ricordandoli , che il Saluarorcnoflro non per altro 
forfi clcfse Li 1 2. Apofioli , fe non perche faccfscro la vita in co- 
• munc,et acciò ne lafciafse la forma allcRcligioni di quàto que- 
ll e hauefsero a fare dopoi, c quel luogo, che tenne elso fra fuol 
Difcepoli, quello ftelso tiene fra le Monache l’Abbadefsa , c la 
Priora, la quale è mediatrice fri Dio,e le fue figliole, facriftcàdo 
a quello di continuo le fue fatiche , di chi gl’obbcdifcc per fuo 
amore, imitado liSS. Apoftoli,li quali in tutto,e per tutto obbe- 
diuano a Giesù Chrifto,cosi deue fare la Rcligiofa alla fua Pre- 
ndente, considerando quanto patifeono, e fopporrono quelli, 
che vogliono dal loro Maeftro impararerjualchc arte , o difei- 
plina,fenza ne pure mai contradirc in cofa minima a fuoi ordi- 
ni, facendo in tutto li fuoi voleri : onde molto maggiormente 
deue fare quella , ch’è filtrata per imparare la dottrina della 
pietà, e della Religione in ogni cofa obbedendo a chi il Signo- 
re * 
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re li ha affegnata per Madira , e Madre nella fua Cafa , nc mal 
dimandarle la cagione, perche le comandi tal cofa , ancorché-» 
li paia indifcrcta , poiché molte volte, o lo fa per prouarc (c ha 
vera humiltà, òpcr infpiratione del Diuino fpirito . L'Abbate 
Gio: comandato dal fuo-Superiocc , che due volte 11 giorno a- 
dacquafle vn legno (ceco, e marcio fino a tato, che germogliaf- 
fe le radici, il buon Padre per obbedire, mai non màcò,c per vn' 
anno continuo per pioggia,e per vemo>pcr freddo,c per caldo r 
e per infermità , c lanità , & in ogni tempo, anco di follcnità , 
fece puntualmente l' obbedienza, non ottante , che per doi mi- 
glia lontano andafie a pigliar l’acqua , e per più tempo i’haue- 
rebbe fatto, fc> non gli veniua prohibito.San Franccfco coman- 
dò a quel Tuo Difccpolo , che donclTc piantare alcuni cauoli 
con le foglie fottoterra, e la radice di fopra, la quale obbedien- 
za ancorché parclVe indifcrcta , & inconucnicntc, rìufcì nondi- 
meno buoniflvma, cdiuetincro più grandi, e belli degl’altri 
piantati con le radici in terra * forft che quello fi pofe a contra- 
ffare con il Superiore , & a dire bifogna , che quello fi fia im- 
pazzito a comandarmi quelle goffugini, c fcioccheric , o andò 
per le celle mormorando con gl’altri Monaci, ridendoli, e bur- 
landoli di derto Supcriore , che leggerezze limili gli comanda- 
ua; appunto, fenz’al tra replica, fenza tardanza, c fenza mormo- 
rationc effegui il tutto , c perciò meritò di hauere dal Signore 
molta fauori, c grafie fpirituali ; Ma potrà forfi qualche d’vna 
dirmi: Io non ho complcfitonc a propofito per quello mi co- 
manda la Supcriora,*: he ho da farei conofco cifcr qucflo noci- 
no all’animale ai corpo, non imporra, obbedite perche il Signo- 
re Dio , sà dare la ncnc , come la lana , non è cofa facil cono- 
feer le flefia , c curare la propria infermità, ogn’vno natural- 
mente è troppo affettionato a femedefimo, l’amor proprio 
non fa conofccr la verità , meglio faprà difccrnerc la Supcrio- 
ra, che tiene il luogo di Gicsù diritto , de ha vn’Angelo, che 
la guida nel fuo affino , c vede molto bene la complcffionc , i 
co (lumi, graffietti, esà dare rimedi) all’Infermità , e però da lei 
fi deue con tranquillità riceuere li comandamenti, & obbedir- 
li, non altrtmcnre, che lo (letto Dio con la propria bocca li co- 
mandane, cosi verrà conleruata la concordia inficme, c la cari- 
tà, c per il contrario, doue non è l’obbedienza, luì fono le con- 
fufioni, ritte, c difeordie, che fi connettono poi in odij, li qua- 
li mandano all’Inferno. Se poi vi è qualche caufa fegrcca» dio 
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la Madre non fapclfe, in tal cafo lei la potrà commutare , fatta 
capace dell’impotenza , e cosi celierà il mormorare , e lo fcan- 
dulo, quanto diccua bene il Vcn.Tomafo de Kcmpis, parlan- 
do di quella Tanta viri ù ( 1 ) e che gran cola c Ilare in obbedien- 
za , vtucre lotto vna Supcriora , e non efl'cr di Tua libertà , per 
elier più ficura è meglio ilare in foggettione . Molti, dice. Han- 
no lotto l’obbedienza più per la neeellìtà, che per carità, c que- 
lle fentono pena , c facilmente mormorano , ne mai trottano 
pace, per voler fare il loro parere , il quale fe è buono , lo lafei 
per amor di Dio, efeguiti l’altrui, perche cosi farà profitto nel- 
la legge Diurna, poiché chi fi lcua dall’obbedienza, perde Dio , 
e chi cerca le tofe proprie , perde le communi , ne ha l’anima-, 
peggior nemico di fc moderna . 

1 . Sette gradi di virtù , fecondo S.Bcrnardo [2] ha l’Obbe- 
dienza il primo è l’obbedire volentieri, e fiaccarli dall’anior 
proprio, non potendoli-falire alla perfettione, & ad obbedito 
a chi ci comanda, le non li priua della fua volontà . 

2. Il fecondo grado è l’obbedire femplicemcntc , percho 
chi camma fempliceniente , cantina confidentemente fenziu» 
tante querele, interrogutorij, mormorationi, <& amarezze da_» 
che nafeono feufe, lìmulationi, indignationi, impollibilità, & 
interpolitioni d Auuocati per amicitie, non cosi fece Àbra- 
mo, che fubito obbedi, & il refentirfi contro della Supcriora-» 
anco dentro di fearma la delira di Dio per getrarui a terra. 

3. Il terzo è l’obbedire allegramente. Harem enim Datorcnu 
diligit Deus, li ferenità nel volto, e la dolcezza nel parlare molto 
dà colore all'obbedienza dcll’oflcquiofa , come li ha ncll'Ec- 
cleliallico al cap. 3 7. che Inìtitan mutationis cordis cjl vultus , così 
nel rtfp.19.il medemo li legge. Ex >ultu cognofeitur vir, & ab occur- 
fufaciei illius, cognofeitur fenfatus , ami Bus corporis rifus dentiuru , incef- 
Jus bominis , enunciai de ilio , cioè quale lu , quia per illud, quodforis , 
fiuè benè,fmè male agit, interior animi qualitas , intuentinm octtlit poteri- 
ter iudicatur : [3) onde il Poeta Gentile foleua dire, fnper ornate* 
rultus, acceffere boni , moflrandofi perii più da legni citeriori 
l’animo interno della volontà, effondo cofa diffìcile , che non_» 
muti il volto, chi muta la volontà ; la nuouolofi compofitio- 
nedcl corpo, ia faccia dofeura malinconia offufeata, di inoltra, 
che la diuotionc dell’animo lia partita etc. Chi vuole dunque^ 

cfser 
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cfser perfetta nell’obbedienza, allegramente cfseguifca li co- 
mandamenti della Snperiora, e la di lei volontà: >t yoluntas cor- 
di s, C?“ Jimplicitati opens, vultus illaritatcm aàiitugas , ibidem . 

4. 11 quarto è prettamente afsecondare ; velociter currit fermo 

Diuinus, perche chi fedelmente obbedisce ,-non sà che cofa fia_» 
tardanza, procede , chi comanda , apparecchia gl’occhi alla vi- 
lla, l’orccchic al femire, la lingua al parlare, le mani all’opere, 
e li piedi al viaggio . 

s. Il quinto è virilmente adempire , cièche li comanda.», 
c Cosi farà confortato il vcrflro cuore . Se la tribulationc vi il 
notifica, fc la pcrfecutione, ve ne rifulta , le li Peccatori vi ten- 
dono inlìdic, fe li maligni v'impcdifcono il viaggio,non lafcia- 
tc la ftrada dell’obbedienza , col dire al Signore fono apparec- 
chiata, ne mi fon turbata per cuftodire li voltri comandamen- 
ti; fiate collante , e forte , e cosi potrete cantar ficura quel vcr- 
fetto del Salmiila. Manus Teccatorii non mouebit me. 

6 . Il fedo grado dell’obbedienza è l'humiltà , dicendo il 
Profeta. In hi militate noftru memorfuit noflri , qui fecit nos , quella fa 
l’huomo forte, ebuttaa terra la luperbia, come leggiamodi 
Saule, il quale quando era piccolo ncgl’occhi fuoi era forte a 
rompere le fquadix* de Nemici Filillci , con tanto vigore ma- 
neggiami la fpada;ma doppo che si iafupcrbì,e pafsò nell’amor 
proprio, diuenne debole, et impotente, e rellò dall’arme nemi- 
che profiraro , et ocello. Non cosi fu Dauid , il quale diceua , 
Signore il mio cuore non fi è gonfiato, ne gl’occhi miei fi fo- 
no inalzati. Domine non ejlexaltatum cor meum , ncque eliti funt oculi 
mei . 

7. Il fcrtimo grado c di non fiancarli mai d’obbedire , per- 
che non balla incominciare , ma bifogna perfcucrare infino al 
fine per faluarfi . K[on qui incaperit , fed qui perfcuerauerit vfqite in fi- 
nem, hicjaluHs erit . Molti cominciano , e poi li braccano, lapec- 
lèucranza è fola figlia del Sommo Rè de Regi, in cui tanto de- N 
fiderano gl’ Angeli di mirare . In quella c riporto ogni bene ,e 
virtù, fenza della quale Dio non fi vederi . Che fcruc correre , 

c poi mancare nel mezzo , ma correte in maniera ch’habbiatc 
da comprendere, dice l’Apoftolo, e finalmente paria il Signore 
per il Profeta. Si conuerfusfuerit Iuflus à luftitiu Jui , & feccrit iniqui- 
tntem, omnium iuftitiarum non recordabor, fcrilse il Mellifluo Bernar- 
do, prefo dal Profèta Ezechiele cap. 1 s.f 3 3 - 

L’obbedienza ancora non confitte in fare tutto quello, chc_# 

Z a ciaf- 
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a cialcuno detta il proprio fentimcnto , e la propria volontà , 
non folo nelle cofe interiori dell'aniina, ma in quelle citeriori 
del corpojct in certe diuotioni,che non fanno l'altre , perche,» 
quelle facilmente la poisano far traboccare nella vanagloria, 
c così farle perdere ogni bene , ingegnandoli molte volte l’Ini- 
mico di farle parere più fpi rituali dell’altrc , e perciò cadere in 
varij penfieri di fuperbia, ediefser più riuerita , c (limata da 
Superiori , acciò elli la promouino a qualche offitio , non ac- 
corgendoli, che fono tutti inganni, e (Iradeda precipitarle alla 
dannatione» c per quello niuna tanto nelle opere fpirituali, 
quanto nelle temporali , douerà mai prendere alcuna refolu- 
tionc, fenza la fanta obbedienza, dalla quale li feorge chi è ve- 
ra Scrua di Dio, licomc l’oro alla pietra del paragone . 

Ogn’vno c obligato prima di obbedire aDio in tutte le cofe, 
cheelso comanda per neeelfità difalutc. (4) Nelli confegli poi 
non Tempre l’Huamo è tenuto a voler quello, che Dio fup- 
pone, perche molte volte non vuole quello.chc noi vogliamo:. 
(5) onde fc vna Religiofa conofcerà, o dubiterà , die qualche^ 
infpirationc, che le viene, parendoli lia buona, ma farà, o con- 
tro li comandamenti diuini, o contro li buoni collumi, o della 
fua Regola, in tal cafo, non può, ne deue obbedire , ma obbe- 
dire alla ragione , c fare le rifolutioni col confeglio della Supc- 
riora, quando però lia quello buono, ne contro Dio, o contro 
la Regola, come fi fuppanc, c fi crede da S. Girolamo [ 6 ] cho 
fc finendo a Rullico così l’eforta . Credei tibi {aiutare, quicquid. 
Monaflertj 'Prapofitus praceperit , confirmandofi anco da S.Grcgo- 
rio Papa con tali parole. (7) Vera abedientta, nec Vrspofitorum inten- 
tionem difeutit, nec praieptt dificrnit , quia qui onrne vita Jux indìcium. » 
maiori fubdidit in hoc falò gaudet , fi qtiod fìbi pracipitur optratur, par- 
lando però dell’obbedienza fecondo l’obligo necefsario ch’ha 
quello, che mifura, fecondo la grandezza del voto fatto, men- 
tre vuole SJkrnardo(S) che il Suddito , non deue obligarfi, fc 
non in quello, che promife nella Profclfione, perche fc bene il 
non obbedire, fecondo S. Antonino (9) è peccato mortale, che. 
caua dal Sacro Te(lo.[ tol Non Tempre però ogni tranfgreflto- 
nc d’ordine fatto dalla Regola, o Superiore , farà difobbedicn- 
za, ne per corifeguenza peccato mortale, altrimentc lo (lato 

della 

— — ■ ■ - ■ « 
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della Religione , cosi farebbe pieno de lacci , e più pericolofo 
dello flato fccolare, ne vi è Religione, doue chi fa voto , creda 
di oflcruare cfattamentc tutti quei punti, & ordini, che fi pon- 
gono nella Regola , o Conftitutionc , c fi dicono dal Prelato , 
ma alcune cofc di cflc più, o meno fecondo la loro forma, che 
perciò è neceflàrio diftinguerc , e vedere , anco fe il Prelato , 
o Abbadefla comanda cola fecondo la Regola , o contro di ef- 
fa, o fopra, o fotto di detta Regola , perche fc farà fecondo Ia_, 
Regola, all’hora la Monaca è obligata ad obbedire, fecondo la 
Regola, alcune cofe fono cfplicite, & altre implicite , come il 
filentio, le colpe,gl'oflequij, & altri feruitij comuni del Mona- 
ftero, fenza de quali la regolar difciplina andarebbe per terra-,, 
cnell'vnije l’altri c tenuta la Monaca ad obbedire, perche altri- 
niente farebbono continue difputc frà ella, c la Supcriora . Al- 
cune altre fi dicono efler fecondo la Regola , perche giouano 
alla perfetta offeruanza, & in quella ancora, douerà obbedire. 
In quelle cofe , che fono fotto la Regola è parimente la Suddi» 
ta tenuta di obbedire, concorrendoui caufc ragioncuoli,e maf- 
fimc in cofe non leggere , conforme all'Inftituto del Manaftc- 
ro, ma fc farà fopra della Regola , non farà tenuta fopra la Re- 
gola , come farebbe la tropp’aftinenza nel macerare il corpo , 
o altre ftraordinarie penitenze , & all’hora non farà tenuta ob- 
bedire , eccetto in cafo , che non poteflc altrimcnte cuitarc lo 
fcandalo. ( 1 1) Circa poi quelle cofe, che fono oltre la Regola , 
o chenon fi contengono in ella , ne vi fono ordinate , fono di 
parere alcuni Dottori , che la Suddita non fia obligata di fare.» 
cofe maggiori , altri però , & c la più comune , che non foto 
non fia tenuta obbedire nelle cofc più graui, ma ne meno, nel- 
le leggere (1 2) , 

In tre maniere, fi fa contro il voto dell'obbedienza, dice San 
Antonino (u) e per confcguenza fi può peccare mortai mente 
trasgredendo le Regole, o Conftitutioni de Prelati , c primie- 
ramente fi pecca , le fi fa per difprczzo , quantunque foflc pic- 
cola tranfgrclfionc di dia Regola , o comandamento del Su- 
pcriore, eflendo cofa chiara , che il dilprczzo è peccato morta- 
le, come fi proua nel libro de numeri cap. 5. doue fi ha, cho 
*" Za' " quello 
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quello, che difprezzaua fi puniua con la morte , cflendo folito 
dire S.Bcrnardo ( 1 4) che rtcgkclus vbique culpabilis, contemptus vbi- 
que dimnabilis fpiegandolo S.Tomafo(i s)chequcllo,chc è reni- 
tente difottoporjìagl’ordini della Regola, ò alla legge , co- 
rnette il difprezzo . Pcrefempio. (16) Vna continuatàtranf- 
greftìonc volontaria fenza caufa di vn Rcligiofo , ò in volerò 
(pendere per liberalità ,& hauerc Tempre denari , per mangiar 
carni, potendo digiunar qualche volta la Tcttimana, non voler- 
li aftenere li Venerdì da cenare , il non voler dimandar mai li- 
cenza, c cole Umili , non fi può fcufaredal difprezzo , c conio 
fcientementc , con piena auucrtcnza , c liberata volontà , pro- 
romperle in parole criminali, all’hora farebbe la difobbedien- 
za peccato mortale, c per conolcere, quando il Superiore obli- 
ghi à peccato mortale, fi può argomentare, fc dicefle. 

In virtù di (anta obbedienza, o di fcommunica, o di carcere, 
o dipriuationc di voce attiua, c paffuta, di velo , o di più grani 
pene coniminatorie,& impcratiuc parolc(i7)eftendo cofc leci- 
te, c tali, che la Suddita fia obligata ad obbedire ; in tal cafo ta- 
le tranfgreftìonc è giudicata peccato mortale, non però in cofc 
dette per modo d’ammonitione, d'clTortatione, o di configlio, 
douendoli le Monache regolare dal parere del Confcflbre_» , 
o Supcriore. 

La Supcriora non folo può, ma deue anco correggere lì pec- 
cati veniali dclleMonache,acciò non cada la regolar difciplina, 
come il Diana nota .(18) Che podi poi imporre più graui pene 
di quelle, che fono nella Regola molti Dottori lo negano;(i9) 
altri raffermano, e comunemente tengono, che polla , per ha- 
uer le Monache rinunciato alla volontà propria, onde non pof- 
fono ricufare , ma fono tenute a fare quanto poflbno , il che^ 
conferma Emanuel (20) almeno per quanto fi fteudano li voti 
tacitamente^ 21) 

Non c tenuta la Nouitia ad ofleruarc li precetti della Rego- 
la, e della Religione per non hauer ancor fatta la profeflìone , 
dette bene auucrtire , che fc la fua inofteruanza fofl'c fcandolo- 
fa, 5 c indnccfse corrutela notabile nella detta Religione , in tal 
■ : . cafo 
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cafo pcccharcfcbc contro il lus naturale , come proua il Siluc- 
ftro (22) 

L'Abbadefsa non può comandare cofa alle fue Monache^ » 
fotto pena di (comunica, o d’altra ccnfura, perche tal precetto 
ricerca giurifditione fpiritualc, della quale per legge ordinaria 
le Donne non fono capaci (23) fi deue bene auucrtirc fecondo 
il Sanchez, che fe l'Abbadcfsa comanda alla Monaca Suddita^» 
in virtù di fanta obbedienza qualche cofa, cosi grane , che mc- 
rita mente pofsa quella comandare, all’hora la Monaca è tenu- 
ta fotto peccato mortale ad obbedirla, fpiegando in tal cafa la 
fua mente, come sì per obligarla . (24) 

Nel fecondo modo,fi fa contro l’obbedienza, c contro il vo- 
to, fi pecca mortalmente, quando la Monaca, o il Religiofo fa 
contro il Precetto del fuo Prelato fotto qualfiuoglia forma_> 
fatto , pcrcjte intenda efso il detto comandamento, nel quale c 
tenuto d'obbedire, béche moltecofc fono, alle quali no c tenu- 
ta, come fe li comandafsc contro i precetti di Dio , o contro li 
• voti , o che dicefse vna bugia offìtiofa , all'hora non c tenuta 
ad obbedire. (25)Dipiùferimponcfse, che non ofscruafsej> 
l’ordinationi della Chicfa , o clic facete dir mcfsa per gl’Hcre- 
tici, e cole tali,non è obligata (26) parimente fe li comandafsc 
in ciòche non fi cftcnde la lua autorità , (27) ouero che le ma- 
nifeftafsc qualche fuo peccato occulto , che ha fatto , o che fi 
confcfli di nuouo vn peccato altre volte confefsato (28) ouero 
le le ordina, che non parli al fuo Superiore,o che faccia contro 
quanto ha comandato il fuo Supcriore maggiore, o fe le diccf- 
fe , che digiuni , o faccia aufterità contro la Regola, purché 
(29) non fia per penitenza di qualche difetto, perche in tal ca- 
fo farebbe lodeuolc l’obbedire. (30) Di più non farebbe obliga- 
ta d’obbedire fc le comandafsc qualche cofa, che hauelsc appa- 
renza di male, come lo fpogliarfi in prefenza d'altri, il che non 
farebbe, ne lecito, ne honello . (3 1 ) Di più fc le ordinafse, che 
raccogliete vna paglia di terra , che guardafsc tutto il giorno 
• ' • : : ' t ' & 
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gl’vcccllì, che volano . {3 a) Sarà bene obligata ad obbedire , fc 
le viene comandato dal Superiore, che accetti l’offitio, o l’Ab- 
badeflato , o Priorato, benché non affatto habilc (3 3) del rcfto 
l’atrc ordinatloni de Prelati, o fono per modo d’efortationi fo- 
lamcnte, & in tal cafo chi le tranfgredifce non pecca , come prona il Gra- 
ti ano. (34) Il Decreto di neceffitàfà il precetto , ò lo fiatato, l'efortationcj 
eccita la libera volontà, ò fono comandamenti, e così non l'offeruando pecca 
venialmente, 0 come prona l’^frcbidiacono dopo Hugone (3 5) il comanda- 
mento è v n mago fra il precetto, & il configlio , perche è fatto il precetto , 
e fopra il confeglio, fe bene molte volte in Iure fi pone il comandamento, per 
il precetto, c per il contrario il precetto per il comandamento. 
Ma concludiamo dicendo, che l’obbedienza, che fi fa per amor 
di Dio produce dolcifiimi frutti di virtù , clfa è la falute di tut- 
ti li fedeli , è madre d’ogni bene , è l’Inuentrice del Regno de_» 
Cieli, effa apre con Onnipotenza il Paradifo,folleua laperfo* 
na da terra, effa habita con gl’ Angeli, ella è cibo di tutti li San- 
ti per oflcrgli fiata latte de nutrimento , e per la quale crebbero 
à quella per fcttionc,chc li conduflcro doue hora godono Dio, • 
c per vn’ctcrnitàil goderanno ancora quelle Monache, che vo- 
lentieri rimireranno , & acciòchc s’innamorino di quefta bella 
gemma, finirò cpl racconto del feguente miracolo riportato 
dal Cardinale Nauagero Vcfcouo di Verona nelle Conftitutio- 
ni datcallcfue Monache (36) eliclo cauòda Alderigo Vcfco- 
uo, il quale lo mandò ad Horifmonda fua Madre racchiufa in_» 
vn Monaftcro, de è di tal tenore • 

Maaccioche più chiaramente intendiate la grandezza dell’ 
obbedienza leggerete arduamente il feguente eflempio , che_> 
mi diceuano li fratelli , che narrò loro vn certo de noftri Padri 
cosi. Ho vedutof diceua egli ) quattro ordini eflere in Cielo - 

1 11 primo de quali era degl’infermi, che ringratiauano 
Dio. 

2 ,11 fecondo degl’ Hofpitalierì, che non mancauano di mi- 
niftrargli.lc cofe ncccfiaric . 

3 II terzo di quelli, che ftauano fenza coauerfationé in fo- 
lirudincfenza vedere Huomini . 

. 4 Et il quarto era di quelli , che per amor del Signore fi 
fottomifero atU'obbcdicnza de’loro Confeflbri Padri Spirituali , 
c P a " 

Jl. ir/. 3 j.qutfl.r.cap.Admcntre. 3 3 . Pttr.de Talud. JrmìLla (T c. 34. Di - 
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c pareua , che quell' ordine dcgl'obbedienti , portafle vna Col- 
lana d’oro, eflendo molto maggiore degl’altri gloriofo, all’ho* 
ra io dilli à colui, che mi mollraua quelle cofc, che vuol dire , 
che quclt’ordinc cosi piccolo , ha maggior gloria ì ed egli rif- 
pondendo mi dille, che coloro i quali nell'Infermità ringtatia- 
uano Dio conformauano la loro volontà con quella di Sua-» 
Diuina Maeltà, e quelli che abbracciano l'Hofpitalità lo fanno 
di volontà propria , ficomc quelli , che fi confinano ncll'Herc- 
mi, fi partono dal fecolo per proprio inllintoima quell’ordine, 
che fi è donato all’obbedienza , & hà rinunciato ad ogni fino 
volontà, peqdc folamentc dal v^oler di Dio, e dalla Cómclfionc 
del Padre fpiritualc, e perciò più gode, & à maggior gloria. 

CAPITOLO XXVIII. • 

Delia Claujurx da offeruarfi finitamente nelli Mona - 
fiery per Confiitutioni de Sommi Pontefici , e per 
Decreti de S ac. Condire delleSac.Congrega- 
tioni de Cardinali , e de Santi Padri, 
e Superiori con altre decifioni 
particolari . 



LAVSVRA, altro non è che vnriferra- 
mento dentro di quattro muri , douc quel- 
la Vergine, che vuol far profdfionc di non 
efier villa, nè di voler piti vedere le cofc del 
Mondo ; quiui fi ritira per fcruirc coll'ani- 
ma , con la mente , col cuore , c<oI corpo 
al fuo bellifiìiaio fpofo . Per Ciaufura s’in- 
tende eflere come fi dirà più à pieno nel 
capitolo de Vifitatori tutto quello fpatio, che fi conticne,dcn- 
tro la porta del Monallero, che Uà Tempre ferrata, ò tutto quel 
luogo,in cui non pollano entrare quelli di fuori fenza partico- 
lar licenza, c douc continuamente Hanno le Monache ferra- 
te lenza poterne vfeire , per la prohibitione di Bonifatio Vili. 
(1) del Sacro Concìlio di Trento (2) del Beato Pio V. che co- 
mincia 
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mincia Taftoralis Offìcij anno 1568. & vlthnamente di Gregorio 
XIII. (3) che dice. T^e alle Monache etiam terti arie fia lecito vfeire dal- 
la Torta del Mona fiero , che ferue per la Claufura di ejfo per andare à fer- 
rare l’altra più oltre, che fuole cfler aperta à chi entra alle Ruote, 
o Ciati desinate per il Parlatorio , o per bufiate ad ella Porta., 
della Claufura . 

Prima però di quelli precetti fin da i tempi di S. Girolamo 
circa il fine del terto fccolo, il medemo Santo Dottore nclltLj 
Regola , che fcriflc à Santa Euftochia Abbadcfla, la configli 
di Ilare con le Aie Mònache riferrata nel Monaftero, come qui 
fi dice, non eflendoli per anco da Papi comandato,, ancorché.» 
fi legga in fiopra di ciò nella Vita di S.Silueftro quelle parole. 
Trouidit, vt Sacris Virginibus , qua ad viti uni necejfaria effent fupeddita- 
rent, ne forti cogerentur egredi fepta Monaflerij (4) c perciò non obli- 
gaua con tanto rigore . In alcuni Monaftcri però fi conferita^, 
quella buona confiictudinc di Ilare rinchiufe, come fi legge in 
quello delle Monache di S.Mariaf 5 IcDamiano di Viterbo negl’ 
anni del Sig 1 23 s. indi del 1 260. in circa Vrbano IV. dando di 
moto proprio la Regola alle Monache di Santa Chiara , l’obli- 
gò alla detta Claufura (6) fino a tanto ; che del 1 300.Ì11 circa il 
ìuddetto Bonifatio Vlll.con la Tua conflitutione cap. Tcriculofo 
erc.obligò tutte le Rcligiofcalla inedema, c perche , ò non era 
fiata da per tutto dalla conluctudinc riccuuta , òpcr ileorfo 
del tempo fcaduta , il Sacro Concilio. di Trento , volfc , chej 
quella Bolla folle riftorata,ò rinouata, c di più ordinò , che^ 
quelli Monaftcri podi fuori delli muri delle Città;fi riduceficro 
dentro di effe , c de luoghi murati, ingiungendo fotto graui 
pene à gl’Ordinarij, dalche fi feorge, che la Claufura delle Mo- 
nache non c de Iure naturali , ne Diurno , ma politiuo Ecclc- 
fiaftico, & lutmano, come proua il Bonaccina con altri [7] 

Per molti capi è fiata introdotta la detta Claufura nclli Mo- 
naftcri alle Monache pcrConftitutioni,c Bolle de Sommi Pon- 
tefici , per Decreti de Sac.Conciiij , c Congrcgatìorii de Cardi- 
nali, Santi Padri , de Vcfcoui, e d’altri Superiori , & era vera- 
mente ncccflaria in particolare alle Donne, per togliere via li 
pericoli al Voto della Caftità, leuando alle Monache lfoccafio- 
ne di romperlo, mentre fe haucflcro hauuto libertà di conucr- 
farc con fccolari, ò con altri huomini ; lariano potute facil- 
mente 

3 ' Dt Sacris. 4 . Grane. Arciuin d.vita. 5 . Alila vita dì f.JLeJa ai Viteria 

c UT. 1 . (>. Sua Regala. 7 . Dt Clauf.q.i far.j.y gty . 
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Capìtolo Vlgefìmofettìmo. 185 
mente vrtarc In qualche fcoglio, perche come fcrluc Dionifio 
,, Cartufiano . [8] Sono le Temine di natura molto inftabili ,, 
„ fragili, molli* e deboli di ragione, e per quello fi ftima peri- 
„ colofiflìmo alle Monache comparire trà gl’Huomini, & efii 
„ guardare, e con loro parlare, e fornire, ne alcuna lingua può 
„ cfprimcrc quanti fcandali, e peccati fiano continuamen- 
„ te accaduti, perche dette Monache vfeiuano dalla Clau- 
„ fura per viùtarc le pcrfonc focolari, permettendo di più, 
„ che gl'huomini entraflfero nelli loro Monafteri , e vo- 
„ Ielle Dio , che inconuenicnti peggiori non fi fcntilfcro, dice 
„ il Pcllizzario, che perciò è fiata cofa fanti filma , e conue- 
nientifilma imporre detta Claufura alle Spofe di Crifto , e 
doue non è , farebbe di non poca ncccfiità , & vtilità il met- 
terla , anzi di più come fi dirà , fi donerebbe (tenderla alti 
Confcruarorij d'altre Vergini, che viuono in Communità 
per toglier via tutti gl'huomini, che con varie feufe , e prctcfti 
tanta facilità hanno di entrare, eftaruipoi dentro le mezze 
giornare intiere à cicalare fenza bifogno con gran fcandalo 
dcll’altrc, ehi Temendoli della propria {autorità, non douutali , 
e chi della potenza non concertali , il che hauendo molto beru 
confideraro il Beato Pio V. ( 9 ) con vna fua Conllitutione , ad- 
hcrcndo ad vna di Bonifitio, & al Decreto del Sacro Concilio 
„ di Trento , che la conferma ( 1 o) cosi dice . Comandiamo à 
„ gl'Ordinarij de luoghi fotto l’obtcftatione del Diuin Giudi- 
,, tio,cdi maleduioneetcrna, cheinuigilino, acciò lcMona- 
„ che, tanto quelle,ch’hanno fatta la ProfcflioneefprelTamen- 
„ re, ò tacitamente in qualfiuoglia Religione, ò Cafa, ò fiano 
„ per farla; venghino aftrette ad oflcruare la Claufura , ancor- 
„ che follerò Conuerfe di qualfiuoglia Ordine , ò Religioni , 
„ quanto chi fi fia, che con tal nome fi chiami,bcchc da i loro 
„ Fondatori, Inftitutioni, ò Regole non veniflero obligatc ad 
„ efsa Claufura, ne mai in dd.loro Monafteri , ò cafe da tempi 
„ immemorabili ci fofsc fiata inofseruanza, per l’auucnirc por- 
„ petuamcntc vogliamo, clic vi fi ponghi , <5c ofserui la detta-, 
„ Conftitutionedi Bonifitio VIII.il quale nel detto cap.Vericu- 
„ lofo, dice, che pone detta Claufura alle Monache, acciò fc- 
, parate dalle cole publichc, e mondane pollino più volentie- 
ri ferirne àDio, e tolta l'opportunità di peccare al medemo 

Aa ’ li_ 
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1 86 L’ AbbadeJJ'a, e Monaca ijlmitx 

li loro cuori , c corpi con maggior fantita pollino cuftodirc , 
aggiungendo di più il Beato Pio V.che fe qualche Monaca-, 
Confidata nella confuetudine immemorabile del proprio Ifti- 
tuto, ò Regola fofsc trouata oftinata in non voler olseruarc 
detta Claufura, ò in altro modo, refillcfse,ò repugnafsc ad efsa, 
in tal cafo come ribella , & incorrigibile vuole , che fia da Su- 
periori ealligata, e sforzata ad ofseruarla, c s’alcun’altra ci fof- 
ic, che per non ofseruare detta Claufura , non volcfsc farcia 
Profeflìonc, fi debba mandar via,ne inai più in altr’Ordine, Re- 
ligione, q Congregatone fia riccuuta , dichiarando inhabile» 
edi niun valore il di lei riccuimcnto .. 

Quanto poi conferifca all ofseruanza del voto della Caftità 
la Claufura; fi può dedurre da molte altre ragioni, e prima per 
efsa fi fchiuano molti graui pericoli di violarla.Sccódo perche 
per lei le Monache fono ritenute da molti eccelli, ne quali per 
altro facilmente incorrcrebono.Terzo perche più liberamente 
la conucrfationc adcfsc leua la fanta lìmplicità , c fi aprirebbe 
la porta alle fuggcftioni del fenfo - Quarto perche la bellezza 
difprezzata fuole più efficcmentc allettare , e cammuncmente 
quello, che viene prohibito più fi delldera , come difse colui . 
Òjtimur inuetitum&c. cnclli Prouerbij ( 1 1] fi dice , che Tacque 
furtiuc fono più dolci . ^fqusfurtiwe dulciorcs funi , le quali cofe 
intuendo luogo nelle Monadi c,di facile apparifee, che grande- 
méte li può irritare la sfacciataggine degl'huomini pccuerfi,fc 
la loro conuerfatione, villa , c famigliarità fi pcrmettcfse fenza 
la Claufura (t 2) c qui mi viene in acconcio di porre vn'cpifto- 
la fcritta da S. Gerolamo adEultocchio(i 3 ) Abbadeffa , e fue 
Monache, la quale è di tal tenore _ 

,> 11 cuore pieno , dice , dì fecolari faccende , non può aUa 
,» dolcezza delia contemplatione elcuarfi , fc prima non muo- 
.» re al fecolo , poiché per mezzo di fi fatte meditationi , ò de- 
fiderij aliato fi accolta al folo Dio, hauendo nd’efscmpia 
„ del granello del frumento, il quale cadendo in terra , fc non 
„ muore, non fa frutto, ma fe muore ne produce molto: l’ab- 
„ bandonarc carilfimc in tal modo la paterna cafa , dcivclU- 
mcnti fecolarcfchi col prenderli il nome di Monaca , poco 
gioua alla Donna, fe poi mifera mente con gl’affettì defidera 
le cofe del Mondo, c con la cupidità cerca quello,chc vna volta 
ha lafciato . 

* ,, Alotlt 

11 Cup- 9 - 11. ? Pelli*, de Al un. i j. §.non pttcfl de R'&(T Mon c.J7^ 
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„ A Loth vfccndo con la Moglie, e figliole da Sodoma } fù 
,, importo dall’Angelo , che in dietro non fi voltaflero à mi- 
,, rare le cofc, le quali già partendo haueuano lafciatc; ma la_, 
„ Moglie ( com’c vfanza delle feminc , che vogliono Tempre 
,, cofe contrarie) facendo contro il comandamento, fu fubito 
,, conucrtira in vna rtatua di l'ale. Vi ammacftri qucfta,dicho 
„ pena habbino ad crt'er caftigatc quelle Monache , chcnellì 
„ Monartcrij vanno dietro alle vanità del Mondo, poiché fo 
,, diuentartero ftatue infallìbili di fale,fichc non potertelo fen- 
„ tire più alcuna cola della dolcezza della contemplatione fu- 
,, perna, ma fi rteffero con l’amarczzc di quello, che viuono al 
„ fecolo, male andarebbe per loro. Per tanto carirtìine clcgge- 
,, teui il vortro Monaftcro per fcpoltura, douc conCrilto, 
,, morte al Mondo, & alle fue con cu pii Lenze , nel medemo 
„ luogo vi rtiatc fcppclite fole conCrilto, infino che refufei- 
„ tando, apparirete feco nella gloria . Finalmente fideucrtarc 
,, con gran timore, acciò alcuno non entri la notte àrobba- 
,, re il prctiofo teforo, che fti nafeofto nella fcpoltura . 

,, Li ladri da ogni parte fcauano fon infinite artutie per rob- 
,, bare ciò, che vi è dentro, per tanto deuc quella fcpoltura cl- 
„ fcr guardata dal Vefcouo,chc Dio ha porto per primoGuar- 
,, diano della fua Vigna . Dette anco crt'er guardata dal Con- 
„ fcflbrc, ò Prepofto Prete, c he tiene il luogo di Vicario di cf- 
,, fo, acciò alcuno inauertentemente non vi entri à farle dan- 
„ no. Sia in fomma talmente da ogni parte circondato il d.Iuo 
,, go di forti mura, in modo tale, che à pena gl’vccelii vi babbi- 
,, no il parto. Si ino i muri,tanto alti,che non folo i piedi non cl 
,, portino Ialite , ma che ne anco gl’occhi portino vedere ciò- 
,, chc_ fi fa di dentro. Siano fortemente ferrate le porte à chia- 
,, uè, e quelle fiano in cafa del Vcfcouo fotto buona cura , fi- 
,, che fenza fuo confenfo non ci entri, ne ci efehi alcuno , che 
„ non ha.bbi le vedi Nutriali. Habbia vna, ò piùfcneftrellc, fe- 
„ condo la volontà del Vcfcouo, e quelle in tal modo ferrate, 
„ che à pena ci parti vn dito . Per quelle fia lecito alle Suore 
„ neil’hore debite , ò per neccrtìtà , ò per ammaeftramcnto , ò 
,, per ricrcatione con fanti ragionamenti parlare alle Sante 
,, Vedoue , ò ad altre Donn:, le quali l’honcftà delle vedi , li 
,, volti fqualHdi, c pudichi le faccino d'honor degne.N'ell’ho- 
„ re prohibite, c fofpertc, fi tenghino ferrate le finertre,e l’ Ab- 
„ b 3 d e ila del Conucnto, ò altra buona Monica, babbi le chia- 
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„ ili in custodia, acciòche per la fincftra non cfchi dall’altra 
„ il Como. Credete , che qui è da temere molto del Teforo , 
„ e dal timore notturno , e dalla lactta , che vola di giorno, 
,, dal Tentatore , che cantina per le tenebre, e dagl'Incontr i, e 
Demonio di mezzo giorno . Queft’horc Tempre fono To- 
fipette alle calte menti,fin qui ilSanto Dottore, il quale bene Iti- 
telo da Sommi Pontefici Tempre per eflì fi è inuigilato , e con_> 
molti mezzi , Se ottimi decreti fi è procurata l’efatta offeruau- 
za di detta Claufura, prima come fopra accennai da Eonifatio 
Ottauo. ( 1 4) Si comandò fiotto peccato (15) poi dal Sac. Con- 
cilio di Trento, che douc era fiata violata diligentemente fi re-' 
ftituiflc, e douc fi offeruaua , fi confieruaffe con gran premura , 
echi contradiccua per ccnfurc Ecclcfiaftiche , & altre pene fi 
afiringeflc, obligandoi Magifirati , Scaltri Prcncipi Criftiani 
à prcftargli aiuto, altrimentc ipfo facto s intendeflero feomuni- 
.cati , e che a niuna Monaca protetta fotte lecito d’vfcirc dal fuo 
Monafiero fiotto qualfiuoglia pretefio . Che dentro di effa à 
niuna forte di Perfione fia permeflb d'entrare fienza licenza.» 
■fcrirra da Superiori , e quefia fidamente injcafi neccffarij (16) 
fiotto pena di ficomunica da incorrerli ipfio facto . Indi il Beato 
Pio V.con la fiua fipcciale Bolla(i7)confirmando li Decreti del 
Sac.Conciliofiudetto riferito alla Sede Apofiolica il calò della 
violationc di d.Claufiura per fine cattiuo contro la calli tà, così 
Clcm. VIIUcl 1 602. (18) interdicendo à tutti , che ne meno fi 
accoftaffcro all! Monafieri lenza licenza , e che quelle Donne, 
ch’haucffero licenza dal Papa di potere entrare,nc menopotef- 
fiero ciò fienza il confcnfo di tutte le Monache capitolarmente 
da concederficgli per voti fcgrcti , che prefcrifsc PapaVrbano. 
Ottauo l’anno i624.e quella ancora da Papa Clemente Deci- 
mo è fiata affatto abolita, eccettuandone folamcnte le Regine, 
c Prencipcfisc di fiato afisoluto , e Papa Gregotio XV. (19) or- 
dinò, come fi dirà più fiotto, che fiprocedefsc Teucramente 
.contro de Regolari . 


La 

14. Cap.PcriculoJo de flat.JMon.in 6. ij. Sejf.15.ctp. 5. Ut rtg. 16. Dubiti la 
'j5.c0nJlil.diGreg.XIII.ann» 1582. 17 * Circa P afferai. Officiano 15*9. 
jfjauar.conf.iQ.deJent.txcom. l8> Bon 4 C.de chuf.pftr.^.pun^. IP* 
Inferma bili Dei proni dentiu arino 1622. 
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Capitola Vigejtmo fettimo. 189 

1 ‘1 

La Claufura deue ejfer perpetua così comandata da 
'Beato Pio V Sanno 1566 . Gauant.verf.Mo~ 
nial.Claufura num.i. 

D Euc quella molto ben cfter cuftodita dagl’Ordinarij , e Su- 
periori, in modo tale,chc (la tutta circondata da muri al lì 
da per tutto , acciò non pollàio nel Monaftero le Monache^ 
cfler vedute da vicini, perticolarmente da Conuenti de Frati 
(20) ò Monaci , ò cafe.dc Preti , c fc per forte veni (Vero le mu- 
raglie à cadere, nelle Monache haueflero entrate fuftìcienti à ri- 
farle con l'elcmofinc fi proueda, c fi aftringhino anco li Paren- 
ti delle medeme (21) ò non potendo efiì , quelli , ch’ercffero il 
Monaftero (22) 

Le Monache hanno priuilegio, che appreffo i loro Monafte- 
rfi, non pollino habitarc, ne Meretrici, ne (lare le Tabernc,Ho- 
fteric, ò altre genti infami per trenta pertiche dittante, c quello 
per leuarfi ogni occafionc di vedere atti indecenti, ò di lentirc 
parole sboccate, che per cfter cofa giuda , e ragioncuole la Sac. 
Congregatone de Vcfcoui dichiarò , che lifaceiTe omnina- 
mente oflcruarc . (23) A quelle Monache , che ottomano la_^ 
Claulura; fi douerà adeguare la metà dell’clemofine , cheli 
fanno in Città. (24) 

Gl’Orti delle Monache s'intendino dentro la Claufura , non 
così tutti quelli de Regolari , douendo eflcr più Uretra la Clau- 
fura delle Donne, che de Rcligiofi . (25) L'Orto non murato 
non c Claufura . 

Il Tetto del Monaftero tiene il Diana (26) che non fi con- 
tenga fotto la Claufura. Il contrario però ha dichiarato la Sac. 
Congregatone (27) de Cardinali , mentre comandò, che fi af- 
folueffero con penitenze falutari ad arbitrio , certe Monache , 

che 

"■ — — — — 

20. Sac. Carter. Upìfc. unno fygi.j.Maj apui Flofcul.verf.mor.il nu. 17. CT 18, 
qu. 2 .c.JMonuJieria Putllarum. 21. BarboJ.Mofcoii.Ptllie-.de Monaft. 
feii.i.qu.j.n.l ì.fT Tambur. 22. lfidor.JMtfc.trtci.de milit.antic. Ecclef. 
par.q.verf.j.§.Itaqut ì lS‘ Petr.Gregor.c.l^de 'Beaefic.n.^.iT cfiquìd dere- 
liquerit iQ.dìfi.iS" c.ud reatum il.difi.glof. 23. Bologna 1m.1603.22. Apri- 
ItjlST 23 . Luglio Pticol.verf.Mon.n. x8. 24. Gregor.X III. confi. ti.Dto Sa- 
v crii S.j'de ttoUt Ibidem n. 20. 25. Bonacc.de claur.qu. 3. punti. l. nu.i.i ? 
par. 4. n. 5. 2 6. Traii.53.refol.88. 27. Corno 1609.18. Scptemb. Lecce \6. 
S eptemb.C\ìctl.fupra vorf.Mon n.35. 
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che con buona fede erano falite fopra del Tetto àfcccarcil 
grano, e le pafte da effe fatte, ò per vedere vna certa fcfta , coiu 
ipccialc prohibitione , che in auuenire per qualfiuoglia caufa_, 
non faliffcro . 

La licenza d’entrare nell! Monaftcri ‘per caufc di neeelfitì 
quale deue militare per parte delle Monache (non di chi entra) 
alli Cirulici, Medici, & Ópcrarij folira concederli, li deue rino- 
uare ad ogni trcmcftre, altrimcntc non fuffraga,c s’incorre nel- 
le pene della Conftitutionc di Gregorio XIII. (2S)comerifcrifce 
la Sacra Congrega tiene de Vcfcoui in vna di Camerino à 28. 
Marzo 1 588.0 perii meno deuerinouarlì ogn’anno Sac. Congre- 
gttione vbi fitpra . 

E fc di effa licenza per caufe leggere non li feruc^fi cade nelle 
pene di violata Claufura ( 29) come s’entraffe fenza licenza . 

Le Monache introducendo , ò permettendo , ch'cntrinò gl' 
Huomini , ò Donne ne’loro Monaftcri , etiam con pretcfto di 
licenze , già riuocate, incorrino nella fcommunica Papa- 
le (jo) 

Cosi ancora tanto à gl’Huomini, quanto alle Donne entran- 
do in detti Monaftcri fenza licenza, c caufa lcgitima,e fuftkien- 
te, etiam li Superiori.? 1 ) incorrino in dette cenfurc . 

La licenza per l ingreflo de Monafteri, li deue intendere non 
di neccfliii cftrema, ma ragioneuole, morale, manifefta; & vr- 
gentc. (32) 

Quella perfona, ch’cntraffe nel Monaftcro non per mal line , 
ma per curiolità, fecondo l’opinione d alcuni Dottori incorre- 
rebbe nella fcommunica Papale del Sacro Concilio di Trento , 
che non è riferuata, come quella di Gregorio Xlll.a mal fine_>, 

< eccettuandone però li Monaftcri de Frati Predicatori , c Fran- 
cefcani, che per le Conftitutioni di Benedetto XI. & Eugenio 
Quarto(j Rincorrerebbero nella riferuata, tic potrebbero cflerc 
affoluti , benché tengono , che li potrebbe affoluerc (34 )bohj 
ad m slum finem , non di meno la S.Pcnircntiaria , ha dichiarato 
non poterli affoluèrc. Per 

3b> bi lo -Lugli» 161 i.apud Ni.ol.b loJc.vcrf.jMonialct n.fó Ittin conflit. y^.in 
cipit.Dubiji i j.'Decemb.i^Hi. .Ibidem B.Piut V. Taul.y . 29. Eadenuj 
Sue ‘(long ibidem Tridcnt fejf-l^.de reg. 30. Bonac.de ilauf.qu.a.. punii. q. 
(*.3 comp.ex c.Card.Ludouifii qui failGregor.V .c.g.ex Cll.apudKicol.Flof. 
n.g.vtrf.M miai. 31. B Pìuj V -Gre$ XII I.conjiit.y $.Paului y.apudKi- 
ctl.cit. 32. Gonfeli.in comptn.tit.il c 7. 33. Kauar.in JYIanual. ca.17. 
u.iog Graff.dt caf.rijtrulib.l. de vici clauf.M on.c.^.n.6' 34. Miranda, 
Binaci. W ahji DD. 
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Per due, ò tré paiiì entrando, e Cubito vfeendo , non s’incor- 
rerà nella ccnfura , (bufandoli dal peccato mortale per la parui- 
ta della materia. (35) 

Della licenza, che fi concede al Muratore,Ferrari,e fimili,non 
(i può feruire l'Aiutante (uo , fe non entrerà vnito feco il Mae- 
ltro, il quale in quel giorno deuc erterc allarmai feruitio, cosi . 
li Fatton,Facchini, 5 c altri Miniftri ordininarijde Monafteri en- 
trando per caufe leggieri , c lenza necelììtà , ancorché non 
a nul fine; cadono nella detta feo.nmunica riferuata al Papa_»» 
come li può vedere , neU’eftrauagjnte di Gregorio XIII. chcj» 
comincia vbigratif. (36) 

None accettano, che il Medico da Dottore per entrare nel- 
la Claufura, nò eflendo l'oflìtio loro dignità,ma di medicamen- 
ti gioueuoli. che porta (3 7) anzi anco vna Donna , che fappia_» 
medicare» può in tal cafo entrare: (3 s) fc bene il male non folle 
tanto graue, come farebbe vna febre quartana , ò limile , c li 
potrebbe pur fare il Medico, fecondo alcuni Dottori, riferiti 
dal Barbofa (39)11011 già potrebbe il Cerulico per cauar fanguc, 
lenza, che il Medico l’habbia prima ordinato per nccelfario , 
benché, quando la Monaca folle folita qauarfelo alcuna volta 
fi potrebbe permettere con licenza della Superiora , c delle dif- 
cretc, come tiene il fudetto Barbofa. (40) 

Hauendofi da introdurre cofa di gran pefo,che nò polla d I li i- 
derfi,nè portarli dalle Monache , in tal cafo , fi può dar licenza 
a più perfone d'entrare (41) purché fia vtile. BoHac.de clauf.lib.s * 
Senell’Archiuio del Monaftero fi confcmafle qualche fcrit- 
tura , e che folle necclfario darli fuori , nè dalla Monaca fi fa- 
pclTe ritrouare, in tal cafo fi potrebbe dar licenza al Notaro , ò 
Procuratore d entrare (42) douendofi auuertirc , che li Procu- 
ratori delle Monache, non pottòno clfer perpetui , ma fi dcuo- 
no mutare ogni tré anni, cosi hauendo dichiarato la Sac.Con- » 
grcgationc(4i ’ia 3 1 .Luglio 1 6 1 5. li quali fono foggetti alVcfco- 
uo,comc alli Regolari, <$c obligatidi réder conto ogn’anno dell* 
amini firatione con l’intcrucnto di efiì , e non rintanandoli ha- 
uer 

35. Grajfi.vbi Jupra l.ptriculofo Sfi manifejt* cnufa. 36. Bari. in-t 

fpttul Relig.M bn-c.X'O' Pol.dtt.i.par.var.apud c .6 .n.i 3-vtrf liat.37.Bart. 
in l.fcitndnm de adit- ndit Siluefltr c . M tdicut M .Mirand. tr Barbofslleg. 

102. 38. Naitar.de clnuf.Supcrior Bull.Grtgtt. XIII. n.q.S.& in quibut . 

39. Loc-cit-n.^? .IT Campanti. 40. In colteli. Frinii, vtrf. ingredi in pen. 
not.n. 5. 41. aliti}, t ri\juar. 42. • Sancb.in Dccal.lib.ó.c.ló. «.5 5 .C 3 *’ 

Marnai. 43. Mpwi Gauant.virf Mtnialium in ttmpor.n. 13» 
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192 V Abbadejfa, e Monaca tornita 
ucr bene operato , potrà l'Ordinario, oltre la priuatione, anco 
punirli lecond g giudicarà cfpcdiente in conformità della Con- 
ftitutionc di Gregorio XV.de excmpt.Vriuil. (44) 

Il limile deue fare la Superiora delli Deputati. Ibidem. 

Non deue tampoco clfere ammeflo alla procura , o alla fer- 
uitù del Monaftcro , fc prima non è approuato dal Vcfcouo . 
11 medemo fi dice de Medici, e d’altri Miniftri . 

Se à calò entraffe vn Reo, che fugge dalla Corte nel Mona- 
fiero, che poi dall’Abbadelfa , non potette elfer cacciato fuori , 
(4< j fi può dar licenza à i Sbirri, che l’eftraino , benché goderà 
rim muniti Ecclefiaftica, ne potrà cttere efaminato,nc carcera- 
to (4ó).come vuole Gioiella Croce, il quale riferisce, che per 
priuilegio di Bonifacio Vili. concelTo à Frati Predicatori : pof- 
fino li Prelati Regolari per loro ftcfiì, c per altri punirli, mcn- 
ttc li trouano dentro la Claufura ad cfil ìòggetra . 

_ Nelli cali di neccttìtà, che non permettono il trattenerli per 
il pericolo fouraftantc: fi può entrare ancora fenza licenza in 
fcriptis, badando il confenfo dell’ Abbadefsa , c delle Monache 
diferete, fecondo l’opinione del fuddetto Dottore (47) eSan- 
chcz, perche la ncccfiità,non hà leggera quale ccffando:ccffarà 
anco a cauli d’entrare, come fi hà nclc.Quod prò necejffìt ate(q.& )al- 
trimenre incorrerebbe la fcommunica , come prouano li Dot- 
tori appreffo il Nouario. (49) Per quiete però delle cofcienze: 
fi deue faperc, che fc bene non fi vfeiffe fubito dalla Claufura , 
finito il fuooffitio, ma fi trattcnefsc qualche poco a vedere per 
curiofità il Monaftcro fenza fine cattiuo, non s’incorrerebbe il 
peccato mortale, ne per confeguenza la fcommunica , moral- 
mente douendofi intendere (50) 

La licenza , perche fi deue dare in fcriptis , e non à voce : c 
perche fi fa con più maturo giuditio, ne cosi facile fi dà corno 
in parole per parere del Confetta, e del Bonaccina. (si) 

La licenza per entrare nelli Monaftcri de Regolari fpctta al 
Vcfcouo , & all’Ordinario anco priuatiue , in quanto ad etti 

Rcgo- 

• u 

44. Ibi .km b. 14.15.16.1?' 17. 45 - Sar.ch.in Decal lib.6.c.6-n.6. flarbof.de iur. 
Ecclef.n.iqS t?' Bonacc.de clauf.n.15. 4 6. Io.de Qrux dcjì<tt.I{cgul.lib.i* 
t.^.dub.z. canti. 1. 47* Ibidem conci. 3. noi .5 . ex D.Tbtm.z.z. qu. 147. (T 
Sancb.in Dtcal.lìb.’j.c.lé.n. 34. 48. ì.qu.l.Hoftien.in c.cum in cunlìit 
fub n.q.verf-necef/itatt de elei?. 49. In Bull.de cluuf.PauI.y.vr Vrb.VIII. 
«.< 5 . 50. Dian.refol.6q. lib.^.dt dub.regulnrium. 51. Con/ecl.in friuJleg, 
Meodic.tit.io.t.é.Bintcc.punlI. ydx clauf.fWonial.nw-z • 
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Regolari, cosi dichiarò la Sacra Congregatione, /« 7 o verbo cum 
Santtifljmo. ( 52 ) 

Li figliuoli, che non hanno gl’anni della difcretionc , pò- 
trebbono entrare nelli Monaftcri diClaufura (sì) particolar- 
mente le fonine di ó.anni, fecondo l’Alman( 54) c proua iJ Na- 
uaro in più luoghi, riferendo , che lcpiccolc Bambine non in- 
corrono le pene del Sacro Concilio di Trento de Rej.^ Monaft. 
cap. 5. per caufa deU’ingrcfso nelli Monaftcri (55) come rifoluo- 
no anco altri Dottori apprcfso ilBarbofa (56) & infogna il 
Graffio. (57) Ciò non ottante la Sacra Congregatione de Vett- 
coui riferito dal Gauantc (58) e dal Barbofa (59) cfcludc quaJ- 
fiuoglia forte di perfone, di conditione, e d’età, ctiam minima, 
tanto di feminc , come de mafehi , benché in qualche luogo 
fi praticafse il contrario, ma quando vi fofse il precetto del Su- 
periore , come hora vi è quello diNoftro Signore Innocen- 
zo XI. (60) in Roma: in tutti li modi fono le Monache tenute 
ad ofieruarlo, & c notato ancora dal Bonaccina (6 1) Se anche il 
Concilio di Trento dice omnes perfonx cuinfque xtatis . 

Non pofsonoefsercammcfse le Parenti delle Monache per 
vifitarle, fe fono amalate, ne meno incafodi morte, comeri- 
ferifee il Rodriqucz appretto il Gauantc (62) ibidem. Ne meno 
fi può dar licenza alle Nouitie di potere vfeire a vifitare li Pa- 
renti, ancorché non habbino fatto il voto della Claufura , co- 
me dichiarò la Sacra Congregatione de Vcfcoui al primo Set- 
tembre 16 17.(6 j) 

Ne meno il Vice Legato può entrare fenza licenza del Vcf- 
couo nel Monaftcro , come dichiarò la Sac. Congregatione de 
Cardinali 9. Marzo 1604.(64) 

Li Magiftrati,ò Deputati alla Cura delle Monache, non pof- 
fono entrare col Vcfcouo : £e dal medemo non vengono eletti 
all’ingrefso. (65) 

Bb .. 11 

J 2 . ll.Moi/ \630.Barbof in colUcì.'Bull.verf. c Montai. dnuf . 5 j. Arg.l.C.dij\ 

falf.JMtn.c.omnii de penit.IT reg.l.illud ff.dt Iniury/. 54. confi) o. 55. 
Addii. adSorb.verb-ingredi verf.adutrltn /el.^ój-Bald.ctnflO-'J^Jcc.in prax. 
Htg.rtf0l.5W in z.tdit.n.6. 5 6. Alltg.l02-n.32. 57. Dt CMf.rtftr-lib.l. 
dtviol-dauf.Mon,c.<>. 58. Vtrf. Mmial.daufn.51. Barbof. in coll- Bull, 
vtrb. 59. Montai. clauf n-3. 60 . Editi. Innoc. Xl.vbi fupro. 61. Gauant. 
vtrf.M0nial.claufn.33.R0r 62. Ibidem. 65. Ibidem n .13 . Bonncc.dc 
tlauf. punU.i.n. 3. qu. l-SuMr.de Relig. tom.^-lib. l.cap. Santini. 16. Dian. par. 3 
ttfol. 105 .Nauar.conf.^.dt rcg.n.qg, V 50. $4. Gattoni, loco c il.num.2fi. 
é J. Ibidem «.30. 
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Il V cleono deuc determinare, quando fia ncccfftrio l'in- 
gretto degl’HuomÌni.(66) Ne per alcuna caufa fi può pernotta- 
re nel Monaftcro, altrimcntc è fcommunicato. (67) 

Le Monache fugitiuc li dcuono richiamare , c penitentiare_> 
(6S) e quelle , che efeono fenza douuta licenza , fono fubito 
icommunicate, nè poffono effercaffolute , fé non dal Papa 
in effa incorrono tutte quelle perfonc, che l’accompagnaffero, 
ò riccttaffero , fc bene foffero Ecclcfiaftichc ò Parenti , però 
data opera, & in pena reftano priuc di tutte le dignità , & offi- 
cij per l’auucnire, come fi dice nella Conftitutione, che co- 
mincia .Decori ..Non incorrcrebbono però quelle, che non furo- 
no caufa dell’vfcita , accompagnorono , e le riceuerono per 
conferuar l’honor loro , e la caditi (69) & è detta ccnfura ri- 
feruata al Papa: quando poi fotte ftata occulta l’vfcita; potreb- 
* beanco il Vcfcouo attoluerle in vigore del. Sac. Concilio di. 
Trento fcjf.24-.de ref.c. 6. e Sanch.n.76.. 

Chi concedette licenza di vfeire fenza caufa , incorrerebbe^ 
nella medema ccnfura per il moto proprio del B. Pio V. citato/ 
dal Gauante. (70), 

Quando è inferma, ma può comodamente accollarli al Con- 
feffìonario , ò al luogo della Communione conl’altrc j in tal 
cafo IL Confettorc non può entrarefenza. incorrere le pene di 
violata Claufura , cosi tiene il Rodriquez , & il Miranda per 
dichiararionc della Sagra Congregationc de Vcfcoui , c Rego- 
lari. (71.) Ma fefarà vna ncccflìtà (72) morale, c l'infermità, 
di molto trauaglio, in tal cafo potrà enrrarc .. 

11 Confettorc ffraordinario fe farà Regolare non potrà en- 
trare nella Claufura fenza il Compagno , il qualcdcue cttere_> 
di vira, efemplarc,e che paflì l'età di so.anni,c tanto etto, quan- 
to il detto Confettorc, non poffono parlare con le Monache^ ,. 
fuori, che ne i cafi dcll'amminiftratione de Sagramcnti fenzaj 
cfpreffa licenza in. fcriptis, dalla detta Sagra Congregatio- 
nc. (7 3) 

Deuc anco il detto Confcffore ffraordinariò , & ordinario * 
con la Confitente effer veduta dall’ Accompagnatrici. \j\)Cam- 
f arin.Bona.cc. & ediiì.Innoc.Xl. Li’ 

66. Gauaitt. Ibidem 07. Ibid.rt.jù. 6X. Ibid.n.iq. 0 9. N aitar. coment, 

de rfg n.’jl.Grajf.p.l.dee.tib.q.c.ij.nclJ.in.apparad' Redriq.qu. Regulqu. 
46.art.j.vtrf.uducrtendum in Bull . 7 y V .n.7 .%.lnftrtur. 70. vtrf. J Mon . 
clauj.n.g. 71. Rodriq.tom.z.qu.qj. Miran^irt.7 .qu.\\art. 4. IT S-C. 2 3. 
Sepicmb. 1 5 S J pentì Geuant.verf.JMmial.dauj.n. 39. 72. Barbof. allegai . 
102. *.4. 73. J«ml>nT>dif(.il.fa.yart.\t 74. £»rbo[.virf.JHtn< s*»f*f 
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Li Confeffori ltraordinari deuonocfferc approuati tanto 
volte, quante fonodeputati , ne balla effere vna volta appro- 
uato. (75) 

Il Prelato delle Monache c obligato d'offerire alle medefime 
due, o tre volte l’anno come ordina il Sacro Concilio di Tren- 
to feff. 2 5 .cap. 1 o .de r(f‘ 

Le Monache non poffono efferc allrettc ad accettare lo 
Straordinario, fé comunemente non fc ne curano nè la Supc- 
riora lenza peccato ; può sforzare la Monaca ad andarci , c fa- 
rebbe però bene di prender la beneditionc. (76) 

Li Frati Minori Conuentuali non poffono confortare le_> 
Monache (77) per Brcucdi AlcffandroIV. e per prohibitionc 
del B.Pio V. (7S) 

Li Minori Ofseruanti della Prouincia riformata dì S. Anto, 
nio di Portogallo: hanno la moderna prohibitionc : anzi gene- 
ralmente li Regolari , non folo non pofsono cfsere Confefsori 
Ordinarli di Monache, ma ne meno Cappellani di cfse fogge t- 
te all’Ordinario. (79) 

Li Confefsori Straordinarij per rigore dclli Sagri Canoni, 
non pofsono nella Chiefa delle Monache celebrar Mefsa (lo) 
molto meno communicare le Monache , lenza efprefsa licenza 
in fcriptis dell'Ordinario , e del Confefsorc Ordinario, chcc 
Curato, non folo Delegato, ma Ordinario (S 1) chele bcncal- 
li Straordinari li concede facoltà di contèfsare , non per quello 
pofsono amminillrarc altri Sagramenti, c facendolo, peccano, 
come proua il Cardinale Caietani nel cap.extra de priuil.Commu- 
nicans , dice, alienum Pxrocbianum, peccat lus violoni , Ó" fi cfl P^cligio- 
fki3 tjfet exeommunieatus in Summ.cap.67. 

L’ Abbadefsa, ò Superiora , non può tenere apprefio di fc la 
chiauerta citeriore del fencltrino della Communionc, ne quel- 
la del Santilfimo Sagramcnro, ma deue Ilare tempre apprcfso 
al Confefsore Ordinario di cfse, come dichiarò la fuddetta Sag . 
Congregatione ad inllanza di Giacomo Malli', Autore delliu, 
prefente opera, c d'altri. (82) Bb 2 Li 

Stc.i 2 ong.In vna Nolana an.161y.B0nacc.dc ctauj.qu.^ punC/.^.n.^. 75. L.on- 
fiir.Greg.XP'.I nfcrutabili, 13 “ Sac.Qongr.ad Io.(?" 11. j6. Pelili., 

de Mtn. 77. Nicol. ver f.confefiio n. j 3. 78. Soc. Cong.in vna Ori onci— >. 
ip59.j./«ny, UT in Neaptl.ro. M aq 1621. 79. Soc. i,eng.im vnu^Pift 0- 

• ricn.l 6 .Maij 165J. So. Mtfcou.de maiefl.milit.£ctl.p..li.cx conft.Qlem. 

• VllliSr Sac.Cwg.&pifc.f? Rtgul.l6.dpr.l686.Roma Giacomo Muffi . Si. 
Pelli*..de Mon.c.io.fefl.j.fubfec'i.qu.q) ,$.z jj.x.rtfpenfum fpeRart. Jh> 
Sac.i 2 tng.vbi fufra } V ii.Ien.ióoq.t? Afcoli ij. Luglio lòlj. 
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Li Cappellani, & altri Sacerdoti non pofsono communicare 

le Monache. ( S3) .... 

Quelli dcuono cfscrc auanti con l’età, non GiouanL, li quali 
nè il Vcfcouo deue dare, nè le Monache pofsono cfscrc aftrettc 
prenderli. (84) 

Le Monache non pofsono hora confefsarfi più alle Grate , o 
Parlatorio da qualfiuoglia Confefsore , ancorché approuato , 
poiché oltre il far nulle le Confezioni, incorrono in altre pe- 
ne. (8 5) 

Li Chierici delle Monache non fi dcuono fare accollare alle 
Grate del Parlatorio mai, molto meno alle Ruote , ne parlare 
con Monache, acciò non ardifehipo di portar lettere. ( 86) 

Si prohibifee da Papa Alefsandro VII. (il dare il pranzo, ce- 
na, o altra rifcttionc, tanto a Confefsori Ordinari , quanto a_* 
Straordinarj, Fllranci, Cappellani, & altri Minidri. (87) 

Li Superiori dcuono molto guardare nel dare li Fattori , e le 
Fattore alle Monache , acciò quelli non fiano Indrumenti deL 
Diauolo. (8S) 

Li Medici Giouani, fi deuono cfcludere affatto da Monade- 
ri di Monache , & introdurre li vecchi , che non fiano minori 
di jo.anni, ne meno fi deue permettere, che alcuna Monaca 
fia medicata da Medico particolare, ma folo dall’ordinario,ec- 
cetto nell! cufi di neccfiità dallo draordinario , a cui fi deue 
prcfigcrc il termine di 1 0.0 15. giorni , non però interpolata- 
mente, ma feguiti,& in fbmma de Medici fi deue ofseruare ciò- 
clic fi è detto de Confefsori , anzi con più cautela , e rigore, ne 
fògli deue ia modo alcuno fomminitlrarc cibi di quelli del 
Cornicino. (85) 

Le Monache non pofiino tener dcpollti , ne di denari, nè 
gioie, ne argentarle, ne vedi, ne grano, ne vino , ne oglio , ne 
. nitro, comeprohibì S.Carlo fotto peni di priuatione d'ofiìtio, 
e di velo, (90) 

Non pofsono lauare li panni alVelòouo, ne a Superiori, 
moltameno a Vilìiatori, o Frati. ( 91] .11 


8j. 



fac.C ong.vbi fupra zé.Apr.\6B6. S4. Sac.Cong.Épifc.f'i .May apuJNi - ’* 
/ col.vtrf. Cappellani. C.ltm.X.fua confi. incipit fuperna cdit.Hn. 1670. 85. 
Mon/tg.di Bi Italia, par.i.i.^i.n.^o.in uii. 86. Sac.Cong.Epifc.Mpud A Ti- 
r n[.uerf.M on. rt.l y. Munfig p’ejcoua di Eifeglia , t di Brugne toni. il. 87. 
.SMonjìg.fud.n.^ o. 89. Nicol.ua}- Medi. i ex Sac.Cengr. 1 1. Luglio 1653. 
Catalano Cencua i.\.Luglio l66p. Bologna 6 -Luglio 1588. 90. Condì. 1. 
Mtditlanen. S.Cong.apud V aler. v. M on.n.6}.Sac. Gong. I [ernia 14 .lur.ij 
1580. t? Btnacc.15.Maij 1601. * 
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Il Vicario non può efler Confeflore delle ia o nache , perche 
non fi fidarebbero. (92) • • • | ;f .. . • „ 

Le Monache nelle loro Chiefe citeriori la potte cb Natalej» 
non poffono far dir MdTa , ne aprir le porte fino filla ; maftina^ 
del giorno, ne far Prefcpi; in elle, fotto pena 4 » prillatone deli? 
officio, c di voce attiua , c paffiua.all'Abbadclia ,, Sogrpftanc, &; 
ad Officiali , ficomc nella fettimana fama far fcpoicri nella 
Chicfa citeriore [93] . • . . .. , K ..... .i.:.' ; mi . . ‘.A 

Papa AleiTandro VII. dice invnà Cònftitutione , che non_> 
ha gufto ; che tìa concorfo di Gente nclU Chicfa ; dpllc Mona- 
che. Topuli confluenti; turba ad Ecclefias euita,rr cupidi- 

tes&c. (94)' . • . i . 

Ne tampoco fi deuc permettere in cfse noui-tà ,■ -ch’inducili, 
frequenza (95) che per ciò fù ordinato all’Arciuefcpuo di Bo- 
logna , che non lafciafse riporre nella Chicfa delie Monache-? 
vn'hnagine della B.V. che fi diceua effer fiata dipinta da S.Lu- 
ca*cfiportauainprocelfionc. t .. i, r ;• j. (f , 

: Denono efler ferrate alle a+.hore anco la fettimana (anta, 
c nelle fcfte fenzafarfiinuito ,haucndonefcrUtò laSac.Con- 
gregationc al Cardinal Caroccioli- Arciuifcouó fotto li zz. Ge- 
naro ióój.con facoltà, e nuouo ordine d’Innocenzo Vndcci- 
mo. (96) 

. Papa Alefsandro Settimo con Bolla fpcqialei che comincia . 
"Pro comifl'onobis&c. data fotto li i4.Dcccmbre ró57..prohibifee 
la.Mufica,chc in occafio.nc di forte, Procefiioni, ò riccuimc iu, 
tó ficc.non fi portino dare,, ne riceucr fiori veri, ò naturali,tf ut- 
tiy& altre cofc comcftibili, poculenta , & cfeulènta da niuno , 
ne ad alcuna forte di Pcrfone , nc.à Superiori ^etiam Cardinali 
Padroni, Deputati, & altri &c. (97). 

Apprefso deMonafteri delle Monache per 2o.cannc ni,uno 
può giuncare d Palla , Pallone, boccette, ò altra forte di 
giuoco in luogo publico, òde Particolari,, cos^i nel tempo 
de i Diuini Offici* peonie in qualfiuoglia altro tempo , -ne fare 
ftrepiti, ò rumori, con voci, fucini, canti , ò| in qualfiuoglia al- 
tro modo, fotto pena à tranfgrefsori di tre tratti di corda , c di 
2 stend i d’oro, e he udoui anco altre pene.fp-g)— ; - -—Per 



1 VlcoLti.CJjiefan.ii .y6* Kijka Saflft.di Atonfig. Crifyini di,£t($p>\ 97 » 
Jbid. 98 - Jtfanjig-P>efs,dì Bijcglia ntllu vifita J?oflQt*lc f iff (<#<?• 

iX'Avgujii 1640. . \:,w . i. .r ..vi *0.; t 
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198 UAbhA&ff*, è Monne* ifiruitn 
Per gl’efterni / che perturbano la quiete di detti Monaftcri; 
oltre le pene arbitrarie : fi può dare la /communica latte feriteti* 
tùt, e per Cedoloni publicarla per efsempio degl’altri, maliima. 
mente contro quelli, che facelsero ferenate , vicino ad e/si [997 
[100) e particolarmente in certi graui cafi, come fi fàà quelli, 
che vanno à parlare con le Monache fenza licenza, c quarta an*» 
cocontra l’iftcfse Monache , benché folscro efenti , comcfù 
decretato dalla Sac.Gongregationc del Concilio, (iot) 

Vicino à medemi , e loro Chiefc : fi deuono fare /piantare 
gl’alberi: come ordinò S.Carlo ( 1 02) c confirmò la Sacra Con- 
gregationc de Vefcoui à 1585 .pcnes Gauant .(103) 'Nel Concilio 
di Milano, così fi legge. Arborei, flirpes, aliaque Imiti [modi arbufta , 
yites &c.abTcclefijs,& Oratorijs remota fint &c. • ■ 

Li Fràri non po/sono fecondo la dichiarationc della Regola 
de Frati Minori da Papa Nicola Hl.entrarc nelli Monaftcri del- 
le Monache, fenza fpecialc licenza della Santa Sede Aportolica, 
anzi ne meno accoftarfi adcfsi. Le parole del Papa fono que- 
lle. <A quali, d nìutto è corte effe di potere accoflarjì , ferina (pedale licenza 
della Santa Sede ^fpofiolic.t, t così anco fi dice bauere rifpofloTapa Gre*, 
gorio IX. noftro Tredeccff ore diS.M.(ioi) 

In quelli di S. Chiara,e della Sanfifsima Conccttionc per en- 
trarci, non bafta la fola licenza dell’Ordinario , ò d'altri Supe- 
riori, come negl’altri Monafteri 1 , ma vi fi richiede vna fpecialc 
del Papa , per cfscr qucfti Monaftcri di Regola più Uretra , al 
priuilegio , della quale Regola non intende il Sacro Concilio 
di Trento derogare (105) come fi raccoglie dalle paroledcl 
cap.22. Si quis vero Iugular es, tàm Viri, quàm Mulieres fìut, qui fub ar- 
tieri I\cgula,vel fiatntis viuant,eis ab eorum in[ìitHto,&" obferuantia amo- ’ 
uerc non intcndit , particolarmente à i Frati Minori , come fopra 
efscndoci anco le Conftitutioni di Gregorio Nono , c di Nico- 
la Terzo , haucndole confirmate Aiefsandro Terzo , & Inno- 
cczo Quarto. (106) » !. 

Nella Regola diSChiara fi dice, fe qualche Cardinale vo- 
• lcfsc entrare nel Monaftero , fi potrà riccuctc , ma fc gli dichi 

• ' " •’ f * con 

99. Sai.aUag.Efi fc 'in -una Honcnien. aprili] j6oJ .afui Nictl.verf. Marnai. 

».l8« ioo. JMonjfg.di Bi figli a vbi Jupra. \o\.ln vnu VitcrbienJl6.luni\ 
1617. ex tem.^.Otcrel.fag.iìl^.txiJìen.iit Archiuio Ceng. Cuetilif • Crijfin. 
IOJ. Candì. 4. Franine . Mediolanen. loj. Verf~M cn. Meitnjt.lt. 6. 104. 
Dichiarazione della Sella de fuddttti PP d carl.ló^.t.ll. %.DenifUt lib-6. 
de ■vtrh-fignif.S.Bonau. 1C5. Banac.de clnuf. viti. fu.z.pun 3 .l.». 6 .V Trid. 
fejf.i$.c.$,de reg' io 6‘ Banncc ibidem n.j. t \ 
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Capitolo V tgtfimp fenili » M igp 
con ìiuercnza, che con pochi entri, fpiegandofi per li Cardina- 
li, li foli Prottettori ; hora però anco à quelli è interdetto J’in- 
grcfso dalla fopracitata Confinatone di Gregorio XIII. incipit 
Dubijs 30. Dece mbri t 1582. il quale follmente gli permette l'en- 
trare ncilL caddi neccfsi ti vr genti , e ragioncuoli, cosi proua 
il Diana (107) il Vittorclii (toS) con altri, e quello mederno fi 
dice di tutti gl’altri Monafieri delle Monache . 

Se vna Monaca volcfse pafsare ad vn altro Monaftero, douc- 
ri perderete prima dote, e darne vn altra al fecondo. (109] 

Il Confefsorc , che fù dato vna volta alle Monache Ordina- 
rio , non gli fi deue dar pinper Straordinario , quando/ non vi 
fofsc cofa particolare, che coftalsc al fuo Vcfcouo^(r io) 

Le comedie, ancorché di cole fagrc , e pie nell! Monafieri 
delle Monache, fono prohibite (1 1 ij-posi dalla Sacra Congre- 
gatone de Vefcoui , e Regolari , come da Noftro Signore In- 
nocenzo XI. che irihibifee alle medeme di vefiirfi da Huomo , 
e da Donna fecolaré , nelle comedie (1 12) & il mederno ordi- 
na S.Carloncl Concilio. Primo di Milano in vnEditto,chc co- 
mincia. Ce» tutto che 

Si prohibifeono alle niedeme di tenere canochiali ,. ò fia oc- 
chiali lunghi per vedere da lontano, fotto graui pene dalla Sa- 
cra Congregatone de Vefcoui . In >na Anconitana 18. Ottobri: 

1627.. 

Cosi ancali fpccchi, gl'odori, & altre vanità, oltre le cagno- 
le. Ibidem.. . 1 > > , 

1.. InvnEdittodrNofirb Sig.InnocenzoXI.CiH) che co- 

mincia . Con tutto che fi. dice, e comanda alle Mònache l’of- 
fcruanza della lor Regola, la frequenza del Coro,il tener filen- 
tio, e l'andare in Refettorio con l’altrc , incaricandone la co- 
feienza delie Supcriore,fc non oficruano, e non danno le peni- 
tenze.. '• 

2.. Si comanda , che celebrandoli i Diuini Offici) , le Ruo- 
tare debbano, ferrare ichiauc le Grate, Parlatori), e Chiefe,con 
darle inmano della Supcriora nel qual tempo , niuna vuole , 

che 

I07. Pnr-5- tra/f.r.rtftl. io. muti. 108. De trìg.deufiM on.pag.3 9. 17 " D.Tbo. 
2 - 2 .fii.Sr .arb6'- lofi. Sac.CPhg.in vna Mefjìna io. Aprili* 1603. tpud Ni- 
cU.vtrf.M»n.n 8l« Ila. Ctncil. $. Mediti. apud Gruent.verf. Men cur*_, 
fpirituMlii. Ceitxii.C*i*nitnft c«n. 17 ■ f ab ^Adol. Architp.au. 1 5 94. ter». 

5. conc.par.3 50» II». A pud Nictl.flef. vtrj. habito n. 5.6. UT il verf. Prof- 
ptitt n.-]. in vna. NteptltUn* Aprii. 1583. 0 " j\.Ptbr.i6j%* IIJ* Comptn - 
di* fiditi* di rp.Innot.#I.fuklij;«tt [titoli • • • *0.1676) 
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2©o r VAUxdeff^ e Monaca ìflruitx. 
che efebi dal'Coro; fotto pena di priuationc d'ofìitio , di voce 
attiua, c paflìua,fino alla priuarione del veloce l ifteffo fi dice neL 
tempo della ftienfa,& in quello fi deue auuertirc,che chidifob- 
bedil'ce, oltre alle predette pcne:fi incorre il peccato mortale . 

; $} ' Che nel tempo di Quadrjgefu-na,Auuento,quattro tem- 
poia , e nelii giorni della Santifsima Communione , Vigilie , 
Domeniche, e felle di tutto l’anno fi debbano tenere ferrate le 
Grate, e Parlatori) àchiaue, ne fenza licenza dell’Ordinario 
aprirle, eccettuatane la Ruota , fotto le mcdemcpcncdi pjiua- 
tionc di voce attilla, c pafsiua &c. 

4. 61 prohibifee il parlare nelle Ruote, che Hanno in Chic* 

fa 1 oro à tutte, eccettuatone il Confelfore, e Sagrellano, in oc- 
cafioncdi riceuerc , ò dare fuppcllcttili Sagri cosi nella danza 
dell! Confefsionarij,ò in qualfiuoglia altro luogo della Chiefa, 
fotto le medeme pene Ócc. ■ „ 

5 . Che le porte della Claufura non fi a’pfino , eccetto in ca: 
fo di nccefsità, prohibendofi ad ogni forte di pcrfonc il parlare, 
fotto pena di iofpenfionedall’officio,allc Superiore, & alle Mo* 
nache , che contraucrranno di priuationc della Ruota , e Gra- 
te per vn’anno , e di voce attiua, c pafsiua . 

6 . Che nella Claufura non fi faccino entrar Putti di qual- 
fiuogtia età , etiam piccoli , che entrafsero per la Ruota 
fotto pena &c. (114) 

7. Che non fi pofsino introdurre nella Claufura niuna 
forte de cani, fotto pena & c. 

8. Che i Guardianicri, Facchini , & altri artifti , che con li- 
cenza entrano: non pofsino per la Porta delle Carrette entrare, 
ne fi trattéghino fotto qualfiuoglia pretedo détro la claufura, 
nò pofsino fcopareDormitorij,Claudri,ò Celle, ne adare in ca- 
rina à cauar vino, ne mangiarlo beredotto pene iui cótenute. 

9. Che in ogniMonadcro fi debba deputare ogn’annovB 
numero competente d’AfcoItatrici ad vdire continuamente a 
Vicenda , cièche fi dice, c fi vedino le Perfone , che vi danno 
e non facendoli dalle mcdemc l’oflìtio loro/meorrino nelle pe- 
ne di priuationc di voce attiua, c pafsiua &c. 

10. Che amettchdofi le Nouiticall'habito Rcgolare,o alla 
Profefsionc de Voti follenni, fi facd fenza pompa, o fpcfe,non. 

• 1 per- 

114. Trìd.JeJf.l^.c.^.de Reg.fT JMon.Sac.Cong.Efifc.tr> vna Cremtnen.ll^Ft- 
brarj i^S^-afudBarboJ.Bull.verf.JMon.S.Clartt $.Cralti ver/.n-l-Giuant» 
Mtu-n.j l.Ha**cc.f.i>circa z.f ercepl. Dee tl.dìfput.^,q u.f unii . 2 2./J.10-U*, 

in (•Per/citlefo dt Jitf.Rtg in 6 * 
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permettendoti mufiche, fuochi , fparo di mortaletti , fuono di 
Trombe.difpenfamento inChicfa,o fuori di fiori, acque rinfrel- 
catiue, conlèrue , ciambelle , o altri comcrtibili , nc a Ipefe de 
Monarteri, nè de Particolari, o da Parenti delle Zitelle , come 
fi diiponc nelle conftitutioni altre volte publicate dalla fa. me. 
d’Alefsandro VII. (i 1 5] 

11. Il fimile fi ordina , che fi ofserui nclli giorni feftiui di 
follcnnità de Titolari , Fondatori, o d'altre loro forte , quali 
duueranno follennizarfi con decente polizia Ecclclìaftica con 
propri) parati, e fuppellettili, e non ricorrere a Secolari , o Ec- 
clefiaftici per far pompa, cfupcrfluità con quelle d'altri , in 
conformità di detta Conftiturionc fotte le pene in cfsa con- 
tenute. 

'* 1 2. • Che tutte le fpefe d i farli nelle loro fcftiuità , fi facci- 
no dell’ehtrate ordinarie certe di detto Monaftero , c delle Sa- 
grellane, fe ve ne faranno, lenza pero contraherc debito alcu- 
no , e ciò fegua con moderationc , e comandamento de Su- 
periori & c. 

ii. Che indifpenfabilmentc fi efeguifea la Conditone 
apporta nelle licenze , che fi concedono alle Zitelle per entra- 
re in edticationc di non portare verte di futa , fottanini di feta , 
altre vanità , come ciuffi , capelli , cartoni , capelli finti , o al- 
tre cofe fuperfluc . 

14. Che le Monache , non vfino fottogolini di vaniti, c 
che non portino {capelli , benché coperti fotto lefcuffie, ò* 
veli da capo, ma fc li taglino ogni mele vnà volta , fotto pe- 
ne &c. 

• 15* Che nclli Monafteri , ne quali è folito vertirfi , c tener 
Monache conuerfe perferuitio del commune , non fia lecito 
in auuenire introdurmi! maggior numero al più , che a ragio- 
ne d'vna conucrfa per quattro Monache velare, coniprcfele 
conuerfe inhabi li per vecchiaia , & infermità , & in quelli Mo- 
«afterij , che ve ne fiano numero eccedente , non fc ne pofsino 
veftire altre prima , che fiano ridotte al numero , c propprtio- 
ne, comcfopra[n6) (117) 

# Anzi la detta Sacra Congregationc de Vefcoui (iis) ha 

dichiarato , che per ogni dicci Monache fi dia vna conucrfa , 
c ninna fopranumcraria fi pofsa ammettere, fenza licenza della 
Cc Sac v 

115. li 6. Sac.CSng'.Efi/c.S-Ffl’r. 1605* QauMmJ^vtr- Mn$. 

rtctftit *.jo. 117. An.ié^'j.iy.Nou. 1 1$. liid.vtr , flitrùsl-rc(r{,» > 


£0£ VAbbsdeJfa,* Monica ìflruìt * . 

S^g.CQtfgrcgatjope, oc fi polsi dare afpcttatiua a luoghi vacan- 
ti, lotto pena tanfo a Superiori, fe faranno Regolari , quanto a 
Supcriore di priuatiopic di voce attjua, e pafsiua. ( 1 1 9) Ne pof- 
lino introdurli Scrue pc r l’Infcruac . ibidem Gauant . Di più par- 
landoli delle Monache di S.Chiara , quefte regolarmente non 
hanno Conuerfe (120) come nè quelle di S.Francefco. ( 1 21) 
Alla Defonta Monaca vn altra (ia fubrogata,non però in fuo 
luogo la fopranumeraria morta, che farà la numeraria, edam 
Conuerfj, fpctta all’altrc Monache capitolarmente d’ammet- 
ter l’aitra in fuo luogo. ) 1 22) 

£ facendoli il contrario , oltre la nullità degratti, rantoli 
Superiori Regulari, quanto le Superiore; fono priue di voce 
attilla , e pafsiua , oltre il peccato mortale con altre pene, fe 
amuicttefsero fopranumerarip , come dichiarò la Sagra Con- 
grcgationc apprcfso il Piafegp , che regiltra vn Decreto, che 
comincia. J Quema 4 mo 4 i*in,f{em<* ó.Septembris 1604. 

Se qualche Monaca con faufe, e con licenza,vfcifsc dal Mo- 
naftero, accolli pannata però da Perfonc graui , e più Arcate Pa- 
renti; fi transtcrilsp altrpue a yifitarc qualche Sagra Imagine, 
Cfiicfa, o Parenti per 20. miglia incida, non violerebbe la 
cìaufura. (i.2j) . , ... ' 

£a Monaca potrebbe vfeircper medicarli qualche mal pc- 
ricolofo con licenza però ( 1 24) tanto più fe il male fofsc con- 
tagiofo, che fi attaccale, fe bene hpggi vi farebbe necefsaria la 
licenza dai Papa, o dalla Sa g.Congregatione. (125) 

Limali per li quali fi può concedere licenza di vfcireallc 
Monache per medicarli , li dichiara il moto proprio del Beato 
Pio V cjie comincia, Decori, O m bontjl*ti ftnflimonialium . Datunt» 
J{ok* Kal.Febritarij 1 570.riferitQ dal Biafogio (1 26) che fono pe- 
lle, lebbra, q vn grande incendio , c per pcfte s intenda ogn'al- 
tro male, che fi attaccale , come il male di S.Lazaro , c limili 
nocini alla cotnmùnirà, ancorché non pefiiferi (127) cquclto 
-, • • , . . quan- . 

119. Eadtm Sac.Cmg.ó.Scftonb. 1604.tr 2 . May 1619- no. Ibidem !»• 4 pr. 
1619.0" zi.N»utmb.i6ig. ili. Eadtm S9f.C1ng.19.Apr> 1591. V 6.S*~ 
fttm.\6o+apvd CampoJtH-rebr.ìi.c ifr 114. EaUem ló.ftiruarii \6iy 
Ilj. Sancb.de 9per.m9r.t9.ì.lìb.6c-l6-n,6i.apudGauant.vtr.clau[. M*n., 
m.lj. 124. Ditnaf.yrefot.loy&^aujr-conf'+.de reg.n.^g. O* 50. 115. 
Jffuar.ìn 8ull.n-io.lS Rodriqu-q.rigul.rqf.tf.aTi.6. Il 6. In pran.ptr. 1. 
Ili. art.j .n.^.t? l'Cong apui Gauuni. 127. Rodriq.fm.i.^u.re^. fu.4. 
41-1.4. diali. Xancb.ìn ctec.it.c.iyn^ó.fS' BarbtJ.alleg. 101. num. 2. 
1» jin.i? 1 4. ^(oi^r . «». 4.5 . CT 
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quando nel Monaftero non ci folsc comodità di fanarc detti 
mali , fenza pelicelo dcU’alrrc ,* altrinwnte non fi potria dar d. 
liccnza,auuertc il Barbofa de ofìic.Epifc.n.zs . 

Di piùin cafo di Guerra [128) particolarmente d’Hcrctici, 
& infedeli fi 29) o per cauta di rotrina di cafe, d’acque , ò d’al- 
tre fimili, e fc il Superiore non lcvoldTc dar licenza, ella di- 
mandataci potrebbe vfeire, anzi potrebbe cflfer tirata fuori per 
forza (1 io) non potendoli (fonare cos’alcuna più fana della vi^ 
ta, della quale foto Dio n’è Padrone , la quale per legge di na- 
tura fiamo tenuti a conferuare , doiiendou in tali cali credere, 
che li Sommi Pontefici non habbino voluto obligarc per d.vr- 
genza. ^dbb.in l.finjt. 5 .de donut.& in capjum diletta ( 1 i 1) 

Adunque fuori di quelli cali la Monaca da poi , che ha fatta 
la ProfelTìone, non può più v Idre, ancorché per breuc tempo, 
e lotto qualliuoglia prercfto, fc non per caufa Jegfóma , da ap- 
prodarli dal Vefcouo,almmente facendo è incorfa nella Icom- 
mr.nica riferuata al Papa , come dalla Conftitutione del Beato 
J'io V. ( 1 i 2) : . • j Lr -v 

Le Monache di Tordi Specchio di Roma > non fono vera/- 
> mente , e propriamente Religiofe , ancorché faccfscro li V oti 
Semplici di Poucrtà, Callità, & obbedienza: onde pofsono a lo. 
ro arbitrio vfeire , e fe contrahcfscrO matrimonio, efso farebbe 
va!ido/c bene non lecito, come fi proua da molti efempi anti- , 
chi , e moderni: e davarie ragioni portate dal Bonaccina (1 33} 
>4 ragione, perche non fono Monache, ma Obi a te. 
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jjo- P<hm . lib.i in compen.Ub.il. 

131- Et S*ncb. 

X 5<$ y.apud G/iuant.veT.Mvnìal.clauf. 

133 * Tom.i’4* {lauJ.fM.Z.puntl.ii x.i.tt.j* . ' 
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CAPITOLO XXVIII.-- 

, x 

Del tempo d’entrare in Clau/Ura per la V ifìta . 

• 1 * * 1 ( 

VANDO il Vifitatorc ha determinato di fa- 
re la vifita, deuc étrarc nclIaCtaufura in tem- 
po conuenicnte,e con poche pcrfonc,c que- 
lle vecchic,c Religiofc,conac afserifee Mon- 
fignor Luc’Antonio Rcfia, con tali parole . 
Ducati dice , duos coafiumptos feniores , W proba- 
tifimi» vita, & Monialium Confefiorem , ac T^ota- 
rium , & quantocitius potérit fe expediat, ncc ci din* 
titts commor abitar, (i) , ■ 

Se fari Vcfcouo il Vifitatorc ; dotterà portare fopra il Roc- 
chetto la Stola, e la Mozzctta , c nella porta di dentro fi done- 
rà trouare l'Abbadcfsa con le Monache, cheli faranno riuc- 
renza, e poi chi ufa la detta Porta, tutte feguendo la Croce, che 
precederà proccflìonalmcntc cantando Thinno . Veri Creator 
Spiritai e^r.fino al Coro intcriore,douc il Vifitore , recitato le_> 
folire preci, benedirà le Monache , ed indi ogn'vna ritornerà 
alla fu a Celia a fare oratione , rdlando folantentc l’Abbadcfsa 
con quattro altrcdifcretc, elette dal Capitolo con voti fegreti 
per accompagnare il Vefcouo per il Monaftcro , c luoghi da_» 
vifitarfi, guardando ogni parte le mura, fc fiano intiere, e d’al- 
tezza conuenicnre, auucrtcndo le Monache non pollino par- 
lare con vicini, ne cfser ville da efsi per corifpondeuza di fine- 
lire, conforme dichiarò la Sac.Congregationc. (2) 

„ Le finellre delle llanze fuori della Claufura , che guarda- 
ci no nel Monaltero, fi deuono fubito far chiudere dall'Ordi- 
„ nario , come refcrifse la detta Sacra Congregationc de Vel- 
ie coui in vna Mediolanen.5. Marzo 1602. (*) 

„ Ne deue cfser profpetro nclli Monalteri delle finellre vi- 
ci cine, ne in altro modo , fi deuono ancora far turar le fìne- 
„ Are del Campanile di qualche Chiefa vicina , feda quelle fi 
„ polsono haucre profpctti da Monalleri di Monache, ibidem . 

\ c di 

1 . In frati • vìjtt.part •!.€•$ 9/ 2. Nicaflro it.Agoflo 15 9^*apud N-col, fi»/ '• ver» 
Profpetto, (T (il Vefccuo di Tenno 16 • Ottobre 1615. lecce brave 

l6o$»vbi fupra . 
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*, (4) e di far murare a muro pieno alcune aperture con ge* 
„ lolle fatte nella facciata della Chicfa , per le quali potcuano 
», veder, & eficr vedute, ibidem. (5) 

Deuc vifitarc con diligenza le celle di ciafcuna Monaca , Se 
ofseruare feincfse vi fia cofa fuperflua contro la poucrrà , o 
modcftia Religiofa , o altra indecenza per farla fubito leuarc . 

Che le porte di dette Celle in modo alcuno non fiano ferra- 
te a chiauc, eccetto quella dell’Abbadefsa, cosi fevi falserò 
armari), cafsc, o cofe umili , che 11 fcìrafscro a chiauc , non lo 
permetta in modo alcuno , parimente fé vi fofscro imaginì in- 
decenti, farle leuare, cosi libri, che non fofscro fpirituali , o al- 
tre vanità . 

Andcrà poi in Coro, doucdcueauuertire , che da efso le_* 
Monache non pofsino vedere quelli , che lono in Chicfa, mol- 
to meno cfser vedute, non piacendo alla Sacra Congregar ione 
de Vefcoui, e Regolari (6) & in quello particolare molto pre- 
me. S.Carlo,haucndo fatto ferrare tutte quelle fìncltrc (7) che 
corrifpondeuano in Chicfa, eccettuatane vna lolamcnte , che 
fcruc per vedere l clcuarionc dcll’Holtia,c del calice nella Mcf- 
fa, per adorarla, c clic anco quella Ila in modo difpolla , che il 
celebrante, non pofsa vedere le Monache . 

Dal coro fc ne pafsi in Sagreflia, doue vederi , fe vi fono li- 
bri nccclfarij per i Diuini Offici j, va(i,3c altre fuppclìcttili fagrc 
in qualità , e quantità conucnicnti , c non fuperliui , ne tanto 
prctiofe , e fc hanno foprabbondanti entrate farle impiega- 
re in dote di poucrc Zitelle da Monacarli, oucro prenderle a_» 
gratis . 

Vifiti il Nouiriato, e l’Infermaria, il Capitolo , il velliario , 
il luogo de lauori. Cellario, Cocina, Refettorio, Chioltri , of- 
ficine , & ogn’altro luogo nel Monallero , per vedere fc qual- 
che cofa difeonuenga alla difciplina Monadica , e preucgga_» , 
c finita la vilita , farà vfeire tutti li fuoi , che mai dcuono llar 
difcofti da fuoi occhi, c per vltimo vlcire [8 J clTc,c far ferrare-» 
le porte. 

Vfcito, che farà dalla Claufura, potrà andare nel Parlatorio, 
per trattare del l’entrate del Monaftcro, c de loro Miniftri , co- 
me qui fotto fi dirà, c fc tutte le Doti venguino rinueftite, e fc 

vi 
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vi fia colpa, ò fraudo de Compulsili, © d’alrri Dcpurati,doucn- 
do qui l'Ordinario molto inuigilarc , come ordinò la Sagrai 
Congregatone de Vefcoui con tal Dccrero . L' Ordinari» elegga^ 
Ini i f ìndici , & i rat tonali', per riuedtre i conti , e non ammetta t li nominati 
dalle Monache eJv.Vifto, & vdico li Scrutatori con i'Inllrurtioni 
in fcriptis, e ben considerato ; darà gl’ordini neccflàiij, e fe vi 
trou era difficoltà , ricorra al Signore Dio dicendo'. Domine tibi 
foli in hoc opere cnpio feruire ; illumina- ergo fodera tuamfuper fer multa 
tuum . 

Procurile vi folle la Claufura rilavata, di cimitterla alla Aia 
integrità, ma con piaccuolczza (9) il che ri ilici rà, fe prouederà 
di buoni Confcffori , e Padri d'eiperimentata bontà ,c quando 
fi moftraffero repugnanti, prohibirli la. recctriorur delle Noui- 
tre, &il prendere ^educande ,iofpcndcrc l’Abtradcffa , & altre 
Officiali, clic non imiigilano alla Culìodia de Parlatori , come 
deuono,e proucderc in ogni modo, clic giudicherà ncceflàrio , 
& efpcdiente, nè permettere , che fi polla parlare a Monache.) 
lenza licenza , che non dotterà mai darli , fe non a perfonc di 
buona fama , e non fofpettc, non ftimando bene la Sagra Con- 
gregatone, che fi venghi a fcoramruiiclic lata fententia , le con 
buone, difciplinc , o con altre penitenze, fi può rimediare,, 
come ordinò la Sagra Congregatone [ào] ccomauda Noftro 
Signore nel fopradetto Editto , anzi praticato da S. Cario con 
le lue Monache , le quali fe haueffero parlato a gl’cficrni fenza 
licenza in fcriptis,daua loro per penitenza ,che per tre meli non 
ir accoftaffcro al Parlatorio a parlare ad alcuna perfona, ancor- 
ché congiunta, e di più voleua, che quelle tali ogni Venerdì 
in publico fi difciplinaffcro da loro, per fine , che haueffero re- 
citato il Salmo Mijtrere mei Deut &c. 

E ben veto , che in certi cali graui tanto a gl'cfterni , conio 
alle Monache, ctiam efenti la Suddetta Sagra Congregarono, 
cquella del Concilio; ha permeilo la pena della Icomnmnica 
lata fententia, come fi hà in mia J'ìterbìcr.. 26 Junìj 1627. ili tali pa- 
JOlc. [l I ) Congregatio Concilij cenfuìt Epifcopum ad Clau/uram cuflodien- 
dam, etiam in Jtlonaflerijs F{eg:*lariùus fuòicttis poffe excommiuticationis 
lata fententia fa um fibi referuat. imponere circa aperitionem oflii Clan - 

fura 

8. Oria l.. 1 gofio lOqjxtpud Nicol.Ji*f. ver. contr. a. 4. q. Suc.i ong.ialut.z 4 12. 
Gcn.l 6 oq.apud N uol.Jiof.ver . dauf.num.'ì. io. In vna di Ci ubbia IZ.Ge- 
naro lElH.iS' in t >n* di Crema ló.Oirobre lóij.'n vna SpoUtana apud Nì- 
col.jHofc.vcT.rt ferma , UT ver ■ f comunica . 11. Ex torri. 13. Decrei . fag.i 8j* 
exiften in a rctiu.» Congr. Corte. 
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furi extra cafus indigenti a , nec non circa acceffus , & colloquia cui» Ma- 
nialibus, & di Slam excommunicationem ligure , nedum Seguii irei acceden- 
te!, veruni etiatrt Moniales faSla de eis mentione ,adeout Superior \egularis 
ab eademexcommunicatioue abfoluere nequeant , haucndo decretato 
altre pene la d. Sag. Congregatone > come fopra fi fono accen- 
tiate contro delie Monache difcolc, e difsobcdicnti . 

Deue ancora il Vcfcouo Visitatore riuedcrc il bilancio,circa 
Io flato economico , felefpcfe corri/pondono all’entratc del 
Monaftero , c fe foprauanzaffcro , faccia come fi è di fopra ac- 
centi ito particolarmente potranno prendere fenza dote quel- 
le pouerc Zitelle nobili, c di ciuil nafeica , che tengono delìdc- 
rio di feruirca Dio , molto più fe fodero di bell’afpetto per il 
pericolo , che potrìano incorrere , douendofi cftirparc l'abufo 
fc vi folle fiato introdotto di ripartirli fra le Monache lontra- 
te, ouero di lafciarfi, come in Testamento Stanze , o robba,ckc 
hanno goduto, perche in tal cafo morirebbono proprietarie , 
Se in euidcntilfimo pericolo di dannarli , come fi dice nel Vo- 
to della Pouertà . 

Se poi le fpefe ccccdedero lontrate ; deue fubito fare vn’or- 
dinc rigorotìdìmo , che non faccino fpefe fenza ncccflirà , cj 
prohibirc le fnperfluc , fc fodero ridotte in fiato mifcrabilc, in 
quello cafo fi può feruirc della Bolla di Gregorio XIII. che da 
facoltà di prendere alcune clemofine lafciatc daPij Teftarori 
(i a)a certe Perfone, e la Sag.Congregationcdc Vcfcoui,ha fat- 
to molti referitti a tale effetto , che fono li feguenti regifirati 
dal Nìcolio. [13] 

Decreti della Sagra Congregatìone de V efeoui, 
e Regolari . 

V ogliono l’Eminenze loro, che prima d'ogn’altra cofa ; fi 
reftringhino le fpefe , c fi tralafci il fuperfluo, con intro* 
durui vn cfatta economia , e s’infifia sù 1 cfattioae de credi- 
ti . (14) 

Siliccntijno tutte le bocche fnperfluc , che fi mantengono 
fuori del Monaftcro, c diminuire quelle di dentro; dimaniera, 
che fi riduca i'vfcita a proportionc dcll’entrate , con prohibirc 

. fra 

li. De» Sacri/. 1 j. Vtr. Mtnialium vtrj amtnilitm vtrfnrctjft»/. 14- fan* 
ó.Jl&ji» 1643. 
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fra tanto l’ammcttcrc all'habito, fc non con dote duplica- 
ta . (i i) 

Che le Confraternite , Spedali , & altri Luoghi Pi; , le parte- 
cipino almeno la terza parte dcU’elemofinc , che fogliono di- 
ftribuirc. (16) 

Che vi contribuifehino in foffidio i luoghi Pi; delle Dioccfi 
fuori di quellaTcrra, o luogho,conforme alia poftìbilrà a giu- 
ditio dell’Ordinario, mentre i Monafteri non fijno opprefft da 
fimil neccflità. (17) 

E ben vero, che le Confraternite queftuanti nella loro Chie- 
fa £>er loro vfo, e gl’Ofpcdali anche ricchi, poflono elferc elor- 
tati, ma non forzati alla d.contributionc. (18) 

Quelli Parenti a quali toccherebbe d’alimentare lcMonachc 
fc fofscro fuori del Mona fiero, fi deuono prima cfortarc, e poi 
anco forzare ad aiutare ogn vno il fangue fuo, (19) 

E manca ado quelli, fi deuono efortare i Cittadini a qualche 
pio compartimento , quale non volendo fare, dire loro di non 
voler lafciar vcftire più veruna, affinché fi cftingua il Mona- 
fiero (20) proteftando alla fine, fe non fi potrà far altro, che fi 
apriranno li Monafteri , c fi manderanno le Monache a cafiu» 
de Parenti loro più ftretti , come in cafo d’cftrema ncccfiì- 
tà. (21) 

Quando non fi può fouuenirea bifogni delle Monache per 
mezzo de Parenti , ne di applicatone di pene, o delemofino , 
o di Legati certi; fi doucranno accrcfcere le doti. [22) 
Doppohauer compito quello ch’ha ordinato , edifpoftoil 
Fondatore del Monte deirentrarc di cftò , fpccialmente anco a 
beneficio de Poueri, fc foprauanzerà qualche cofa, fi deue fott- 
uenirc a bifogni, cneceflità delle Monache d’anno in an- 
no. (23) 

E come non vi è altro rimedio , fi da facoltà di cattare qual- 
che numero di Monache , che iui non fi pollino foftentarc , di 
ripartirle per altri Monafteri , ancorché non v’intcrucnghail 
confcnfo delle Monache, ne de Superiori di effe (24) ma con.» 
licenza della Sac.Congrcgationc . Si 

15. ^ac.C»ng.i6^.Fi»rtnx.s ìO.Gtn.ió^ó.V Camerin»H-'Gen. 16. HeLgna-j 
lì-Maggi» 1645. 17. Rimini 3. Maggi» ijpj. Luce» primo Lugli» i$jo. 
j8< Ajfifi 9. Settembre 15815. 19. Forlì Settembre Tarma 17. Ff- 

braroi6o$. a °- Faffamlrun» j;88-lS'' Gabbi» Q.Agt/ìo. lì. Terni <>.Jpri- 
It, O" Fan» il. Farm» Ottobre léia.Nictl. «. Stc. 

Ctng.afud K i*ti-fltfc.Qvnntrf*n» iS.Ncu.i 597.2 ^Tifiti» aS ' M»g \617- - 
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SI raccomandino le Monache all’ Ordinario , xhe l’aiuti • 
con le pene de Maleficio de Condennati nel fuo Tribuna- 
lc. (25) 

E fe l’Ordinario è ricco , anco con qualche honeda contri- 
turione del fuo. (26) In far coltiuare diligentemente i beni del 
Monaftero, e che nel gouerno 11 vii ogni diligente , e fedele 
.economia* (27) 

Con adringere anco i Regolari a dare alle Monache qualche 
determinato fullìdio per qualche tempo, come ha rifoluto No- 
ftro Signore col voto della Sacra Congregatione di far con- 
correre alcuni di cotedi Monadcri de Regolari più comodi , e 
d’altri Luogi Pij a fomiiiidrare per cinque anni frollimi la., 
quantità di mille feudi l’anno alle Monache di Santa Tcrelia_» 
di Camaiore di corefla Diocefi, da ripartirli tra gl infrafcritti , 
cioè li PP.Certolini, Canonici Regolari Lateranenlì , Canoni- 
ci Regolali del Saluatore, Oliuetani, Domenicani, Agoftinia- 
ni, Giefuiti, Seruiti , c Carmelitani per dui terzi per il redo de 
Monaflcri di Monadica crediti , &auanzi dell’opere, efabri* 
che delle Chicfc, fodisfatti prima i peli del mantenimento , e_> 
rcfarcimento di cfsc, e d’altre Incumbenze folite , & anco altri 
luoghi Pi] di cotcfta Città, efua Diocefe ad arbitrio di V. S. la 
quale in efecutioncdcl comandamento di fua Beatitudine do- 
ucrà fare fubito detto rcpartimcnto con grauare ciafchcd'uno 
de luddetti ad qninquenniu>n per la concorrente quantità , ch'ella 
giudicherà proportionata alle loro forze, & attingerli ne i de- 
biti tempi al pagamento, non odante qualfiuoglia priuiiegio , 
efemioni, immunità, ftatuto c conhrmationc Apodolica^. 

„ con dcrogatione a Derogatorie, & ogn’altra cofa,chc potef- 
„ fe dedurli incontrario conualerfi anco di quei mezzi di ra- 
gione, che Rimerà neceftarij, óc opportuni , etiam di cenfu- 
, , re, e pene Ecclefla diche, remota ogn’appcllatione, reclama- 
«, tione,c ricorfo con l’autorità, che dalla lantità fua a tal’effer, 

„ to , durante il fuddetto tempoin virtù della prcfentc le coni- 
„ rnuuica (28] 

Doucrà anco il Vefcouo Vilitatore fapere , fe li porrano fe- 
delmente gl’Odìcialinciramminidrarione dell! beni del Mo- 
nadcro potendoui intcruenire molti graui prcgiudiiij perle 


25. Parma s-ijijt/o 1647. O* Catania»» I 1*49. 2 <s. Arct.it 13. j£: 

fio 1632. 27. Folline i6-Fcbr*rt i6^6-Nte(n> iq.M°ì&ìo 1653. ì'i.itc. 
Coni Lutea giglio 1655 . 
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negligenze, e fraudi loro , & in tal cafo li rimoucrà , c vi mct- 
rà Pcrlone idonee, e fedeli, come affirmatiuamente rcfcrifl'c la 
Sacra Con gregatione del Concilio. Inviti. T enormità™ zi. Fe- 
bzxro I 660. e quella de Vcfcoui, e Regolari all’Arciucfcouo di 
Sorrento (29} cosi dice. V.S.non permetta , chegl'Offitiilifopra le cofe 
temporali delle Monache , durino più di tre anni , e tal’vno li Vida mutan. 
do più fpeffó, ibidem . A quali non folo deuc riuedere li conti ne i 
detti tempi, ma anco più fpedo , perche non venghino defrau- 
dati li poueri Luoghi Pij, c. Monaftcri. (jo), 

Farà anco chiamare il Confefsore, i Cappellani ,.iSagrcflanjL 
dclji Monafteri, 3c ogn’altro Minifl:ro,tanto in fpiritualc,quan- 
to in temporale , c da edì fentirà con Interrogatori) li bifogni 
temporali, e ci darà rimedio , eritrouando in elfi difettigli 
ammonirà preferiuendo a ciafcuno di contenerli giuftamcntc. 
nel fuo offitio .. 

Cosi anco ammonirà doppo quelle Monache ch’ha ueflefo 
bifogno, di corrctione in prillato, o in publico , fecondo, che 
poctcràl’occafionc,e parteciperà ancora all’Abbade£sa,c Con- 
fcflbre qualche cola del Monaftero , per vdirne il loro parere 
acciò podi meglio afsicurard d’ordinare quello ftimeriefpc- 
dientc, c ciò fatto alla prefenza dell’Abbaddfa, o d'altre più. 
vecchie, officiali > potrà detto Vifitatorc abbrugiarc quelle 
carte, e notitic , clic gli furono date dalle Monache.pcr toglier 
via loro ogni lofpctto ,. che loro poiefsc portare faflidioil lir- 
gillo ftrettikimo delfecreto naturale conferitoli . 




C A- 
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CAPITOLO XXXIX. 

Della Vifita de’Conferuatorij, e d'altre Donne fecolarii 
Ì2 3 Adunante de Zitelle . 

|CRIVE il Cardinal de Luca (i) nel difeorfo , 
che fi del foro competente circa il modo, 
che deue tenere il Vcfcouo Vilìtatorc nelle 
Vifitc de Confcruatorij, c d'altre Congrcga- 
tioni di Donne focolari per ouuiare all! 
Ica n da lì, oc ad altri inconucnicnti , che da_> 
Umili Adunanze nella llcpublica C ifliana 
pedono accadere, e rimediarli . Qnoad rr.odum 
viitendi, dice , Gf vt jcnadulis, & inconucnientibus alias cxbuìufmodi 
^Adunanti]! in Cbrifliana Eepublica cantiniere folitos, occnrratnr ,&fic 
materias Ecclcfiifticas io firn corpus vn'uerfale concernente s &c. feguen- 
do à difcorrcre, aflfcrifce , che tanto la Sacra Congregationc de 
Vefcoui, e Regolari, come quella del Concilio èftarafempre 
Lolita di fcriucrc agl’Ordinarij de luoghi ; Vt bniuftnodi Conferita, 
tori.i, feù ^idunantins Mulierum vifitnrc.it, corrigerent,Cv reformarent, ac 
etiarn vbi ratio exigeret ,fupprimerent , iuxta fuignlontm cafuum circum - 
ft.tntias. In propofito de quali Confcruatorij di Donne fecolari 
amminiftrati da Gouernatori, ò deputati Laici, vi fono molte 
dichiarationi della Sac. Congregatone del Concilio , c di No- 
itro Signore Innocentio XI. Se il dubbio fu propodo di tal te- 
nore . 

~£n ^frebiepifeopus , pofjìt vifitarc dilla Conferuatori.t , tàm qnoad Ec- 
clcfias, qnàm qnoad prxtenfas Claufuras , & Congrcgntio Concilij ccnfuit 
pojfe vìfitare, & prò eitts arbitrio etìam dijfoluere buiufmodi Conferà mo- 
ria, quam Sac.Congregationis fententiam Santlifs. D. TS^.ad fe relatam be- 
nigni approbauit . ( 2) 

E fe bene fi tollerano, non però fi approuano formalmcnto 
dalla Sede Apoftolica tali Confcruatori; fenza vincolo diClau* 
fura, e de’vori, e perciò la Sac.Congregationc de Vefcoui , rj 
Regolari dichiarò douerfi fare. Con le pegole , e Conflitutioni , ebej 

D d 2 pare ri 

I. Dt ìurifdìa.W ftr.compclcn.clifcnrf.^.num. 8 . UT 9. 2. Séc. Con"re&at lane 
Concilif 5. Ecbr.i67>>. J. Sac.C.Epifiap.2}.N*aemart 1645 . *J>ud C/\£ìc«J- 
verlt.Monial.vcrb.ConftruatoTia • 
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parerà al Vefcouo di prcfcriucrgli (i] le quali quando nonfi trouaf- 
l'ero ptcfcrittc, le preforma indrizzando per quanto fia polfibile 
le dette Donne à viucrc da Monache profefle, non mancando 
in molti di elfi ben goucrnati vn’cmulatione marauigliofa di 
perfetta vita Monadica , che auanzano l’iftcffc Monache ben_. 
riformate, come in effetto fi vede in quello di S.FilippoNeri in 
Roma à S.Lucia dellaChiauica.doue con molta cdiiicatione fi 
viiieMi prefentc, c con molta offeruanza al pari di qualfiuoglia. 
ben riformato Monaftcro claudrale, recitandofi in Coro, l'ho- 
re Canoniche ben ripartite; facendoli l'orationc mentale a mi- 
fura d’orologio con lcttione primieramente di materia adegua- 
ta alla mcditationc , oltre la frequenza de fagramenti , c non-, 
lenza i fanti cflercitii fpirituali à tempi opportuni, c di pratica- 
te mortificationi volontarie, e non volontarie. Scpoifitro- 
uaffcro alcuni Conferuatorij , che non voleffero offcruarcle-» 
Conflitutioni, c che voleffero viuere a lor capriccio, maflìma- 
mentc fc cagionaffcro fcandali, permcttendo,chc in effì cntraf- 
fero Laici, etiam loro Deputati, Ecclcfiaftici*ò Regolari fenza 
licenza in fcriptis dell’Ordinario , ò Protettore , c quella fola- 
mente nelli cali neceffarij , oucro odallèro al riceuere la vifitiu, 
del Vefcouo, in talcafo,ilfuddctto Ordinario ha facoltà dì 
fopprimerd dd. Conferuatorij, ìcuargli il Confellbre , c riman- 
darle a cafa loro , didribuendo ad altri Luoghi Pij (4) le loro 
entrate, effendouene Pcffcmpio in vna McdiolanenJ i6.*dpr*\ 597. 
della Sacra Congrcgarionc, che di tal tenore referiffe . 

Vergini di C onferuatorio , che non hanno "Voluto riceuere il Votatore 
dell’Ordinario , non fulo non fi concede il Confeffore, che dimandano, ma an- 
cora fi rimette all’arbitrio di effo Ordinario di probibirli il viuere in Com- 
mune collegialmente con facoltà di rimandare ciafcma à cafa fua , CÌ~ appli- 
care la cafa, dotte fianno con altri loro benì,fe ne hanno in Communc à qual- 
che Monaftcro pouero del medema luogo &c. 

Donerà dunque il Vefcouo , che vifita, offcruarc fc in effì 
Conferuatorij di Donnesèplici,òTcrtiaric,fcqucde dico no,& 
©{Ternano quito dcuono oderuare,cdi ridurre, per quato può 
in formai Claufura, acciò ceduto quelli pericoli , che fi pofio- 
no incorrere per l’acccffo a Parlatori;, & ingreffo nelle loro ca- 
fo, tal "h ora , non fenza grandidìmo fcandalo di quelle buone.» 
Vergini, che vi habitano , e d'altri , che vedono di fuori , non 
hauendo certi Laici a vergogna colprctcdo di fupcriorità di 
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entrare dentro, fenza ncceflìtàa fare difeorfi lunghi, c-paffeggi 
per la loro cala con quella , e con quell’altra Monaca , ò Gio- 
uanc, fenza che tal Ordinario ne facci cafo, douendonc render 
ftrettiffìmo conto a Dio, fi oues pcreant , &Taflornefciat.'Non~> 
ammettendofcgli alcuna feufa dal Sagro Concilio di Trento . 
(5) Anzi quando fodero Tertiaric , fc non Yolcffcro ridurli a-, 
Claufura, fono in tal cafo li Vcfcoui obligati a mandarle via , 
come comanda la Bolla del B.Pio V. (6) e dichiarato anco dal- 
la Sac.Congregationc del Concilio , poiché a niuna cofa fcrui- 
rebbono le vifitc, li Decreti , e li buoni ordini comandati ; fe_> 
non vi faranno perfone, clic li faccino mettere in cffecutionc , 
come ottimamente dice Monfignor Vcfcouo di Bifeglia , & il 
quarto Concilio Prouincialc di Milano fatto da S.Carlo, come 
fi dille di fopra . Non douendofi da Sacri Pallori rimettere a_. 
Mercenari) la cura di quelle Anime a loroftefli da Dio confc* 
gnate. Gauant.in vifitat .compend.yifit .Epifcoporum in addit.par.z. 


CAPITOLO xxx; 

Della famigliarità, degl’ Huomini da euitarji dalle 
Monache , ò Donne de Confematorij . 

AVENDO dunque lungamente difeorfo 
della vifita delle Monache, c dell’offitio de 
Vifitatoridi effe 5 reffa hora, che regiftria* 
mo qualche cofa della familiarità , che dc- 
uono fchiuare con gl’Huomini,pcr non vr- 
tare in graui pericoli, con le loro confcicn- 
ze, 4c acciò che non paia Arano quello, che 
fono per ammonire j voglio , che parlino 
li Santi Padri, & i Sagri Concilij in luogo mio, c cominciando 
dal grandifiìmo Dottore S. Girolamo , elio cosi ad Euftochio 
,, Abbadcffa dice . (1) Non habbia la Monaca ftretta famiglia- 
„ riti nc’difcorli fegrcti col Padre fpiritualc, ancorché ila il 
„ Vcfcouo, il quale ancor effo cHuomo, debole animale 
„ &c. cosi S.Agoftino il quale afserifcc,che chi non fugge la_» 
,, famigliarità delle Donne, & effe degl’Huomini , prefto li ac- 
,, corgecffer caduto in vna cuidcntiflima rouina. Qui Mulierum 
fatui - 

5. Stjf.ó.dt re/sr.ca/.t, 6 ' In re^ul-S*n{jim<>n. 
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„ familiaritatem funere negligit citò in ruinam labi tur . (2) E poi fog- 
„ giunfe.Niuno fij cosi arrogante di fidarli delle Tue forze fola- 
„ mente, che non voglia fuggirle, c s’ingananno quclli,chc ha- 
„ bitando conDónCjl'e penfano di ottenere di fé il trionfo dcl- 

lacaftità, offendo appreflo Dio doppiamente Rei , mentre 
„ da loro ftelfi s'inducono nel pericolo, col dare ad altri l’efcm- 
pio di pcruerfa familiarità. Ibidem , c doue fi troua la conucrfa- 
tione d'vna ftanza, ininon facilmente fi lcua la dilcttatione.? 
del lenfo. Vbi vnius e/l T abernaculi conuerfatio , carnis non facile tolli- 
tur delectatio . (5] Nonhauendo il più graut Inimico la caftità, 
quanto la conuerfatione, e perciò, è da fugirfi . Grauem inimi • 
cum fortita efì ca/litas , ideo non folum refi/le nàuta ,fcd dimi/fo fmeno , lon- 
giusfugiendum.(4]S.Ci]prhno,c S.Girolamo ancora prohibifeono 
agl’huomini 1 acccflb alle Donne, c la continuata prefenza lo- 
ro. Cum Mulieribus non contìnuanda prafentia , Jed tranfeunter exibenda 
e/l acceffto faminis, quod amodò fugitiua, cosi S.Ambrofio . ( 5I Quan- 
ti, dice, non dtderunt eri ori Icctm , & dederunt fufpicioni : prima tenta - 
menta Clericorum ,funt ftminarum frequente: acceffus , e più fotto. Fa- 
minarum cum Clericis nullo palio contundi a permittitur conuerfatio , per- 
che dice Ianua e/l Diaboli , via iniquitatis, feor pionispercu/fto, nociuttm - 
quegenus e/l fantina cum proximat, Jlimulat , ignem accendit l flammigcro 
ignepercutit confcientiam, pariter babiiantis , & cxurit funia/ncnta mon- 
tium, c S.GiotCrifoftomo. Quid aliud e/l Mulier (6) nìji amicitiet ini- 
mica : Incjj'ugabilis ppia: ncccffarìnni tttalum, natttr ali s tentati 0 : defidera- 
bilis calamitasi dome/licum fcriculum l delctiabile detrimentum : mali na- 
tura boni colore depili a &c. onde il Concilio Hifpalenfe fecondo 
al can.i 1 .& il cap.Monafleria (7) & cap.In decima ferine, che ne me- 
„ no all'Abbate, & a quello, che prefiede fia lecito parlare co- 
„ fa alcuna alle Vergini di Crifto, ctiam per cauta delle Con- 
,, ftitutioni, fuorché alla fiipcriora , ò Prefidente, c con eflfa_» 
„ fola, nè meno frequentemente parlare : ma vi fia il teflimo- 
,, nio di due, ò tre forche, di modo che raro fiaraccdTb,c bre- 
„ uc affatto il parlare. Quindi è, che S.Lcandro (8) nel fuo li- 
bretto, che compofe dcH’infiitutionc delle Vergini così di f- 
„ corre . Parlo a rè ò forella pudica pcrftiadendoti quafi coil» 
,, vna velocità di fuga ad euitare la familiarità deH’huomo, 
„ mentre tanto nel lecolo declinaui quella delle Donne. Chi è 
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a» quell’Huomo, s’è lanto, che tenga la loro conuerfatione_> , 
„ ò quella Donna, che ftia con la continua prattica dell Huo- 
„ mo, e non ne rcfti dell'vno , c dell’altro infamata la fantirà , 
,, ò non perifea , ò non cada dalla carità, e concetto del Prof- 
„ fimo , che fe bene non fà male , nodrifee nondimeno vna_, 
„ fama peflìma d’opinione , impcrciòchc la difparità del felfo 
„ polla in vn medemo luogo, battuta , cprouocata con vio* 
„ lenti colpi de rifi, e foaui mouimcnti ; viene a dare ferire 
„ mortali. Se a far nafccre vn naturale Incendio diconcupi- 
., feenza. Se in tal calo, chi farà quella Perfona, c'habbia lega- 
,, to nel fuo feno il fuoco, c non 1’abbrugi, la rtoppa, Se il fuo- 
/} cofonofradilorocontrarij, e pure erti ridotti in vno , no- 
iy drifeono la fiamma , c cosi il fedo della Donna , c dcH’Huo. 
„ ino, benché diuerfo, fe ftà inficine fi commoueri , c lo pro- 
„ uochcrà a quello , chela legge di natura l’inclina &c. tanto 
dice quello gran Santo, che molto prima il fopracitato Dotto- 
re S.Girolamo l’haueua toccato nel trattato (9) che cópofc per 
„ le forche, alle quali cosi fcriuc. L’amore fe bene è fpirituale, 
„ nò deue efler ftrctro,imperciòchc s'è molto ftretto,ne ci farà 
,, vna matura prcuifione d’accortezza, da Ipiritualc, fene fuo- 
„ le generare vn certo affetto carnale.Nèdeuo per verità tacc- 
„ rc(com’è folito per il più auuenire) la mifera códitione della 
», Donna, la quale fotto il femore dello, fpirito, cpretcftodi 
,1 carità, ritiene molt’amicitÌ 3 ,cfc non fi pone la guardia dcl- 
„ la grauitàalla bocca per non tracollare in mancamenti alla_. 
„ lingua con molto parlare; in vn Libito con atto bruttirti- 
,, mo ( Infelicirtìmo parlare dello fpirito, e della carità; ) la li- 
„ bidine fi folleua in alto . E perciò Garirtima Euftochio io vi 
,, eforto, ammonifeo, e comando , ch’clTendo voi fpofata eoa 
,, Crifto in voto di caftità , e conpromefia di giuramento cer- 
„ chiatc di fuggire la faccia di qualfiuoglia Huomo ornato, 
„ d'ogni fantità, ancorché forte eguale a i meriti di S.Gio:Bat- 
„ tifta, non vi fia lecito nè pure per vn giorno ftringerui con 
„ feruentc piacere . Credete a chi ha fperimcntato , che non è 
„ cofapiù pcricolofa all Huoxno, quanto la conuerfatione 
„ della Donna, ne alla Donna quanto la familiarità dell’Huo- 
„ mo, all’vno. Se all’altra, dirò, ch’è paglia, e fuoco , oh ! ver- 
„ gogna, li Tempii di Dio, li Vafi dello Spirito Santo,gl’edifi- 
„ ci) all’altilluno confegrati, fe con diligente cur4 , e guardia 
.. non 
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• „ non fi cuftodifcono, diuengono poftriboli , e fi Icua vn tefo- 
„ ro tanto prctiofo, & irrecuperabile della caftiti,fe da princi* 
„ pio non fi sradicar! quello piccol taglio della fciocca dclet- 
„ tationc &:c. & a Ncpotiano fcriuc, clic non ardifea di ledere 
folo con vna fola a difeorrere, douendofi guardare da ogni fof- 
pctto; ma douendo per neeellìtà parlare , vi fiano Tcttimonij . 
Solus cum fola fecretò, di ce, & abfque arbitro , velTefle, ne fedeas ; caste 
che omnes fufpicioncs , & quicquid probabihter fingi pcttfl ne fingatv.r an- 
te deuita &c. fin qui il Santo, bene fi conforma con li Sag.Cano- 
ni, cContilij , particolarmente con rElibcrrino [io) Marico- 
nenfc li i) & altri, co li quali fi fottofcriueS. Bernardo [i zie fi 
ratifica da vn'altro Scruo di Dio [13] che fu Compagno di San 
Filippo Neri, Padre Pietro Confolinì , il quale era folitodire» 
che per conlcruarc il bel teforo della cattiti , non batta l’afte- 
nerfi folamcntc dalli diffetti repugnanti ad ella , ma bifognft-» 
egualmente tenerli lontano da ogni occafionc d'efler tentato , 
adduccndo l’eflcmpio di S.Filippo, il quale con rutto clic fotte 
pieno di dolcczza,con le Donne però, non ammefse mai dime- 
ttichczza, perche ben fapcua, ciòchc ne auucrtifcc S. Cipriano 
( 1 4) che Confabulalo corrumpìt Vìrgines,&. alfrouc (15] Cum Clerico, 
fantina nulla comm.incat, non defpcfia, non vetula ,fine «ffinitatc peculia- 
riter fufcipicnda ad domcfticum obfequium, quia magia illic cito ielinquitur 
ybi fine fttfpicione fecurum potcfl effe deliflum, maximi quia cupidini nulla 
deformitas : nulla defpcctio faflidij , rei vilis exiflit ,Jed Diabolus pingcns , 
fpeciofurn ifficit quicquid fadum , C ir horridvm fucrit , e fegliClldo ad 
ammonire li Chierici , & altri , acciò fi attenghino dalla fami- 
liarità, dice. Quanto Lcones domuit vna Muliebri s infirmitas delicata , 
qua cum f.t vilis , &■ mi fera, de nvtgnis efficit prxdam , e perciò il fud- 
detto Padre trattolle femore con rigore, aggiungendo che_> 
il trattare criam dicofc fpirituali con le Donne, toltane la 
Confcttìonc, & il Configlio ; Si ttima^cr ordinario perdimen- 
to di tempo con poco, ò niun frutto, c folcua anco il medemo 
aflcrirc, che quando tal hora la curiofità ci fpingc ad alzare gl’ 
occhi verfo vna Dòna(così quella verfo deH'huomo)può sépie 
vincere quella pavoncella, col dire al Signore . Spero ch’hab- 
biate fatta quella Creatura per il Paradifo, mi riferuo a veder- 
la coli sù nel vollro Cofpctto fenza pericolo, & vn giorno 
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dfcndoli ftato conferito da vn Sacerdote vn ifpiratione venu- 
tagli d’impicgarlì in dirigere, c promouerc lo fpirito di ccrta^ 
lvcligiofa, in tal guifa li rifpofe. Jlpenficre, mi par buono, m i auuer- 
tite di non vfire l.i cariti con le Donne , fe non come fogliamo v farla co tu 
le minime del Turgatorio , alle quali porgiamo aiuto , ma da lon tano , <5c 
vn’altra volta pregato dalla Signora Marchefa Nicolini Am- 
bafciatrice del Gran Duca di Tofcana , che la racco manda 0e_> 
a S.Filippo, lenza punto guardarla , le rifpofe afpramcntc. ^ tn • 
date, Andate Madonna, ognuno preghi Dio perfe, tanto era cautelato 
in quella virtù della Caditi . 

CAPITOLO XXXI. 

Veli’ ajl inerita del Parlatorio, della hreuitd del parlare 
in effo , delli pericoli a' quali sefpone la Monaca , 
delti difcorjt de Padri J i pirituali , e del dan- 
no, che taluolta apportano, e dell'ori- 
gine della Diuota , e Dinoto . 

RIMA dunque d’entrare a decorrere dej 
fpirituali, c ipiritualepcrfone , fon necefsi- 
tato di riferire l’Etimologia , ò origine di 
quelle : ella deriua dalla parola greca ~4ga- 
pete (1) Sorores , che in nollro linguaggio, 
vuol dire farcite di cariti , c d'amore, chia- 
mandoli anco Mdoptin* Sorores (2) ò forelle 
diuote . Haueuano anticamente alcune.? 
perfone timorate di Djo in vfo di tenere in cafa loro quelle di- 
uote, c virtuofe Vergini , come forelle , e compagne nella vita 
fpirituale, ma poi col tempo tal fortume diuenne vna macchi- 
na di fsclcraggi ni, e perciò fù chiamato da S. Girolamo. ?{o- 
uurn concubinatus gentts , il quale ripieno di fanto zelo folcuacf- 
clamare. Vnde in leeleftas Mgapetarum peflis introiit, furono per 
tanto quelle prohibitc , c cotidennatc da Santi Padri , e Santi 
Concili), c particolarmente dal Tolctano Primo, e Quarto ( 3 ) 
c dal Conflantinopolitano VI. ( 4 ) fotto grauilfimc pene, anco 
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di dicci anni di penitenze tali diuorioni . Quefte Danne dun- 
que habitauano con Chierici nella Città di Conrtantinopoli , 
e profdfauano carità, Se amore fpirìtualc. Inucntionc per cer- 
to molto diabolica,chc largo campo daua alle mormorationi, 
e dicerie del Popolo con nianifefto fcandalo : onde ragionc- 
uolmente il Boccadoro lui bel principio della lua partoralc-» 
carica ottimamente correfle quello abufo . Ne qui lari no- 
ciuo il registrare cioche auuerti anco Monlignor CriSpino 
VcfcouocuBileglia nella Sua vifita Paftoralc , dicendo , che il 
Supcriore , dette con ogni ftudio inuigilarc a certi Spirituali , 
acciò ne per lettere, ne in voce vadino a parlare in. priuato con 
le Monache per contrahcrnc poi le diuotioni, c benché con le 
medeme difeorrino di cole buone, tal’horain vccedigioua- 
re, per cfpcrienza li è trouato hauer molto, nociuto, ma llima- 
mente quando li fono nielli a parlare fopra le direttioni del 
ConfelTorc attuale del Monaltero , cflendoli trouatc certe per- 
fone, che imprudentemente hanno voluto fare del bell'inge- 
gno ( per non dir altro; ) hanno difapprouato alle Monache le 
inanime, c dottrine dei loro ConfelTorc; che poi l’hanno riem- 
pite d’inquietudine incredibile, c porte in confulione le con- 
feienze di tutto il Monaftero , il che non Seguirebbe , Se il col- 
loquio li faccflc con l’alliftenza dell'afcolratrici , c prefenza del 
ConfelTorc , come viene preferitto nelle licenze , le quali afli- 
flcnzc , Sono ftatc porte per quando li parla di cofe lecite, gia- 
ebe per parlare di cole otiole , non li concede licenza , ne mai 
li potrà fare frutto, c Sirà vana ogni fatiga,lè prima non li rime- 
dia a tali abulì, fin qui Mon(ignore,& in verità quell inconue- 
nienti pcrcotidiane cfpericnze chiaramente li Scorgono, e la 
ragione naturale anche lo perfiudc,poiche tal’vnTeologo dirà 
vna cofa, che l’altro la reproua , c cièche l’vno tiene per vero , 
l’altro lo fofticnc per falfo, c cosi In tal modo, niente auanzan- 
doli il profitto Spirituale, ne và per terra , fiche la frequente di- 
uerfità de tali Padri fpirituali,c de ConfelTori ftraordinarij,tan- 
to IpelTo concerti a quella , Se a qucll’altra Monaca in partico- 
lare, contro li Decreti della Sagra Congrcgationc;butta a terra 
ogni buon’ordine / comandando il Sagro Concilio di Trento 
(i) che Solamente due, o tre volte l’anno fi offerifea , bis, aut i ir 
in anno o fiera; ur , e non in tanta abbondanza, potendoli in tal 
cal o _ 
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cafo quelli paragonare alla Tela di Penelope, nella quale tutto 
quello, che vi era da vna tcfluto il giorno , veniua dall’altra la_, 
notte disfatto . Sicquè confufis , & permixt's ordinibus , nibil efl ipfru 
aqualitate inpqualius, generando perii più nelle communità cofc 
odiofc, e radici d’amarezze, che conccpifcono dolori, c parto- 
rifcono iniquità , diche poi redatto fcandalizzati molti . Quali 
fodero quelli Padri Ipirituali al tempo diS.GiroIamo, ditali 
qualità il medemo Santo Dottore li deferiue . (6) TeJJìmum quo - 
rumdam fpiritualium genus non attendente! proferente s in medium , quod 
fpiritualis homo diiudicat omnia. Hcù immundo fpiritu pieni, qui conauimi 
de oculo fratrie feflucam extrabere, qui fertis continui) in yeflris trabenu . 
Hypocritx trifles exterminant facies, vt bominibus ieiunantes appareant , 
barba prolixa, crine, cinere afperfo, fratta vndique, ac rudi vrfte , <& de- 
formi, colloquio , v er bis fitti ttjs , fefanttos oflentant , & dealbati partes 
inter mulierculas feminant fiettas errorum &c.c poco apprdTÒ. Hi fpiri- 
t uales Vatrcs, aefratres, hi profetto ( *t vcrius , liceat dici ) flint Concu- 
binarij, & C orruptores mentis, & ventris, nutriuntur exquifitis ferculis , 
^ delicati s efeis , yina pr et io fa non dcfnnt , & inter cpulas , & crapulai , 
ruttantesfauces, fpiritus dulcedinis prxdicant , hauendo nel Capìtolo 
precedente prohibito all Abbadcfla fotto pena di feommuni- 
ca, c di morte eterna lediuorioni , ©figliolanze, c maternità 
lotto colore di fpirito li rcgalucci , e letterine. Munufcula omnia , 
f & f ifcìola, ac refles ori appofitas , ac dulces literat , dice , 

dimnus amor non bahet ad Tfepctianum , le quali lettere non poflfono 
cfierc ferme , nc riccuufc dalle Monache , fc prima non fono 
apertele vedute dalla Superiora , come prohibì , c dichiarò la 
Sagra Congregatone de V efe otti , e Regolari , per ccmanda- 
mento di Clemente VII I.anzi S.Carloncl Concilio Primo di 
Milano mfhgcla pena di due meli di non vfeir di cella (>jc di- 
giunarc ogni venerdì in pane, & acqua , efe in dette lettere ci 
lode lofpctro, per fei meli vuole , che fia priuata di velo-, ne fi 
accolti al Parlatorio, con difciplinc, & altro: ma dichiamo più 
chiaro quanto il fudetto Santo Dottore fcriue di quella , fino 
atla Ipclonca di Bcttclcmmc , che fremendo fortemente grida 
contro de fopraddet/i Padri fpirituali,auuertendo le Monache 
1 guardai fi da loro . Tutti li Santi Tadri , diceua , predicano la»* . 
requenza del Popolo a Serui di Dio, efi'er nocuta grandemen- 
te non llando fenza peccato il molto parlare: la lingua preci- 
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pitofa degl’Huomini a giudicare il più delle volte non ceffo di 
lacerare per ogni verSo la vita di quelli , cheftanno lontano. 
Vna certa forte di fpirituali , non attendendo , che Dio diede tutto ilgiudi- 
tio al fuo figlio di fare ; penfa cffergli lecito giudicare la vita di cias- 
cuno, e de coftumi , c quel eh è più della confidenza , ancora.» 
i Segreti , della quale il Sapere; c proprio della Diurna Scienza , 
allegando queftì, che l’huomo Spirituale giudica ogni coSa. 

,, O pieni d'immondo Spirito, perche vi sforzate di leuare la 
„ paglia dagl’occhi del fratello, non vedendo il trauc,chc por- 
„ tate ne i voftri , fraudolenti, e maligni Ipocriti transforma- 
„ no le loro faccio diuenendo macilenti , per moftrarc agl* 
„ huomini , che digiunano, andando con barba longa con ca- 
,, pelli incenerati, colli groffi, e torti, e deformi da per tutto t 
„ con vedi flracciate , con parole melate , c con piaccuoli ra- 
„ gionamenti, moftrandofi con finti colloquij finti, cfTendo 
„ piùtofto muraglie imbiancate, che Seminano fra le Don- 
», lùcciole fette d'errori), c parlando vituperano la vita d’ogn* 
», vno inficine con la fama. Tutte quefte cofc fono (frumenti 
>, del Diauolo. InfclicifHma conditionc delle femmine,chc fo- 
», no prefe come il pef ce all’amo , c condotte , come tante be- 
», die al macello. Certe licentiofc Donne Sempre defìderano le 
», fìntioni, e d eflere adulate , e con appetire Sempre l’orna- 
„ mento delle parole, cercano bugie, e nuouc fauole , ne mai 
„ viene loro in faftidio il dilettarli delli Auguri j , fogni, male- 
„ ficij incantcfmi , & altre fuperftitioni del Diauolo . Quelli , 
„ che le trattano, ò discorrono di tali cofe qucfti fono loro più 
,, cari, & i più diletti figli, e Padri Spirituali,c fratelli ch’habbi- 
„ no, c pure qucfti per dirne la verità Sono Concubinarii della 
,, mente, c Corruttori del ventre , e con tali ciancie , vengono 
,, ad efter nudriti di cfquifitc viuande, cdccibipiùdclicati,ne 
„ Sono fcarfi di pretiofi vini , quali ben Spedò leuano dalle fa- 
„ tiche de loro Parenti , e nel mezzo del Superfluo crapulare , 
„ c dell’ebrietà, mandono fuori dalle fauci, predicando la dol- 
„ cezza dello Spirito . Si propone SpefTo quel detto delPApo* 
,, ftolo, che a Puri , ogni cola è puro , parlare di ciò è cola da 
„ non parlarfene, c d’hauernc dolore : ma io defidero di fcuo- 
„ prircalle Seme di Dio tutte Parti del Diauolo. Pertanto, 
òfpofe elette da Dìo, Scacciate, c tenete lontano da voi tutte 
q uefte PcrSonc , delle quali conoSccte eflcr Prencipe il Demo- 
nio, & à Ruftico Monaco ferme d’haucr elfo conofduto certe 
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già d'età matura, e per il più di Gente Libertina [ch’era di dirpe 
vile, e de Semi ] le quali fi dilcttauano de Giouanctti , c cerca- 
ria ivo. di. haucr li per tigli fpirituali , a poco a poco però fupcra- 
ta la verecondia , con finti nomi di Madri , finiua in licenzi-» 
maritale. T^oui ego quafidam , 'urti maturioris eetatis plerafque Gene- 

ris libertini adoleficentibus delettari , & filios quterere jpirituales, paula- 
tì in pudore fuperato > per fitta matrum nomina erumpere in licentiam ma- 
rìtalem , c poi cosi vedi tua madre r acciòchc per quella , non 
ven gli i forzato di vedere altri,, i volti dc’quali fi accodino al 
tuo cuore, douc fiotto del petto viua vna tacita ferita ..Matrcnu 
tua tu ita vide* ne per Ulani aliai, ridere cogaris , qua?um Fultus cordi tuo 
hereant , & tacitum viuat fub pcttore Vulnus } Auucrtite foggiunge , 
non vi fidare, che quelli viapparifichino pcr fanti, perche Gio,. 
Battida hebbe la madre fanta;fù figliuolo di vnPonteficcSanto,. 
ne fi curò punto-delie ricchezze Paterne , nè dcgl’affetti della 
madre, ne per altro volle non dare in cafa loro,|che per il peri- 
colo di perdere la caditi , e più fiotto no dare a difputare della 
bellczza»checofa fi faccia in cafa, perche per altra parte lo po- 
trai fiaperc,fa che fe le Donncfcosi quede gl’Huomini)fanno il 
vofiro nome, non ftppino il vodro volto.Ncdifferete fi troua 
rcgidratal’oppinione di S.Agodino da quella di S. Girolamo 
ben notata daS.Bonauentura nel c.vi-.della purità della confidenza, 
che fa molto a puopofito per quelli Spirituali., li quali fi trat- 
tengono tante bore, per non dire i giorni, meli, & anni conti- 
nui con le Claudrali, quali douerebbono pur fapcre , che non 
meno dclL'altrc Donne fi deuono.fuggire , anzi , quantoSono 
lleligiofe , altrettanto maggiormente allcttano, e con più cu- 
pidità adefeano , c fiotto la (cufa, ò.pretedo della pietà., dauul 
nafeodo il vifchio della libidine. 7^ec eominus fugienda ftemna [8) 
i lite funt quia I{e ligio fa vìdentur cum quanto I{eligiofiorcs'.tanto cìtiùs al[i- 
ciunt, &fiub prxtextu piotati si latet vifcus-libidinisl experto crede E pi fi- 
copus loquor cor am Deo non mentior &x. C nel libro de fingular itatcj 
„ Clerieorum dice, che dalli carboni , ne efeono le fcintille , dal 
„ ferro la ruggine, dai afpido il mal velcnofo, c dalla donna la 
„ pede della concupifcenzatefla qualche volta da iarifo,hora 
». fi modravezzofacoalufinghc, c quel che Copra tutto è. più 
» velcnofa, fidiletta di fonare , e cantare , il di cui canto-è di 
» tal vigore , che migliore , c minor male farebbe Cernire il li- 
bilo del Balilifco , Capendoli molto. bene per elpcricunza ,. che 
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ogni affetto nafce,e fi fornata col conuerfarc, c quella conuer- 
fatione de’lunghi difeorfi , replicati con le Donne per autenti- 
co teftimonio di S. Antioco Abbate ( viene a partorire, & ad 
accendere il piacere del fenfo nel fuoco della concupifcenza . 
Omnis amor, dice, nafcitur,& fouctur colloquio , & mulieris colloquium 
reiter atum ignem voluptatisrcaccendit , cagionato , fe crediamo a_. 
TcrentioCio) da effo , eda quattro altri fuoi fratelli, chefono 
in tutto cinque lince, òlancie, che ferifeono mortalmente 
l’Anima. Vifus, colloquium , ta£lus, ofcula , & concubitus , quibjtsfrui 
non licet. E perciò S.Girolamo efortaua inftanremente le Mo- 
nache a fuggire di citi la pratica, & il parlare loro . Credete a me, 
,, cariflìme diceuale, credete al vecchio , ch’ho quafi ogn i co- 
„ fa prouato , che nella frequenza degl’Huomini , non fi pof- 
„ fonoierrare li fenfi citeriori, fe viene melTo aitanti agl'occhi 
„ il colore, non può fare di non vederlo , cosi l’orecchio di 
„ non fentire il fuono , fiche colfilentio, ccon la quiete fi 
„ fchiuano li cattiui penfieri , che ci feparano da Dio: onde vi 
„ cforto, e vi ammonifeo , che non vogliate vdirc il parlare, 
,, fe non di fante menti , ne vi fia lecito vedere altre facco , 
,, che pudiche, & honefte, macerare da digiuni , c fe non qual- 
„ che volta , c di rado vi comparine d’auanti l’Huomo di effo 
„ rare volte fi parli, c fate, che le voltrc Zitelle a pena fappia- 
„ no, che cofa fia il nome di Huomo . Guardatcui, che nel vo- 
„ ftro Monaltcro non entri, ne pure animale mafehio per fug- 
„ gire ogni occalìonc di parlare di Huomo, così pudiche, co- 
„ sì calte fiano in ogni voltro ragionamento le parole proferi- 
„ te dalle voltre fante bocche, che nelli cuori delle giouinctte, 
„ non fi Tappino le malitie , c vanità del Mondo . Aùuertite_> , 
,, perche quella c vna catena del Demonio , c perciò leuatela 
,, dal voftro confortio , non vi Itcnderc a faperc le curiofità , 
„ togliete via il parlare di quello , che non vi gioua , ne per i 
„ lunghi lllcntii , fi troui la voltra volontà mai tediata da pa- 
„ rolc inutili , che cosi nafeerà dalle tenebre la voltra luce, c 
,, faranno le tenebre come il mezzo, giorno, che poi riccucretc 
„ dal Signore quel ripofo , del quale, non ha quello mondo 
„ cognitionc, riempiendo di fplcndori l’anima voltra, che_> 
„ l’ofcurate menti nella nebbia del fecolo , non pofl'ono com- 
„ prendere . Felice è qucll’Anima , che difprczzati li rigiri del 
„ Mondo, vfccndoda legami del corpo, può efler illullra- 
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„ ta da quel raggio di quella Comma, «Se incomprchcndbilc la- 
„ cc, c con si dolce e giocondo Codazzo , vengono Cubito dif- 
„ prezzate le coCc terrene ..,Mcttete per tanto caridìmc adef- 
„ fato tutto.quclio, che profeffato hauete : date allegre , per- 
„ che voi potete. Il pendere del marito non,vi trauaglia,nè de’ 

„ tìgli, nc dLCuppellcttili, ne d'altri ped . Fuggite la pratica dc- 
,, gl’huomini , c Ccacciate da voi tutte le cole del Cccolo , ne vi 
„ curate Capere quello; che in cflo d faccia , Colo il vodro Cri* 
„. do.vnico vodro fpofo d goda,conefTo Colo ragionate, & ef- 
„ Co.con voi, ò con Cagre letrioni,ò con fante meditatiom &c. 

„ Troppo geloCo è il vodro CpoCo , che non vuole per veruna 
„ modo lopportare, che le Cue Cpole d rapprcCentino in publi- 
„ co, acciò non.venghino dedderate da altri amanti del Mon- 
,, do, femprc vuol conucrCarc Colo, nè vuole con i Cuoi follaz- 
„ zi compagnia d'altri: ma vuol dar Colo, di ninno d fida , & è 
„ di si alto Cpirito, c cosi CdcgnoCo il vodro CpoCo, che Cefi ac- 
„ corge, che cerchiate altro Amante , Cubito vi laCcia,c fi par- 
„ te da voi. Ha talgeloda , che in vn tempo deffo.rifolue. ogni 
„ conCortio , c per tanta Signore , che tali fiete , perche fietcj 
„ CpoCe del mio Signore Ceruitelo con ogni guardia , accioche 
„ tanto caro CpoCodavoi (degnato non fi parta. Habbiato. 
„ auanti gl’occhi l’eflcmpio di Dina, Ja quale vfeita per vc- 
„ dcrc le figliuole di quel PaeCe fiì vida, c vi perde la virginità. 
„ Statati nel vodro Monafiero , come inCamera col vodro- 
„ CpoCojcfuggitcil Parlatorio,fatechcil.vodrominidcro, non 
„ fia biadmato. Non da lecito allcforellc di parlare, con Cc- 
„ greti cicalamcnti » acciò non ci da cofa di fuori , chcpodaj 
„ offendenti, & in ciò l' Abbadcffa, nc habbia diligente. curaci 
,, perche non faccino cola inconucniente alla fanrità, c le fac- 
„ eia offeruare le leggi , e quelle che trafgredifeono; la Cotto* 
,, ponga alladifciplina della sferza , e Cc diCprczzeranno la cor- 
„ rcttione, non habbia la malignità luogo, ma dà tagliato tal 
„ membro putrido dal Santo Corpo .. Fin qui Ccriue il Santo- 
Dottore dcL Parlatorio , che ben Capeua quanto graue danno, 
apporti il parlare e la loquacità , leggendod per il contrario, 
fcritto. dalla penna dello Spirito Santo! i r) che chi odia il mol- 
to parlare fauiamente sà Cmorzare ogni malitia . Qui odit loqua- 
citatem extinguìt malitiarn , non potendo, dare vna frequenza di 
difeord, fenza eccitare dicelo.deffo. Santo, vn’affettione non_», 
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buona, anzi per Temenza delTEcclefiadico. (i 2] A chi con eflc 
fi trattiene, oltre l'iniquità , che gli cagiona fuolc anco parto- 
rirle quell’effetto, che fa la tignola fra le vedi, in medio muliertm , 
non dimorar e, de veflimentis enitn procedit tinca, & d muliere iniquitas vi- 
ri, & altroue il medenio ci auucrtifcc, che per caufa loro mol- 
ti perirono, perciò non fe gli deue dar vicino.Lo sà bene ii no- 
firo Primo Padre, che ruina a lui , & a tutti li Poderi portaffc 
Eua. (13] Parlino le due figlie di Loth a cheinduflcro il Pa- 
dre loro. [14^ La moglie diPutifàre [15) contro l’Innocente 
Giolepre, ne facci caute nella vicinanza. Sizara da lode , bene 
lofpcrimentò, (, 16) Dicalo la fortezza di Sanfonc, fc nonne 
fudedpugnata dalle lufinghc di Dalida. (17) Vn Dauid Pro- 
feta, c Tanto dalla vida di Bcrfabca, ancorché lontananti quan- 
ti prccipitij traboccadc. Salamoile il più fapicntc del Mondo, 
peruenne per le carezze delle Donne a voltar le fpallc a Dio 
Idolatrando. Hercdc (per tralafciare ccnr’alrri edemphper vna 
Inceduofa, c per vna faltatricc, non hebbe horrore di com- 
mettere vn cnormidìmo homicidio , & vn'empilfimo fagrilc. 
gio, e perciò, non lenza fodillìmo fondamento foleua dire, 
Euripide in Andronico , che non meno il parlare con la Don- 
na, che la di lei nudità del corpo era da fuggirli , c fpauentarfii 
Imperciòche da i loro difcorli, e dolci maniere, non didìmili 
dalle Sirene, fi genera vna foriidìma difpofnionc al male, II 
che ben conlìderato da tanti Santi Padri, e Sacrofanti Concilij» 
fi venne alla prohibitione della loro conucrfatione, come può 
vederli nel Concilio Magontino (t 8) cCabiloncnfe (t9) douc 
fi vieta cfprefiaiiiéte fotto grani pene allcMonache il parlare co 
mafchi,c per neeelfità bilognàdojdcue farli alla preséza di mol- 
ti Tcdimonij.. (20) Da S Martino Vcfcouo.(2i) Dal Concilio 
Epaunenfe-np.?. dairHifpalcnfe,dal Tolcta no fecondo (22)dal 
Bracarenfc (23) e da tanti altri , che per breuità fitralafcia- 
no i quali tutti inlicmc vniti , altro non perfuadono , che la_» 
lontananza da effe , e quede dagl’H uomini a quali non è per- 
medb l’accodarli, ne meno alla porta del Monadcro , non che 
parlare con le Monache, come con la feguentc epidola auuifa 
S.Girolamo ad Eudochio Abbadeffa , dicendole. Fare, che 
„ non calpedino mai li piedi di qualfiuoglia impudico la fo- 
_ ____ S lia 
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„ glia del noftro Monaftero, acciòche non fiano macchiate le 
„ voftre orecchie dalle voci nociuc di Gente immonda , e d a* 
„ nimo disordinato. La voce deH’huomo alla Donna è vn’in- 
„ fuocata Saetta del Diauolo , c cosi perii contrario , e perciò 
„ piangendo il Salmifta prega il Signore, che liberi l’Ani* 
„ ma Sua dalla labbre inique, e dalla lingua fraudolente, 
„ Soggiungendo dopoi; l'acute Saette del Potente con i carbo- 
,, ni , dcftruttori di fuoco. Le labbra deU’Huomo porgono i 1 
„ veleno alla Donna , Se ella non è fugace per liberarli dalle 
,, fauci di lingua cosiinganncuole , conia quale il potente 
„ Diauolo ferifee il mifero cuore con i dardi della tenta tione, 
„ & incendio alla libidine , quelle Sono le fincllrc della morte, 
„ le quali Se non fi ferrano fubbita mente, ci Subentra la crudcl 
„ morte. Sia I huomo di che conditone fi voglia, òeffo non 
„ vi venga mai d’auanti, ò veduto , come horribil mollro fpa* 
„ ucnti il voftro volto. Perciò io voglio auuertirui carifiìmc , 
„ chele per neceflìtà farete allrette a parlare con huomini ; fa* 
„ tc,chc vna tela diftefa nelle gratc,ò fineftrino;cuopra,c l'vna, 
„ c l’altra faccia, acciòche non fia lecito di vedere quello , che 
,, no è lecito ddidcrarc.Non fi alleghi per feufa la Santità, pcr- 
„ che il S.Dauid,fù prefo nel vedere. Dina efiendo vfeita fuori 
,, per vedere fù villa, e corrotta-, lafciando infiniti csépi da pen- 
„ (arci Sopra, ma perche mi vò ragirando per rate cole, mentre 
„ quali ogni Sillaba della Scrittura Sagra l’efclama , c quali da 
„ ciafcuno moto proprio del nollco corpo ne veniamo àmac- 
„ llrati,non potendoli Sperare in quella battaglia altra vittoria 
„ che quella d’vna fuga.Niuna per forte che fia;habbi ardire di 
„ fidarli delle Sue forze con la refiftenza.perche fc fubbiro non 
„ fugge, ne reitera Superata . Nella vita commune non vi fia 
„ nè pure vna parola in particolare, perche le parole dette in_» 
,, fegretonon mancano di fofpetto . Per tanto io comando , 
„ che ninna delle Suore, habbia ardire di parlare adalcunodi, 
„ quelli di fuori Senza la prefenza delle più fante Sore!Ic,cdell’ . 
„ Abbadelfa, ò d’altra che fia Supcriora della cafa ( eccettua. 
,, te però quelle colè, che fi dicono al sacerdote in confelfionc) 
,, perche certamente tali parole Sogliono produrre molti ma- 
,, li Semi . 

,, Tra voi, s’è pofiìbile non fi faccia mai mcntJonc d’huo- 
,, mini, perche niun veleno è più nociuo alla Donna , quanto , 
„ l’haucrc affettione all Huomoda qualunque cagione fi pro- 
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,, ceda. O mifera, & infelice condirione del fedo voftro . La_> 
,, Donna più Tanca, che dir (I porta, fe fi accorta all’huomo, fia 
,, pure fpirituale quanto fi voglia per iftinto naturale è fem- 
„ pre inclinata al peccato. Se ncil'Huoino manca la virtù, mi 
,, rincrcfcc di raccontare tutto quello, ch’io sò , infino allej_ 
,, cerimoniofc parole di Madri, e di figliuoli , che fogliono di- 
,, re li mafehi, e le feminc fra di loro, (otto colore , & ombra 
„ dil’pirito, fono argomenti del Diau olo. Se eterni fegnidi 
,, morte. Turò li prefentini , e le fofpette letterine fono tutti 
„ certi mcrtaggicri , & nuntijdi lafciuia, io ve lo prohibifeo 
„ fiotto pena di fcommunica, e di dannarione eterna. Si tenga 
„ vna diligente cura , che dal Monaftero non efehino lettere 
„ di Ibrtc alcuna, fe prima non faranno vide dall’ Abbadeffa , 
,, c dalle Madri, e fe l’importanza della cofa, cosi richiede , fi 
„ aggiungili la licenza del Vefcouo, ouero ilcónfiglio del Sa- 
„ cerdote , c quella , che farà trouara , che faccia il contrario , 
„ cadendo in tal’crrore , fia a grauiflìma pena fottopofta &c. 
Tutto quello fcriue il Santo Dottore alle Vergini diGicsù 
Grido, acciò fugghino li Parlatorij , & imparino dall’efempio 
delle tre Marie , le quali perche viddero alcuni Angeli in for- 
ma d’huomini nel Sepolcro del Redentore; fi fpauentarono 
di tal maniera, che li moderni Santi Angeli , quali non furono 
badanti a confortarle, perche fcacciartero da loro la paura di- 
cendole. 7 polite cxpauefccre, & in quello timore ne meno la San- 
tillima Vergine (leda Signora nollra , tanto potente; mancò di 
rali timori, quando fi vidde comparfo d’auanti con gran Iplcn- 
dorc l’Archangelo Gabriele in forma d’huomo , tutta fi fpa- 
uentò. Expauefiit Virgo de lumine , non oliarne , che il Paraninfo 
ccleftc le diccfle animandola a non tcmere. 7 (f timeas M>AEl~ 4 , 
inuenifti gratiam apiid Deum, gratin piena, il quale parto , cementan- 
do il gran Primate di Milano (23) con la fua folita melodia-, , 
& efficacia , eforta le Vergini a pauentarc , e temere fempre_> 
ogni villa d’huomo , & ad ogni loro ingrcrto ftar timorofo . 
T repìdare, Virgmum e fi, dice , & ad omnes viri iugrcjfus pavere . L a_» 
buona Vergine del Signore ferine Agortino [2+] deue affatto 
aftenerfi da ogni colloquio illecito , edalrifo, anzi con ogni 
filentio ,cdifciplina tutta la fua vita adornar deue , perche al- 
trimcntc, come infogna l’ Aportolo delle Vcdoue, non potrà 
effer giudicata carta quella, cb'è di parole ciarliera, ò di molta 
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loquacità , ouero d’altra fuperliua curiofità . Dominica Virgo , 
(25 ) vt docet lApojlolus enfia indie ari non fot fi , fermonc garrula, ant lo- 
(juacitate verbofa, rei curiofitatc fnperfiua, imo profiituta, & ad Ihxuì iam 
magis accendi. (26) Auuertitcdice Vgon Cardinale, che il Tale fi 
produce da due clementi contrari;, cioè dall'acqua del Mare_> , 
e dal fuoco, & offendo quelli fra di loro tanto oppolti l’vno le 
fi auuicina al tocco deli-acqua, fubbito fi disfa , c ritorna nella 
fila prima natura, cosi fucccdc alla Donna , le troppo s’inoltra 
nelli difeorii coll’Huomo. Quella chiara verità , fù Tempre co- 
nofeiuta da Santi , e perciò fc ne procurò con la fuga il rime- 
dio. O quante volte fono accaduti difordini nelli Monallcri 
dice il Cardinale Bernardo Nauagero alle fuc Monache di Ve- 
rona (27) per cffcrli date orecchie a perfone , che prima anda- 
vano a buon fine per difcorrerc, & à vifitare caritaciuanicnto, 
che poi a poco a poco vi entrò la delettatione difordinata, 
però deuono con ogni diligenza , tanto t le vecchie , come Itu 
giouani Monache guardare il loro cuore, allenendoli da tali 
parlamenti con quello , c con quello , acciò fotto pretcflo di 
fanta carità,non ci entri l’affetto del DJauolo. Nella vita di San 
Martino, narra Solpuio (28) chevifù vna fanta Rcligiofa di 
vita, c nome celebratillima , la quale da ogn’vnocra tenuta in 
Tenerationc, dal che moflo S.Martino per la gran fama dell»_, 
di lei.fantitì; volfc ponerfi in viaggio per vederla , c fcntirla.» , 
acciò poi ne haueffe a cauarc qualche buon efempio di edifica- 
tone. Onde arriuato al fuo Monallcro la fece chiamare per 
parlare , fapendofi pure per tutto il mondo il nome celebre di 
S.Martino quanto folle; ma quella aliandogli a rifponderc per 
la Ruotara , che le perdonaffe , pcrclic non era folita , doppo , 
che s’era vellita Rcligiofa di veder mai, nè di parlare con huo* 
mini , non liauendo hauuto riguardo al lungo viaggio fatto , 
nè alla dignità , nè alla fatuità d’vn tanto Velcouo,a cui , per- 
che non prendeffe a male quella verità, ma a rigore d'offeruan- 
za 5 mandò a donarli certe colette in fogno di carità . Riniafej 
molto attonito il Santo, e confefsò per quell’atto cosi gcnero- 
fo di non haucr trouato Donna , nè più da bene , nè più fanti 
di quella, non ricufando Martino di prendere da vna Vergine, 
che a molti Sacerdoti , mcriraua d’cffcrc antepolla poche cofe 
comcllibili, che mai da niun’altro regali pigliati haucua . (29) 
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Credete a me, feguc a dire il (addetto Cardinale , che li Mona- 
' fieri hoggidì fariano in altro conto > fc fi aficneflero da tantej 
ciancie, e cicalaroenti , che fanno tutto il giorno con Huomi- 
ni, c con fontine- .. Quanto penfate, che fi perda di fpirito, quan- 
do vengano alle Grate quelle Donne del Mondo vcftitc pom- 
pofamentc, c che vi raccontano tutti i fatti loro , de’figliuoli , 
Balie, delle Scruc, & anco de’Mariti. Mi narraua, dicc,vn gior- 
no vna buona Religiofa, c molto fpirituale, e diuota, che ogni 
volta, che alcune (uè parenti andauano a vifitarla, ftauavn_» 
mefe, che non era più Monaca , tanto le rimancuaiio invprefiì 
nella memoria quelli gcfti fcolarefchi, quelle pompe , c quelli 
r agionamenti vani, e con grandilfime lagrime , & orationi lej 
conueniua impetrare da Dio gratia di poterfene (cordare. 

Del Santo Abbate Elia. [30J Si narra , che prefedendo al go- 
ucrno di certe Monache , perche dubitaua di non rellarc da_, 
defidcrij cattiui allacciato, fc ne fuggi légrctamentc in vn vallo 
deferto, da doue mai non farebbe ritornato alla cura delle me- 
deme, fe da vn' Angelo , nonlifofifc fiato comandato cfpref- 
famcnte.E di Cononc (3 i)racconta Sofronio nel trattato , che Jcriffe 
de vetita Clericis conuerfatione , che ancor elfo , per non darli l'ani- 
mo di vngerc con foglio de Catecumeni ( fecondo il Rito de’ 
Greci ) il nudo corpo di vna bcllilfima fontina Perfiana, immi- 
rollo nella fuga , c di tant’alrri , che per breuità fi tralafciano 
con infiniti elfcmpij. Si guardino per tanto quelle, ch’hanno li 
diuori, e le diuote nell! Monaftcrij , dice S. Antonino ( 3 2) e fi 
dilettano di certi reciprochi ardori del fenfo , per il che fpef- 
fole vifitano , riflettendo quanti graui peccati commettono, 
ancorché non vi aggiungeflcro altre bruttezze di parole,c d’at- 
ti. Inuigilino molto bene li loro Superiori di non permettere , 
che quelli tali fi accodino a’Parlatorij , fe non vogliono cfierc 
a parte della loro dannatione. [33] Acciò dunque laniero 
fiumano, & il parlare honefto, non degeneri in affetti fcnfuali, 
fe lungamente fi tiene, fi tolga il difcorlo, e fi forua dcll’auuifo 
del Natfarro (34) d’efler breue, c rigido, perche non meno, di- 
ce Agofiino [35) deue guardarli da quellirche fono più fanti, 
ò come ferine S. Antonino, di buona indole (36). e di piacon- 
uerlatione , perche quanto più fono fonti , altrettanto adefea- 
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iup.1. 34. C*/.I4 -in Summ. 35- Dt ctbabii^lcric.U' 36. b-Aeitnin* 
in Summ* 
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no. Se allacciano, e col prefetto di cortcfe , e piaceuol parlarci 
s'inuifchiano netti vici) di crudelilfima libidine . Credete a me , 
che fono Vefcouo efpcrimcntato , e che vi parlo in Catto, Se 
auanti Dio, il quale si, che non mento, che anco i cedri del 
Libano, cioè gl'Huomini d’altittìma contcmplationc , & i Ca- 
pitani delle Greggi, voglio dire li gran Prelati detta Chicfa Cot- 
to di quefta pefte,ho trouato effer caduti dalla rouinadc’quali, 
non più fofpctrauo, che de i Girolami , c degl'Ambrofi) . ( 37 ) 
7^on tamen quiajancliores Junt , ideò minus emenda , qua nihil fxnftiores 
funt, eo nugis alliciunt , & fubpranextu blandi fermonis,feà bona indolii , 
&pia conuerfuionis, immifeent fe vittjs impijjfjìmx libidinis . Crede milri 
txperto, Epifcoptts fum , in Cbrifìo loquor cor am Dco , non mentiot cedros 
Lib.tnt. 1 .contemplacionis altiffima bomines ,& Gregum Duccs,ìdeft magnai 
Tralatos Ecclefix fab hac pejle cecidiffe reperì , de quorum cafu , non nugis 
fufpicabar, quam Hieronymi , & ^fmbrofìj ; onde in conformità di 
ciò, non mi pare di lafciare a quello proposto vn cafo , che rir 
ferifee Giacomo di Voragine netta vita di S. Andrea Apoftolo, 
aderendo, che vi fu vn Vefcouo il quale faccua vna vita efem- 
plare, rcligiofu,c Canta, il nemico infernale mediatore di quel- 
li, che con maggior feruore di fpirito cercano di Cernire a Dio» 
procurò con ogni aftutia , Scarte di far cadere queft’huomo 
tanto diuoto , e puro, c perche al fuo malitiofo inganno for- 
tiflfe l’effetto , vna mattina fui far del giorno , fece comparire-» 
vna belliflìma Giouane al fuo Palazzo, chcdiceua desiderare 
di confettarli da lui. 11 Vefcouo occupato in certi negozi; ordi- 
nò, che ne andaffe dal fuo Penitcntiero . Soggiunfc la Donna , 
che il fegreto della fua cofcienza tanto gli premeua , che non 
voleua manifeftarlo ad altri, che ad etto. Ciò vdendoil Vcfco- 
uo,li diuerti alquanto con lei per Cernire quanto ella fapeua di- 
re. Signore,vi prego, ditte , che vogliate hauer pietà di me . Io 
fono di.ftirpc Regia, c mi trouo, come vedete in quefta Terra 
d'anni giouenili . Il R.è mio Padre voleuami accafarc in vn_> 
Prencipe Grande, & io rlcufai con dirgli , ch’haucua dedicato 
aCrifto la mia verginità , io però mai non potei confcntire ad 
accattoni con nodo matrimoniale , ma vedendomi rifcrctra.,' 
d’obbedire atta volontà del Padre, ò di fottomcttcrmi adiucrf» 
fupplicij, me nc fono fuggita , eleggendomi di andar più tofto 
perpetuamente sbandita, e Peregrina , che mai mancare a Co- 
tto della prometta fede , e per hauer io intefo la fama detta vo- 
li ra 
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tir a ùntiti , fo no ricorfa da voi , fp eia ado d'ottener "qualche-» 
luogo per ftar lontana dal mondo , & attendere alle mie diuo- 
tioni . 

Sentendo il Vcfcouo vn tal ragionamento , c feorgendo in_» 
effa vna nobiltà di fangue , vna bellezza rara , vna gratiofa fa- 
uella, & vn 'eloquenza grandiffima, rifpofe conciandola , che 
tteffe di buona voglia, perche il Signore l’hauerebbe aiutata-. , 
hauendo lei per amor fuo dilprezzato il mondo , e la carne, c 
cosi l’inuitò rcrtar feco quella mattina a pranfo. Ricusò tal in- 
ulto la Donna, inoltrando zelo della riputatione , c buona fa- 
ma del Vefcouo, acciò per tale inuito da lei accettato , non le 
reliafie bialimo appretto la Gente. Rifpofe il Vcfcouo,che non 
ci vedeua occafione di bialimo j attefo che farebbe tiara vn'at- 
tione publica , c nella menù, farebbono intcrucnute diuertè-» 
Perfone. Accettò finalmente l’inuito , e ti pofe a tauola il Vef- , 
couo, e di rincontro ad effo; fù dato il luogo alla Donna,& ad 
altre Pedone di mano in mano il lor potlo;c mentre il Vcfco- 
uo conucrfaua, alzando tal’liora gl 'occhi alla Donna , flupiua 
della fua gratia, c bellezza, & infieme (cofa fi roccafionc vici- 
na col parlare ) le gli acccndeua il cuore di lafciuo amore, tan- 
toché finalmente nell’animo fuo, c nella mente: fifsò il pentie- 
rocattiuo afpcttando Topportunità divenire al determinato 
fine, reftando vinto dalla cattiua tentatione, benché poi non_» 
poteffe metterla in atto con Teflccutionc , impedito da certo 
Pelcgrino, qual’era S. Andrea fuo Protettore , che buffando al- 
la'porra fàccua inltanzadi parlare al Vefcouo, il qualedicen* 
do alla Donna, fc lì contentaua di farlo falirc, effa gli fece pro- 
porre quello fcgucntc dubbio . 

Qual foffe vno de maggiori miracoli , che Dio habbia fatto 
in picciol cofa, ed effo benitfimo lo fciolfe, dicendo , che era-, 
la diuerfità delle face ie immane, poiché fra tanti huomini , c 
creature, che fono Hate dal principio del mondo fin bora.., 
e che faranno infino alla fine , non fi troueranno due faccic , 
che in tutte le parti fiano limili , e nella faccia eh’è cola così 
piccola, Dio ha collocato tutti li fentimenti del corpo , di che 
rctlorono tutti a pieno fodisfatti . 

Ma dimandando vn'altro, e più difficile quelito la Donna-, ; 
quanto fpatio era dal Ciclo alla Terra. A tal richietla , rifpo- 
fe il Pellegrino. Vattene, diffe al meffo,da quella Donna, che 
ti ha mandato qua, e digli che potrà lei rifolucr quello meglio 

di me . 
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di me , perche eflfa non è vna Donna , ma vn Diauolo che fi è 
transennato in femina per far cadere con la conucrfationc , 
e con la villa del vo Ito le Perfonc incaute j effo che L’ha mifu 
rato quando cadde dal Cielo neU’abbiflb lo si , & à quella rif- 
polla il Diauolo vrlando precipitofamentc difparue, làfciando- 
eflempio agl'Huomini, & alle Donne di fuggire la villa, il par- 
lare, e la conucrfationc l’vno dall’altro . 

CAPITOLO XXXII. 

Siegue l'efort atione di fuggir e il Parlatorio, (la coti' 
uerfatione degl' H uomini . 

H V ANTO fia nocluo all'Anima il conuerfarc 
la Donna con l'Huomo,io non voglio mol- 
to sforzarmi pcrprouarloj mi ballerà fola- 
mente riferire qui qualche cofa di quel mol- 
to, che ne fenderò gl'Huomini prudenti , e 
fpesimcntati, vno de quali fù il Padre Pclli- 
zario Gefuita, che vn libro intiero ne publi- 
cò al Mondo . Elfo cosi dice in quello pro- 
pofito. (0 Poleffc Dioche dalla fperienga jleffa alle volte non venijfcj 
autenticato, cioche da tanti Santi fi fcriffe, vedendofi , che tal’vfo dell’ ami- 
citie con le Donne , e loro familiarità comincia con lo fpirito , efenifee cetu 
la carne, non fen sagrane fcandalo dillo (lato % eligiofo , fecondo l’Apo- 
llolo, il quale fcriuendo à i Gallatila) cosi Pazzi (li dice) fere , 
che hauendo cominciato conio fpirito, habbiare poi a fini- 
re con la carne. Sic fluiti iflisvt cum fpiritu caperitis , carne con- 
fumemini. Sopra diche pareua, c con ragioni fodisfiinc il Serafi- 
co d'Afifi (per reltimonianza di S.Bonauentura ) ( 3 Jauucrtirc 
a fuoi Frati, che fi guardafTero dalle Donne , perche, aflcriua_> 
non edere il parlare con effe altro , dalla confelfionc in fuori , 
e quella anco breue , che cofa molto inutile , c pericolofa , co- 
me attellò poi S.Felippo Neri con il Saucrio , in tali brcui si , 
ma fcntcntiofi dettati . Malori periculo quam fruclu aditurfamina , 
facendomi leciro in tale opportunità di raccontare , ciochcj 
ferine il Vualdingo (4) di S.francefco , il quale era Polito dire-» 

tut- 
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tutto turbato. Temo , che battendoci Dio lunato le moglie , il Dianoli 
non ci babbia procurato te Suore. Timeo,nedum nobis Deus abflulerit vxo- 
res, Diabolus nobis procurauerit Sorores , riferendo d’vn certo Frate 
chiamato Stefano, li quale con licenza dei Vibratore, eifendo 
andato a parlare a certe Monache contro ildiuieto diS.Fran- 
cefco, a cui mentre dimandaua perdono di quella colpa, il òan- 
to Padre graueincntc lo riprefe , c per penitenza li comandò , 
che nel mefedi Dcccmbre cosi vcftito andaflc ad immergerli 
dentro di vn fiume , dicendoli , che fmorzaffe nell’acqua que l- 
lc fcintille di fuoco , che in lui con la dolcezza , c mite parlare 
fi erano acccfe. Extittguebac aqua fiintillat , qua sin tclenis, er mitis, 
fei periculojns ignis accendit , lana, & abflerge bis Vndis fi creta < , fordes , 
qu .* te infiio, libi forti hafirunt. San Luigi Beltrando, conduccndo 
i fuoi Nouizi; (dCqualieraMaefiro) vn giorno auantid’v n_» 
Rcligiofo, acciò li bcnedicelfe, per tclHmonianza del P.Pietro 
Confolini (5) quel buon Padre lafciò loro quello ricordo , che, 
fi guardalTcro fopra tutto della dimcllichezza delle Donne con 
tali parole: Se Santa Caterina da Siena venijfe dal Cielo per rifilanti , 
ditegli , else fi ne ritorni pure in Varadifi, perche la sii la vederete , c con 
molta ragione , tanti Patriarchi di Religioni a' ( 6 ) Santi 
’ Padri , Sagrofanti Concili;, Sagre Congregationi* de Cardi- 1 
nali, c li Sommi Pontefici ftefit , diffuafero, odiorono, e 
prohibirono i colloqui;, e la familiarità delle Donne , par- 
ticolarmente delle Rclìgiofe, come può vederli nclli fopra- 
citafi Concili; ToletanoTrimo, cap.6. Toletano Secondo can. 3. To~ 
tetano decimo can. 5., & 6. nel Matifconenfi Trino, (7) Magon- 
tino , Cabilenenfi , Hifpalenfe , Conflantinopolitano ( 8 ) VI . , dal cap. 
40 .fino a/48. Il Laterancnfi fitto andrò III. [9) il Grattano nel cap. 

In decima (io) nel cap.oportct , cap.Clericus, cap. I nterdi xit,con li ì.capit, 
figuenti, il cap. quorum datti, oltre al cap.Monafteria de Vit.& honeft.Cler, 
la Sagra Congrcgatione de Vefcoui , c Regolari, quella^ » 
del Sag.Concìlj'o , e prima per comandamento de molti Som- 
mi Pontefici , come di Gregorio IX. di Nicola III., d’Aleflan- 
dro IV. del Beato Pio V.c di siilo V.comc fopra notai, il quale 
dell’anno 1590. fece dichiarare per la Sacra Gongrcgationcj 
de 

5. Nella vita de Compagni di S. Filippo Neri. 6. Sìgnai.Ltiol.p.6 confl.c 3. ver. 

ex Rull.relat.d Compili vit.P.Ignat legend.ant.de SS.» <«f.lJJ4.Ca- 
furub.in etmpend v Moni al.Pellin.ar. c.to.felì.i .5.5.». io.§.a» autem,V J im 
vit.de comp-di S.Filip. 7. ci.(T 7. 8. c. 8.(V 11. 9. c.t-cognouimui, (T 
Jeqq.v l8.q.l.dijt.8*.0pfirtrt difl.Sz & difl.3 4. IO. XX.Agojlo, IV 7’Se/t. 
1605 .apud Nicol.lS in vna NicaJiren.X'y.Aprilii 1614. 
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de Vefcouì(i i)e Regolari, che tutti quelli Rcligiofi ,li quali 
vanno a parlare alle Monache, oltre il peccato mortalo, 
che commettono Cubito ; reftano anco ipfo facìo'priuati di 
voce attilla , e paflìua , ne polfono edere airoluti , o rihabili- 
tati a dette voci , fuorché dal Sommo Pontefice Colamento , 
c quello s’intende per ogni forte di Religione, Congregationc, 
ò Compagnia de Regolari, rimettendomi però Compre alle 
fante menti, e buoni fini di tanti eccellenti Huomini, Pa* 
triarchi di Sante Religioni , che diedero loro le Regole , det- 
tate dal CrocifìlTo Signore, li quali l apprcfero da Santi Pa- 
dri , Sommi Pontefici, Concilij, c Sagre Congrcgationi d’Emi- 
ncmifiìmi Porporati, che con Canti ordini , decreti, eleggi, 
ciò datuirono, non per altro , Ce non per fare fchluarc le con - 
ucrf.moni, c familiarità del fedo feminco con l’Huomo, il 
qu ile non può vanirli d’eflcr più fteuro , d' vn Giacomo 
Santo Anacoreta, ed’vn Agollino gran Dottore di Santa_> 
Chicfa, nella di cui vita fi legge, che feeminarum , & in eisfororis 
ac fratria fili* contubernium ,fatniliaritatemqve vitauit , quippc qui dice - 
ret , & fi propinqua Malie rcs fufpeèl* non ejfent , tamen qua ad eantt 
yentitarent ; pojfr fu/picionem i jfiierc . Che Ce ad vn vecchio cosi 
Canto , il quale pociie hore prima di morire , haueua col Cuo 
tatto vn infermo rifanato , fi aflerifee di non efier ficuro lo Ila- 
re vicino ad vna Donna Parente non fofpctta , che fi può fpc- 
rare da quelli , che non fono ne Canti , ne vecchi , nè vicini a_> 
morte, Ce conuerfcranno familiarmente con quelle infieme. 
Capendoli mono bene, che la maggior parte degl’Huomini fi 
fperi menta piena ui non poche imperfettioni , fc non voglia- 
mo adularci . 

Il Venerabile Scruo di Dio Toma Co de Kcmpis [12] lolcua_* 
efortare ogn’vno,c dar configlio à tutti dicendo . 7 {on conuerfa • 
re con G ouani , non Infingere i ficchi, non praticare con gran Terfonaggi , 
ne haucr familiarità con alcuna Donna , per non edere cfpcdicnte, 
ma molto uociua ; Quindi è che con ragione cfclamaua , ma- 
faiiiglimdofi Bernardo Santo quando diceua.(u) Starfem- 
prc con la Donna , c non conofcerc la Donna , non è forfi co- 
fa di maggior tlupore, che far miracoli rifufeitando morti. 
Cmn f ceniina fempcr effe , & fantina!» non cogno[cere,non ne plus e fi, quam 
mortuos Jufiitareì c Sant Ifidoro (14] confiderando quello fatto 
G g con 

li. ijurO'-j .in eoli. Ballar v Montai, ii.de imit.CbriJli Uh. i.fg. Ij. Str?~ 
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con non poca mcrauiglia cosi la difcorrc . Chi può , dice , ne- 
gare, chetando tùauanri al fuoco, ancorché folli di ferro, 
alcuna volta non ti difciolghi, vicino al pericolo , lungamen- 
te tauro non tarai; Per la conrinuarionc l’Huoma predo pec- 
ca; fpeffe volte ha dato occafionc di peccare inuillupato dalla 
famigliarità , c fpeffo quello, che la volontà non puotè impe- 
trare, l'affiduità non interrottalo fupcrò. ^fnte ignemeonfi - 
flens etiam fi ferreus fis , aliquando dijfolueris , proximo penculo, din 
tutusnon tris. Ver affi lnit.it erri citi peccai Homo', fepè familiarità! impli- 
cauit ‘.fepè occafionem peccandi dedit , & fxpi, quod voluutas , non potuit 
obtinere, affiduitas fuperauit , che perciò lo Spirito Santo ne i Pro- 
uerbij capìt. 7. neauuifa a guardarci dalla Donna, la quale 
con parole dolci occidc l’Anima. Cuflodi te à Muliere , qua 
verbx fu dulcia facit . De fxnefln enim domus nere , per cancellos 
profpexi , & video Varuulos , confiderò Iuuenem vecordem , e poi 
foggi unge . Et ecce Mulier oceurrit illi prepariti ad capi end a s ani - 
,, mas, garrulla ,& vaga , c dopo hauer ammonito , che ciafcu- 
„ no li guardi dalla Donna,che col parlar melato adefea dalla 
,, fineftra ( fegue a dire ,) dalla miacafa perle Grate di ferro 
„ guardai, & ecco, che vedo alcuni Piccoli , c confiderò 
vn Gioitane pazzo, a cui la Donna ciarliera , c vaga d'in- 
torno và a frollarlo, tutta apparecchiata con lufinghc,c carezze 
per allacciarli l’Anima, < 5 c à poco à poco viene tirato,comc vc- 
cello alla rete a guifi di vnBuc códotto ad efier vittima, c pure 
fi tratta del pericolo dell’Anima fua. (1 j) Irretiuit eum multi* fer- 
monibus , & blanditijs labiorum fuorum protaxit eum , & flatinL» 
eum fequìtur , qua fi bos duttili ad vittimam , ignorans nefeit quod ad 
vincala , fluttui tr abitar , donec transfigat iecur eius , velati fi^Auis 
feflinet ad laqueum , & nefeit quod de psriculo binimi fu.t agitar , 
concludendo poi nel capìt.9. che Tacque furtiuc fono più dol- 
ce, «Se il pane nafeofto c più foaue. ^fqup furtìux dulciores 
funi, & piais abfconditm fuauior : onde Girolamo Santo , par- 
ue, che antiuedclfe gl’abufi delle fineftre del Parlatorio: 
clipiangcffc, con auuertire le loro Supcriore dicendo. Du- 
cete filias ve firn* lamentano , quia afeendit mori per fxneflras , ingref- 
fa cft domos nofirit difperdere , dalle quali fcnrenze fi raccoglie 
chiaramente, che tali familiarità dcuono effer fuggite da chi 
fi teme il trabocco nell’ abbilfi Infernali . Qui enim applica- 
bitur illi defeendit ad inferos . Ma fe per cafo mi fotte doman- 
dato 
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dato da qualche buona Monaca , fe fi dà conucrfationc 
buona, & honefta , io le rifpondcrci con Vgone Cardi- 
nale^] che fi concede qualche volta, ma di raro con la_. 
difparità del feffo, &all’hora la dìfciplina* c conucrfationc 
c buona, 3t honefta, quando è di brcui parole, che nor~> 
fi difeorre di male: ma fi ftudia ancora in quelle cofc, che 
trattano d’cflerc inreprehenfibili ; La dìfciplina dcll’honc- 
fta conuerfationc, da quattro particolarità fi conofce : dal 
getto , dal moto , dal parlare , e del conuiuerc familiar- 
mente. Ma il getto è da riprenderli; fefarà, ò molle, ò 
dittbluto, tardo, ò concitato; il molle lignifica lafciuia , 
il dittbluto la negligenza , il tardo la pigrizia , il citato , 
ouero 1* Impctuolo 1* Incoftanza . C onuerfatio efìbonefla, & 
bona ; fì in ijs qua beni agii irreprehenfìbilii appare i &c. E più 
fotto . Dìfciplina honefìa conuerfationii ex quacuor perpendi potejl , 
ex geflu , motti , affata , & conni Citi . Gefìui atttem irreprenfìbilit 
ejl , fi ejl , ammollii , aut dijfolutus , aut tardai , aut citatiti . Mol- 
iti fìgnificat Infittitimi dijfolutui negligentiam : tardai pigritiam : ci- 
tatiti, fìtte impetuofus incoflantiam , tanto fcriue il Dottilfimo Car- 
dinale nella difparità del feflò , & io qui finifeo di parlare del- 
la familiarità . 
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. CAPITOLO XX XIII. 

Veli' Officio Diurno , e dell'Oratione Mentale , che dcue 
fare la M onaca> ^ dell' affiften%a del Coro , dell' 
origine^ antichità di effio, di molti dubbi , 
degl' effiercift) J spirituali , e d'altre 
cofe pie. 

OPPO houcr parlato dclli voti foftantiali , 
c Claufura delie Monache ; viene di neccfsi- 
tà il toccare anco qualche cola dcll’olfitio 
Dmino , e dcll’oratione mentale con altri 
ricordi per grcfercitij fpiricuali . Dico dun- 
que, edere fiate l’hore Canoniche inflituite, 
per renderli le domite lodi al Signore Dio 
da tutti quelli , che fono ordinati in Sacris , 
da quelli, che podedoao Benefici) Ecclefiaftichi, da Regolari , 
eda quelle Monache ancora, ch’hanno fatta la profcfsionej , 
c deputate al Coro , benché loro non per precetto canonico ; 
ma lblamentc per particolare Inllituto , c confuetudlnc da per 
tutto già riccuuta, come II raccoglie dal Cap.do lente: ( 1 ) reflano 
obligate a recitarie,tanto inCoro,quanto fuori di cflo,e quello 
per ragione dello StatoEcclc!ìatlico,quando però legitimamS- 
te nò limo impedite! a)<? ciò per comtnune fentimcto di tutti li Dottori , 
che molto deuono Jlimarfi, fi per l’antichilsimo vfo delle Monache, 
(j)c di quali tutti liMonallcrigia introdotto, come per altre ra- 
gionijdic apprclfo fi dirànotonde feriuendo S.Girolamo a Ru- 
nico Monaco della forma dclviuerc. Sarai forcato , li dice, di le- 
varti non ancor compito il fanno à recitare nell'ordine tuo il Salterio, nè la 
dolce^a della voce deue cercarft, ma l affetto della mente , dicendo l’^f pò- 
Jlolo . Tfallam Spirita, Tfallutn , & mente , & cantante: in cordibu: ve- 
, fri: 

I. Mi Cltm.l.d* ctltb.mi ft. Miranda d.tjtt.f.de Monial.srt.6- Ltzan to.l.ca. 15. 
n.i j.Taml/urin.Or alij . 2. Tarnburin.de iiir. 4 bb.i 3 " Mtniat Uijput.15.4i. 
ptr tot.Az.er.Inflit.mor.il. lib. io- c.6.%- l.qusritur. 3. Bald.conflVì.l.e.’ 
*pud Pcllix.,dc mon.c.6 qu.p.n, 1 ?, 
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J ìris Domino, hauendo effe mollo bene letto efier precetto . Tal- 
lite fapientcr . L Offitio Dittino , per opinione ( ma erronea ) di 
Polidoro Virgilio, cd’alcuni altri moderni . (4) Si tiene , che_> 
folle inllituito da S.Girolamo per ordine di S.Damafo Papsu, , 
oucro da Pelagio Primo , o fecondo , ma in quello lì prona il 
contrario, clì'endoci flato l’vfo di elTo molto prima (>) coma 
da S.CIemcnte, Balilio, e d’altri Padri, che viG'cro prima di San 
Girolamo, e di Pelagio poco prouando il Canone Eìenthcrius 
dia di flint. 9 1 .clic alcuni a Pclagio,& altri a Gelnlio attriòuifco- 
no, parlando il d, Tello delle Vigilie fola mente cotidianc . Si- 
gifberto nella fua Cronica; fcriue che cominciò l’obligo di elio 
l’anno S40.l’offitio Ambrofiano non fù inllituito dab.Ambro- 
gio, come alcuni hanno creduto, madaS.Barnaba Apoflolo 
Primo Vcfcouo, e Fondatore della Chiefa di Milano (6) con- 
fermato poi con regole, e riti di falmeggiare per ordine di San 
Meroele Arciuefcouo della medema Chiefa. (7) 

L’Olfitio Eufebiano ; fu denominato da S.Éufebio primo 
Vcfcouo di Vercelli , qualcin e fifa inftituto durò fino all’anno 
1572. nel quale tempo fùdifmefTo, e per opera diFrancefco 
Buonomo Vcfcouo di quella introdotto il Romano , fecondo 
la riforma del Beato Pio V.il quale abolì ogn’altra forma di re- 
citarlo, eccettuandone quelle Religioni, che per 20o.anni dal- 
la Sede Apoflolicaapprouata, lo recitauano (S) 

L’Olhtio della B.V.fù introdotto da S.Picr Damiano, ordi- 
nando a fuoi Monaci, che lo recitalfcro in Coro giornalmen- 
te, oltre l’hore Canoniche : ma lamentandoli del troppo pefo 
vn Monaco,cominciò con altri a tralafciarlo,chc perciò fi vid- 
dero con grandifsimi flagelli puniti da Dio ;ondcripenforono 
bene di ripigliarlo , come fecero , il quale fù poi dal Clero fc- 
guitato per comandamento di Vrbano Secondo nel Concilio 
Claramontano llante le gran calamità di quelli tempi, e ciò 
per ottenere dalla Santifsima Vergine l'aiuto contro de Sara- 
ceni, e Turchi, indicendoli la Cruciata per ta l'effetto , il che di 
quanto profitto folle ; fi può argumcntare dalle folcnnifsimej 
vittorie ottenute , eflendofi riacquiftata quali tutta Terra San- 
ta già da tant’anni perduta , e quella diuotione molto fi dilatò 
paflan- 

4. Stepb. Duratimi de Hit. Btcltf. cut. e .3. «.7. lib.j. 5. Ibidem SS. Cltm. Ba/il’ 
tr a Ijt. 6 . la.Dtion.de Epife .M erccl.p.i. 7. Itftpb Videemti de ritib' 
Ecclef. <*p. n m li b. z. ditte» 8. Ji>uod anobi/. Unii, anno 1568. 7 .lui' 
lun. 
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pacando anco nelli laici, c Confraternite , e però d’ auucrtirfi, 
che S.Pier Damiano; fù rinouatore,non già inftitutorc del det- 
to officio, perche $oo.anni prima fi recitaua da Greci, c da La- 
tini, fcriuendo il Bclluaccnfe di S.Gio;Damafceno , che fiori 
dall’anno 728.(9) in tal forma . Regina Virginum boras quotidiè flu- 
dioftffìmà decantabat, anzi accenna il Magri , che il moderno San_> 
PierDamianoncl contento l'opra laRcgola di S. Benedetto nu- 
noferitta al c. 64. fa inentionc di d.olfitio della B. V. che folle 
ordinato nella Gong. Cafsincnfc da S.Zaccaria Papa , ricono- 
fecndofi ^cr Autore di elfo Gregorio II- che fù del 71 5. Quello 
in Coro li recita doppo l horc Canoniche, eccetto, che al Ma- 
turino, fe bene li Ciftcrcienfi, e Cartufiani P antepongono dal- 
la Compieta in fuori per vna certa riuclatione manifeftata a 
detti Cart ifiani (io) 

DclPOlfitio de Morti vi fono diuerfe opinioni. Alcuni rico- 
nofeono per Autore Origene, come Guglielmo Durando,chc 
cita a fuo fauore S. Agollino , e S.Ifidoro. (11) Altri fanno In- 
ftitutore Amalario, che ne tratta nel cap. 44. del fuo libro qual- 
che cofa: ma Ifidoro Ifolano l’attribuilce a S.Ambrofio ; certa 
cofa è che fitroua efler amichifsimo . Madichiaramo , che li- 
gnifichi quella parola Offitio , il quale fecondo S. Ifidoro ( 1 2) 
c vn’efercitio d’vn’atto proprio fpctrante allo fiato fuo, oucro 
vn'occupationc continua della Chicfa in lode del Signore Dio 
quale dice in S.Luoa cap. 1 6 . Fi bifogno, che fempre preghiate , e mai 
non ceffate , & all’hora fempre oriamo , quando 'ci alleniamo ; 
di commettere i peccati. Oportet femper orare, & nunquam defee re, 
cosi ci cforta l’Apo(lolo.(l 3) Sine intermiffìone orate, c ciò contro 
della peruerfa herefia dcPclagiani,Viclcfi'o,& altri, e per quello 
la noftraS. Chicfa ; ha determinato agl’Ecclcfiallici l’hore Ca- 
noniche giorno , c notte, acciò fi preghi, haucndolc diuifo in_» 
Maturino, che fi recita la fera, e la notte, come faceua il Santo 
Dauid , quando diccua. no He furgeb.tr» ad confitendum libi ; In 
matutinis, meditabor inte ; Mane oratio mea prxueniet teieleuatio manuum 
me.trù facrificium vefpertinum &c.c delle Laudi di Prima, Terza, S c- 
lla , Nona, Vcfpro,c Compieta Ha (ctittO. Septies in diem laudem, 
dixitibi, li 4) alle quali i Chierici , cReligiofi , come Miniftri 

publi- 

9. I.ik.l'lfpecul.Hiftorcap. 10J. io. Fetr.Damian.in Cren. li. Orig. u. 

A aìmol.S-HitTondib.dt officio Donifot-kpifl.r'J. S.Grt^tr. T uronen.de Glo- 
ria Mortir.Ub.l.cap. 1 5. S.ÌSoJil.Mag.in confiti, ij. Ad T beffalo*, l, 14. 
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publici, per tutti dcuono vacare con offerire a Dio tali Lodi . 
Vejpere , & manè , & meridie, narralo , & enuncialo , & exaudiet vo~ 
cem meam. Daniele (i5)ancor elio tré volteil giorno s’ingcnoc- 
chiaua adorando , e confclTandofi. aitanti a Dio, doucj 
entra a comcntare S.Girolamo dicendo , che tre volte dobbia- 
mo il giorno piegar le gcnocchia a Dio, intendendoli per t ra- 
dinone della Cliicfa farli, quando recitiamo Terra, Sclta,c No- 
na, di che parla anco S. Cipriano circa il line della fpicgationc 
del Tacer nofter, aderendo,, che con le fuddette tré hore di Terza, 
Sella, c Nona imitiamo Daniele o li tre Giouinctti della for- 
nace ardente, che collanti (lattano a confettare laSaniittìma_» 
Trinità, e nel nuouo Tellaincnto gl’Apolloli , cgl'altri Difcc- 
poli, mentre oranano nell'ora di Terza , riccucrono lo Spirito 
Santo. (16) Similmente Pietro , c Gio:andauano al Tempio 
ncll.’hora di Nona per fare oratione, onde Filone Hcbrcodef- 
crincndo li Santi cortami de* primi Chrilliani, dice , che ogni 
giorno due volte, cioè la mattina, nel nafeer del fole faccuano 
oratione, dimandando al Signore vn giorno veramente felice , 
acciò li riempitte d vn lumccclcllc, e la fera nel tramontare, 
che l’Anima fgrauata.da ifenli , c fantafmi delle cofe fenlibili 
nella Congregatone domertica potettero inucdigarc la verità , 
effendone TcllimonijTcrtuliàno (17) c Plinio (18) S.Cipria- 
no, (19) cS.Clcmentc (zo) nelle Conflitutioni Apodolicho , 
doue dice, che li facci oratione nell’hora di Terza, di Seda , di 
Nona , di Vcfpro , & al cantar del Gallo , cosi S.Atanalio (21) 
ricordaua a tutti li Chrilliani , che al nafeer del fole vcdeflcro 
il libro, cioè ch’haueflèro in mano il Salterio , a terza li com- 
municaflèro , che a Seda finiflero le preghiere con i Salmi la- 
grimando, e fupplicando. A Nona di nuouo con Hinni, e glo- 
rie lì facettero fornire . Anzi Giuliano Apoftata , benché fiero 
Inimico de Chrilliani , in certe horc , & in certi giorni, con- 
forme alla nodra vfanza alcune preci faccua dire a Sacerdoti, 
c Lettori da effo indituiti, fc crediamo all’Hidoria Tripartita^ 
(22)a Niccfaro (23) con SS. Balilio Magno [24] Gregorio Na- 
ziaz. (25) Girolamo (26) Agodino (27) Epifaneo (28) Ambro- 
fio 

* 5 - Caf.S. \6. Alì.c- 2. 17 . In vlptt-t.a. t 2 . Lih.toufift.6j. 18 . detrai. 

Dom. 19. lib.Sutnft.Ap.34. 10 . Di Firg. Sen.de medi/. 21. Mx Sttpban. 

Durarti. lib y.c.f.Mccl.rit - - . Stctm-lib.^.e.i^.lT lib.ó.c. ig.lt erri. 23. Si- 

tepb.lib.to.c.zx. z4.Ttrm-1.de I nftit. JMon-inttrrtg.\\3'j. 25. Orai. tg. 

26. Bpift.Tad Lei barn de inft fili a Agtfi. 17. Strm.l.fer.4. fui tfl 5 6. dLJ. 

ttmp buref.S o. 28. Lib . 3 in Mfdrum c.tS. 
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fio (29) c tant'altri Sacri Concili), c Padri , che dell’ora rione-»,' 
. e rccitatione dell’officio parlarono, fi fono flati altroché han- 
no detto, effer l'horc Canoniche otto, quattro delie quali cflcr 
Notturne, come il Vcfpro, Compieta, li Notturni , e Jc Laudi 
cosi afferma il Vcn.Bcda (50) con altri feguu ci(3 1 ) e le Diurne 
che fiano Prima, Terza, Sella, e Nona . La più comune però e 
che fiano folamcntc fette per cflere il numero fetrennario più 
famigliare , & vinato nelle Sacre Lettere , perche fette volto 
il giorno col Regio Profeta fogliamo dire lodi a Dio, per ef- 
fcrc fette li Doni dello Spirito Santo . Et feptiformis Spiritus gra- 
ttarli in fe dctnonflrat (32) perche fette volte pecca il giuflo , cioè 
nelli veniali, fette fono li peccati mortali ; fette Demonij furo- 
no fcacciari dalla Madalena, e fette fono l’iniquità ; Laondo 
acciò alcuno in elle non cada, o cadendo riforga , a Dio le fet- 
te horc Canoniche ogni giorno cantiamo; Sette parimente fo- 
no le petitioni del Vater nojier In fette giorni Dio compì l’ope- 
ra fua. Se il fetti mo riposò, cioè fe ne rallegrò , e per tutte que- 
lle cofe, fette volte il giorno rendiamo gtatic* a Dio , recitando 
ledette hore Canoniche, con altre ragioni, che dotiffimamen- 
te porta Gio:Stefano Durante nelli Riti della Chiefa Cattoli- 
ca; ma San Girolamo il Maflimo di quello tenore fcriuc allo 
Monache (33] 

„ Si ordini la mezza notte alle Vigilie maturine, ne fi troui 
,, alcuna di voi, che dorme al fuono della C-mapana , ne per il 
,, fanno, ma più tono per l cleuationc della mente fi Aia indu- 
„ bio, fe ha fonato. Tutte ic fuore (toppo l’orarione dalle loro 
,, Celle venute alla Cliicf. mila maggior quiete della mezza-, 
,, notte, A pplicano con le ina tut ine iaudi il diletto loroSpo- 
,, fo, acciò venghi in loro aiuto. Proferifeuino cosi diflintilr 
,, Salmi fcambieuolmentc, e le Sacre Ictfioni, che gl’Angclici 
„ Spiriti, dal diuorarc delle parole dal flroppiarlc ,e dallo fpa- 
„ lancare fconci unente la bocca, non h abbino ad cflcr prouo- 
,, cati al rifo; fii fempre in tal modo temperato, attento, quic- 
„ to, e foaue il fuono delle voci concordi, che niuna facci 
,, pompa , ne babbi luogo alcun piacere carnale in quelle di- 
,, uine lodi , moli ri di fuori con molta diuotione fpeflo le la- 
grìme, 

-9. Lib.j.de yirg.in frìtte- ;o. Lib.^.in Efdrum r.;8. 31. Amalarf uri- l/A.4. 
de noi} ojfic.c.^.Ruàuip Tungref-iAnhidiac-Glof. NtutrUTc. 32. Durimi, 
loc-cii.ex Ifaia c.ll.can- Petuenit ^o-au.i.S liicren in I ol.c . 8. i'rou e. 24. 
Dttiter.c.j.M*rc.c.l)i'Luc.c.X.Prou e 2(5. 33. Ac jurorri . 
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„ grimc, 6c i fofpiri. Nel dirlo adagio, ò prcftò fi tenghi tal 
„ mi fura, che non ci pofia nafeer tedio, ne intoppo di lingua- 
„ ma vna decente mediocrità, non vi fia Monaca, chcardif, 
„ chi di parlare mentre fi recita l’officio , ne pure vna minima 
„ parola, ancorché vtiliffima : ma dentro nel fegreto della., 
„ mente con gran diligenza quello fi rumini di dentro , che di 
„ fuori fi tratta . Noncd'alcun merito il borbottare con la^ 
„ bocca li Diuini Offici) , e con la mefehina mente andar va- 
„ gando per le cofe, che (burattano di fuori dee. Finite le lodi 
del Maturino; da il Santo molti auucrtimcnti , e prima , che li 
lcggliino le lettioni fpirituali, e fi faccino le colpe auanti l’Ab- 
badeffa col dire tutti li loro mancamenti inpublico, acciò ri- 
prcfc,c caftigate , venghino con tal vergogna , cdifciplinaad 
aftenerfene per l'auuenirc. Se a perfettionarfi ,c così in tal mo> 
do la Tanta notte fi termini . . 

,, Venuto il giorno feguentc ) continua ilfuo difcorfoil 
„ Santo. ( Si cominci con le lodi di prima, la quale terminata 
„ fi Tenti la Mefiàj e fi ricrei con il loro Spofo nel falutifcro 
„ conuito, e con la bcuanda della carità , e della fede , e diuo- 
„ rione , e fia doppoi a ciafchcd’vna comodità di orare, o di 
„ leggere i facci libri , o di fare qualche opera buona . Doppo 
„ quello le Maellre infegnino alle figliuole Nouitic l’Euangc- 
„ fica vita, li fanti collumi gl’offitij della cafa. Precetti , 0 
,; Regola. In tanto fi prepari la menfa , ne fi ftia mai in orio, 
„ acciò li pcnficri, Se moti, non (limolino le menti a cofe illc* 
„ cite, e fc inforgeflero procurino , che col grano non crcfchi 
„ la zizania , ma fubito fi fmorzino, o con le fatiche , o coro 
„ l’operc manuali, e fuaoifchi ogni mal concetto. Vadi a tro- 
„ uare in tal cafo qualche buona Suora, e feco decorrendo di 
,, cofe facrc; verrà a dar di bando a quel ch’c immondo.E an- 
„ cocofadi grandiffima ficurczza il palefarc al fuo Confeflò- 
„ re tutto quello clic Ha nafcollo nel più fecrcto del cuore, 
,, impcroahe fpefse volte ne i fuoi affanni , può quello hauc- 
„ re il giudirio retto, polche le tcntationi fcopcrtc fuanifeono, 
e ciò l’habbiamo nell’Ecclefiaftico al «p.to.con tali parole. Si 
nudaucrii abj'condita illius , non perfetjutris pofl etimi fi mordeant ferpes 
„ infìlentio. Auanti d’andare a tauola udii giorni ordinarli; 
„ Si dichi Terza , e Sella con diuotione , e nelli altri giorni di 
„ digiu no anco nona , la quale quando non fi digiuna fi dica 
,, doppo la Ritetrionc all’hora debita nel mezzo giorno*Nella 
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„ menta fi ftia con o^ni modcftia, pigliando il cibo , farti che 
» chcfia la bencdittionc dall' AbbadclTa , vna parte ferui all’ 
„ altra, e quella mangiato, che haucrà , facci il medemo,han* 
,, no fatto ad clTc le fue forche; Si legga a tauola , 

„ Il Vefpro a miglior hora, che negl'altri giorni di digiuni , 
„ fidichlinChicfa ,acciòchc il Signore delle douute Iodi nel 
,, vltima hora del giorno non fia priuato, ò in qualche parte , 
„ non fi tronchi. Doppo cena , ò fc non fi ccna> palTato qual- 
„ che tempo, fi Tuoni il campanello, quale auuifi tutte IcSuo- 
,, red’andarc alla Chiefa; & iui fi legghi vna diuota lettione^, 
„ òde vite de Santi, ò d’altri miracoli di Dio, aquallpoifc- 
„ gattino le lodi della C 6 pieta,acciòcheda quelle riftorate le 
„ menti del Diuinocibo , non tentino di opporli la notte alle 
„ notturne fatafie,& alle nalcoltc infidie del Diauoló, ne hab- 
„ bino paura di combattere^ cosi il giorno inforto>nelliDIui- 
„ ni feruitij finifehino, nelle fante lodi - Doppo compieta^, 
„ ftijno in filcmfo le Suore, acciòche leparate al tutto da fenfi 
„ del corpo vadino ruminando con la mente e feruino nel 
„ cuore quello , ch’hanno nel palpato delle Sacre lettioni vdi- 
„ to, e cosi andando penfando a quelle cofe, riceuuta la bcnc- 
„ dittione dell’ AbbadclTa r fi ritiri ciafcuna alla fuaCelU a ri- 
„ polare; Ma fe pur il Demonio volcfle pcrleguitarla nclfon- 
„ no , in tal cafo fi opporrà a limili illufioni ; quando fe neac- 
„ corga, fi lcui , c armandoli col fegno della Santa Croce , & 
„ inuocando il fuo Santilfimo Spofo per aiuto, il quale per la 
,, gclofia, che tiene della fua diletta, fubbito le verrà infoc- 
„ corfo, e le darà lo fcudocon mille, e dieci mila dalla fua dc- 
„ ftra,fc le auuicincràjSi raccomandino al fuoAngeloCullode, 
„ 6 c Auuocati, acciò la guardi in tutte le ftradc, perche non 
„ vrti nella pietra il fuo piede, fin qui il Santo . 

Circa poi il ritrouarfi fempre puntualmente la Monaca pre- 
fcntc al Coro, per molte caufe potrebbe ’rellar feufata , rimet- 
tendoli gl'Autori alla diferetione dcU’AbbadelTa , fecondo il 
tempo , c l’occafione, & il Prelato per giulte caufe , può anco 
difpcnfare, purché fuori del Coro lo fodisfaccia,non elTcndoui 
però conllitutioni in contrario; anzi Papa Clemente VII. con* 
cefieinvoec a quelle Monache fottopollc alla cura de Frati 
Minori, che non Tapcndo perfettamente recitare TOlIitio (34) 

. { Dìui- 

34 * P fllix-.de Mori ex Cxfan in comp verf Miniai. n 30.c-6-B.l6 t T Innoc.iy . 
. io. . ~ 
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Diurno, fecondo il giuditio dei Prelato, del Confeflòre , e dell’ 
Abbadefla, poteflèrprccitare quello delle Conucrfc , ilqualt* 
ancolaldando per .opinione d’alcuoS, non peccano mortal- 
mente , e detto priuiicgio pare^ che fi ftcnda a fauorc d’altrej 
Monache, c particolarmente delle J^ouitic, le quali nel finej 
del Nouitiato, non ancora fanno bene recitarlo , c perciò pof- 
fono .efler di fpenfatc con quelle delle Gonuerfe ,jfino a tanto, 
che 1 habbino. bene imparato , c ciò per non digerirle in lungo 
di fare la profeflìonc. (35) 

Le Monache non impedite, che non vanno al Coro.ncl ma- 
turino fi dcuono penitcntiarc. (36) 

Non farebbe feufata quella Monaca , che per fentirfi vnpo- 
co indifpofta , ò fianca per cfcrcitij fatti, non rccitaflc l’omtio 
Diuino, non eflendo quella giuda caufa, ma leggera. <37] Se-> 
poi fi fcntifle vn graue dolore di tefta, ò de fianchi graue coo_* 
febre, in quel calo non farebbe obligata di recitarlo. (38) 

Stando in dubbio, fc debba dirlo, ò nó in quella difpofitio- 
nc , fi potrà fentirc il parere del Medico, cfecondo qucLLoiarc 
(39) eie c(To .anco dubbita, non farà tenuta , 

Haucndo occupationi graui , che non po tede dire detto Of- 
fitio , nè comodamente differirlo in altro tempo , fecondo 
rifteflo Dottore, farebbe feufata . (40) Se poi ne potcflcjrccita- 
re la maggior parte farebbe tenuta ad ella. (41 ) 

Se qualche Monaca noa Iutieri potuto recitare l’Offitio per 
caufe giufie in vn giorno , non farà tenuta adirlo dupplicata- 
mente il di feguente per efler loffitio ftatuito a quello ilcflo 
giorno. (4a) 

L’Abbadefla , Se altre Supcriore, faranno Tempre obligate.» 
d’intcruenirc al Coro, quando da varie occupationi , non fof- 
fero impedite , almeno per l'efempio , toccando al fuo offitio 
tal'oflcruanza . (43) Secondo il Diana , Se il Tamburino.. (44) 

L’ Abbadefla potrebbe comandare a qualche Monaca Pro- 
fefla , che non sà ben leggeredi non dire l’officio. con l’altrej , 
ma non può difpcnfarcal voto dee. come può il Vcfcouo , e 

flh 2 l’Ab - 
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l’Abbate con i fuoi Sudditi per mancare in ella la giurìfdittio- 
ne Ecclcfiaftica. (45) 

L’Abbadeira, benché non polla difpcnfare alli voti delle Tue 
Monache; può nondimeno annullarli fecondo i Sacri Canoni, 
(46) e la Dottrina del Naldo , mentre la Monaca non può far li 
voti, fenza il conlènfo della fua BadclTa, benché la Glofa nel 
citato luogo intenda del voto deU’aftinenza, perla quale li ap- 
portane occalionc difcaudolo aH'alrre forclle. Li voti però 
fatti auanti d’entrare alla Religione , non farebbe la Monaca^» 
obligata d'adempirli , come anco di oircruarc li giuramenti , 
che fono incompatibili in cflfa,odifarc altre penitenze ingion- 
tc, come nota la Glofa nel Canone admonert 3 3 .qu.z.in mrf. Motta 1 
fierium. Quelli però> che fono contro la Regolare olTcriianza_, , 
enon l'impcdifcono dalle communi anioni , tengono fin tan* 
to, che non faranno annullati dalla Superiora , purché li pofi 
finotolerarc. 

L’offitio de Morti, Se anche della RVcrginc fuori del Coro 
lafciando la Monaca per neccllità , e le Proccfivoni delle Ro- 
gationi, purché dica le. Litanie panatamente cflendo quelle 
parte dell’officio di quello giorno non pecca , contra l’opinio, 
ne de molti, che tengono il contrario. (47) 

Papa Leone Xconcefsc molte Indulgenze a quelli, che leg- 
gono l'offitio Diuino nel Breuiano^r diede anco alle medemey 
Se à tutti qnclii , che fono tenuti per obligodi recitarlo, l'In- 
dulto, e remiffionedi tutti li diffetti, e colpe ,chc per humana 
fragilità, fi comifero in recitarlo , fcdoppodiuoramcntcfofsc 
fiata detta l'oratione. sacroj'mcìtt e^c.con vn Vater > <& *Aut Maria , 
e Papa Gregorio XV. nell’Indù Igenze de cinque Santi da efso 
canonizati concefse la m edema rcmilfione de difetti comedi , 
dicendoli , Laudate Dovtinum omnesgentes , e prima di quelli due_> 
Pontefici, Vrbano Quarto anco cfco molte Indulgenze co- 
ccfse. (47) 


CA- 

45, Cafarub.iu cempend.vcrJ.M Ptrtell. in dub.rtgul.vtrf. btr.tanon. 

S.Fau/l» vbi {apra, UT c.eltHa de maior.W abtd. 4 6. Rodriq. q.Re- 
gul.ttm.l.qu.’i.art.j.UjJ lib.l.dt Iufl.tT iur.c.q.dub.l^n.1'7 ■ 47 - Pel- 
iix..dc Mottial.c.6.qu.9.*.lS-3}6.& n.lO'qu.iq. 48. Sua vitÙtllil. itJl 
Aien.e.6.qu.-j.n.\6.%.monto 7. 
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CAPITOLO XXXIV.. 

f 

Dell' Oratione Mentale . 

ENITO, che faràl’OfKtio Diurno», quale c 
vna lode, che fi dà a Dio col cuore prima.» , 
c poi con la voce, e fi dice orationc vocale > 

Si douerà cominciare anco lamentale , che 
tanto l’vna , come l’alrra è. vna clcuationc , 
di mente, che fi fa a Dio. (t) A quefta dun- 
que auanti di principiarli, è necefsario (co- 
me infegna lo Spirito Santo) (a) di pscpararc 
l’anima, fe non vogliamo efscrc limili a quelli,, che tentano 
Dio. ^fnte orationem prepara Animar» tttam , & noli effe qua fi homo , 
qui tcr.tat Deum _ ... .1 

Ma qui fi ftimcrci di 'connettere vn mancamento nottbilitfì- 
mo , fe prima di parlare dcll Orationc mentale non regiftrafsi 
dcila vocale l’altifiì'ua Dottrina del Supremo noftro Maeftro» 
Redentore, c de fu oi fcguaci . Stando dunque egli vn giorno 
in vn certo luogo in- orationc, fubbito , che ccfsò da efsa acco-» 
flofegli vnodefuoi Difcepoli, c li diffe. Signore, c Maefiro in- 
fegna tcci il modo di orare, come infognò Gioia fuoi Difccpo- 
li.OJ Damine </ece «or or4rf,&àlSignorc così loro diflcjquando yo- 
letcfar oratiouc dite. "Pater nofier qaies in Celis &c. Siche l'oratio- 
nc Dominicale è la prima , c principale , la pivi chiara , la più 
bclia, la più nobile, la più eccellente, la pivi eccella , la migl io- 
re, c la più fienra di tutte l’altre,chc fono mai ftatc,e che faran- 
no infino alla fine del mondo infegnate,ò dette, perche è fiata 
dettata dalla propria bocca della verità infallibile ,ch’è 1 iftefia 
fapienza increata, da cui niuno può effere ingannato. Qupfta « 
per eflcr la pivi brene,c la più piena di tuttelc virtù,rcndendofi # 
anco più facile à praticarli da ogni Genere di Pcrfoivda Pic- 
coli, da Grandi, da Idioti, e da Sapienti;, da Rozzi, & Imperiti , 
c da Dotti, c più Perfetti. (4) Senza eccettuarne alcuno, pcrchp 
efia comprende tutte le fpccic deli’oratione in compendio, & 
c neceffaria a tutti, dimandandoli nelle tre prime pctitiòni ciò- 

che 

j. lo. Damasceno. 2 . Eccl.cap.i2f $• X.W-II.W Mattb.6. 4 • D-An^pin • 

J» 77 ». 1.13.4.3.0" IO. 
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che appartiene aH’ctcrnità, cucile quattro rettami tutto quel* 
lo , che ci fa di bifogno allcneccllìtà.dclla Vita temporale . (6] 
Quella è grata alla foggcttionc della volontà , Juucndocenc 
mottrato Tefiempio 11 Saluator nottro , quando fece oratone 
vocale al l'uo Jbtcrno Padre, dicendo. (6) Tattr fi poffìbile eft gran- 
fe at à me Calix ifte. Veruntamen, non ficut ego volo, fedficut tu, e di etto 
fcrlflè rApoftolo( 7 )dcllc gctiagl’Hcbrci. Qui indiebus carnis fu A 
frcccsfupplicationefque ad cun,qui pofjìt illum faluumfacere à morte cum 
clamore valido , & lachrymis ojfercnt , exauditus efl prò /ita reucrentinju, 
Con quella è da credere , clic la Santiflìma Vergine Madre .di 
Dio Tempre li trattenere doppo cheli fuo Benedetto figliuolo 
fallai Cielo. Di quella lì vallerò tutti li Santi Apoftoii , cDi- 
fccpolL Con quefta tuttci’Hcrclic del Mondo, fono dare con- 
uinte (i) e Tempre li conculcheranno fc in elfa haucremo viua 
fedc, e con fcrucntc carità, & humiltà pregharemo, tutto quel* 
lo, che Tappiamo maidcfidcrarcfpurchc ci fia vtilc] otterremo 
fcnz’alcun dubbio . Quefta è quel la , che penetrali Cielo , c và 
al Trono di Dio , da cui certamente non può mai ritornare-» 
vacua , anzi doppoch’è vfeita dalla noftra bocca , i’Altiffimo 
nel Tuo libro la fcriuc ( 9 ) fccondo.il noftro modo d’intendere. 
Quella coratione.fruttifcra, c grata 5 ha tutta la pcrfettionc 
della fede, fc farà humilc, intiera continuata , e ritirata. Que- 
lla fa inclinare la MacftàDiuina, purga dalli pcccari, fccond*-» 
la ftcrelità, fa fupecarc gl’inimici lpirituali, e corporali. Te non 
venga impedita dallcnoftrc iniquità , Te non damo deboli, 
e freddi nella di lei fede. Efla promouc l’opera ti oni virtù afe , 
Te faremo pcrfcucranti nelle drnunde , elfa c’impetra , c conce- 
de la remiinonc de peccati leggieri che cotidianamentc.com- 
mettiamoj.e ci rimette la pena del male, ci proftra gl’inimici , 
ci fa confeguircogni bene, cci.fcampa da ogni male, .e da pe- 
ricoli, ti da la giuftificationc , c la liberatone è fe alcuno farà 
congiunto in Santo Matrimonio concede figliuoli fefonoef- 
pedienti per l’eterna falutc. Ci dà l’hcrcdità di Dio , la fraterni- 
tà vnita con l’vriigcnito , li doni abbondantiftìmi dello Spirito 
Santo, 5c1n vna parola tutte legratic. Che fc qualche.volta_» 
non fxamo cfaucUti, fecodo la noftra.voloatà,ò lo fi pcr.noftro 
bene, come ferine Crifoftomo,. Ciò] Stipi Deus multos non exaudìt 
ad voluta. itcm, vt exaudiat ad falutem , ouero perche fono cofe.in- 
fccon- 

5 . 16Jd.to.ia. 6. ^M*ttb.i6.Luc.iì. J.-Cap.^. 8 . D.Hitron.i*n.L*&ian. 
tom.i. 9. S .Bernard, io- /n/trM-fuadrog.lS' de bum ione fp.j. 
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feconde, Icggicrc,e piene d’attacchi alle temporalità. Defpiciun - 
tur, dice S. Ambre fio In) Orationes leues, diffidentcs , inutile s, peculi 
curis anxiti pienti, & rerum corporalium implidtti, honorum operum, fru- 
Hibus infticundti . Con quclta-dice Agoliino fatta fi da fedeli , c 
fi remettono i cotidiani difetti . He quotidiani s , quibufque peccatis , 
ftnequibuj,htic >ita,non ducitur, quotidiana oratio fidelium fatisfacit.Quc- 
ffàcomandò il noftro Macftro,chc fi facefle ingenerale da tuf- 
fili fedeli, e a tuttiforte commune, c perciò diffe T».rf<rno/fer 
non mtus, non damibi, fed danobis , qui a. Chrifiianitatis Magi(ler,noluit 
priuatim, precem fieTÌ[, vt quii tantum pre fe precrtur.Vnumji. prò omni- 
bus orare roluit'. Quella è quella , che lana il cuore. ( fecondo 
Caffadoro) [1 zi diftrahe dalle cofe terrene; monda da vitij, fol- 
leua alle cclcfli, rendendoci capaci , e degni di riceucre tutti li 
beni fpirituall. Quella ci fa humili, diuoti , c pierofi di mente ,, 
conuertcndoci a Dio ..Quella quando ,ftia appoggiata nella_,. 
Saura Fcdc.lpcranza^ carità è la vera confolatione di chi pian- 
ge, la medicina di chi fi duole , la fanità dcll’Infcrmi , il rime- 
dio dell’anima , il refugio in tutte le miferie , l’aiuto d’ogni 
Tribulato : onde chi di quella fi eccellente oratione fi priua j 
d'ogni confolatione viene cfclufo . Efia c vn vafo d’elcttionc , 
e di verità , che conferua il più pretiofo liquore , <5c è quali un 
dolio fpirhualc, doue il vino del Signore fi contiene . Quella-! 
fofpcndc 1 ira^diuina, procura il perdono, fcaccia la pena, Se un 
iarghiffimo dono de premij c’impetra , efia arriua , doue non_> 
arriua la carne, c tanto s’inoltra, che col proprio Giudice (che 
hora veder non fi può ) fi mette a- confabulare , cllà. viene in- 
trodotta a più reconditi luoghi del medemo , parla con Dio 
che niunoda fe fcaccia, fe non chi è trouato tepido. Ella è una 
foauiflìma virtù armonica, fe con la voce , fono confonantc le 
opere. Con tale oratione reiliamo vincitori di tutte le tetatio? 
ni diaboliche, rompiamo tutti gl'ollacoli,e penetrando ogni 
cofa arriuiamoall'orrecchiedi Dio. Co la di lei alfiduità fono 
conculcate tutte le potenze deH'armi nimichc. Chi vuol dun? 
que perfettamente orare, deue hauer fempre nel cuore , & in_> 
bocca l’orationcDominicalc,c leggere i fanti libri,chc trattano 
non folamentc dcllaDiuinità,ma anco della Santilfima huma- 
niti, c pallìonc del Redentore,come tanti Santi, e Sante fecero 
fra quali S.Brigida, S.Edmondo Vcfcouo di Conturbi di cui 
ne io ne llampai la mirabil vita , il Serafico d’ Affili, Caterina»* 
da 

li* Super Pjtlm. li. S.Ciprian. 


Digitized by Google I 


24B VAbbadeJfa , e Monaca, iftruit a . 

da Siena, Girlo Boromeo, e cento, c mille altri , anzi S.Tere- 
lìa (1 j) perche li diede un poco alla contcmplatione della fola 
diuinità, cfcludendola Santilfima immanità di Chrillo , come 
impedimento per ben contemplare; riconofcendo l’inganno 
„ della Tua vita. Non haucuo dice chi mi facefl'c ritornare alla 
, , confidcratione dclThumanità diCrifto,fc non che in fatto di 
„ verità, mi parcua di riccuere impedimento . O Signore dell* 
„ Anima mia, ben mio Giesù Crifto CrocifilTo,aion mi ricor- 
„ do mai di quella mia opinione chciohaueua, che non ne 
, > Tenta pena , e parmi hauer commcffo un grande tradimen- 
„ to , quantunque per ignoranza . Ero io Hata si diuota tutto 
„ il tempo della mia vita di Crifto &c. però poco rimali in_» 
,, detta opinione, e cosi Tempre ri torna ua ali'ulànza di con- 
„ folarmi con quello dolce Signore, & in particolare quando 
„ io mi communicaua 5 hauerei voluto portare Tempre auanti 
„ a gl’occhi il fuoritratto , Se imaginc , poiché non la potcuo - 
„ portare tanto fcolpira nella mia anima, quanto deliderauo. 
„ E pollìbilc Signor mio, che pure perfpatio d’un’hora in me 
„ Ila flato penfiero , che voi douefte impedire il mio miglior 
„ bene: di douc vennero a.me rutti i beni , fc non da voi: Non 
„ voglio però.pcnfare in ciò hauer commcffo colpa , che mi 
„ affligge troppo, e certamente era ignoranza, cosi volle V.M. 
„ porgermi rimedio co darmi chi mi cauafle da quello errore 
&c tantoalTeriCce.e molto di più di fua propria bocca la Santa: 
onde con tal medita rione, Se ora tione noi potiamo ficuramen- 
te. parlare con Dio , & elfo con noi, da citi procede ogni pcr- 
fettionc . (.1 4) L’orationi vocali , clic li fanno da piùperfonc 
inlìcmc congregate, come fono quelle de Rcligioli, c Rcligio- 
fcj hanno tanto vigore, che fc bene paiono piccole, e minime : 
rìefcono nondimeno molto grandi ,efsendo cofa imponìbile , 
che dal Signore venghino deprezzate, ò non efaudite . Multi 
minimi tdiccS. Ambrolìo ) (15) dum congregantur vnanimes , ftmt 
magni , & multonm preces imponìbile efl contenuti , ò come vuole 
Girolamo non exaiidiri . 

• Quel verfetto Deus in adiutorium meum intende , Domine ad adiiu- 
uandìim me fcjlina-, (16) ha tanta forza , che ci libera dallecofc 
contrarie, facendoli nelle proprie Tementi, acciò non ci Iettia- 
mo in fuperbia , c perciò continuamente douemo recitarlo, Se 

ha^ 

1$. Cap.n.dtlk fua vita. 14. S.l jiier.it Sum.bon.cap.^.lìh.^, 15. Definii. 
tT adKepttian. Mnilb.enp’lS. 1 6. la.Caflìan.callat.Ifaac caf io» 
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ha nere nel cuore, nelle parole, ncU’opere, nel cambiare , & In 
tutte le noflrc artioni. E finalmente per concludere l 'ora t ione 
vocale con il digiuno corporale dà a tutti vna rifettionr , ani- 
molifce la durezza del cuore, tempera i’auflcrità, fa dolce il 
digiuno , c ficomc fenza bere non fi da piena rifettionc , così il 
digiuno fenza rifcttionc di quefta Tanta orationc non può per- 
fettamente nodrirc l’anima. C 1 7] Lcgendofi di Barnaba, c Pao- 
lo, che orantes, & ieiunantes ; ottennero il tutto , & Agoftino af- 
ferma, che quelle fono due ali con le quali ne voliamo a Dio. 
He fiat dux alte oratlonis , qui bus volatur ad illud, quei comma - 

nicatur ignofeit Delinquenti , & donat egenti .[ 1 8 ] 

Di due forti è la prcparatione, vna confillc in vedere li Punti 
preparati a tal’cifetto in gualche libro opportuno afscgnati,Jc- 
ciò nel tempo della mcditationc la mente non venghi diflratta 
in cercare , clic materia habbia da fpecularc in cfsa ; c l'altra . 
confillc in metterli alla prefenza di Dio, fa pendo per felf U , 
ini c, <5c cfso con la mente , e col corpo humilmcntc adorare , 
dicendoli con Abramo. ( 1 9 ) H auers io ardire di parlare al mio Si- 
gnore, non ejjendo io altro, chepolnerc, e cenere , «S: ali'hora offerire 
Dio tutto quello, che faremo per penfare , parlare , operare , c 
patire in detto giorno , & il tutto deue farli ad honorc , e glo- 
ria fua, ricordandoci, che ci vede, e ci fentc ancorché non pro- 
feriamo parola. 

1. Quello primo punto confillein quattro atti, cioè di fe- 
de, di humiliarionc, d'adorationc, c di contrittione . 

2 . Secondo fi deue inuocare la gratia di Dio , l'aiuto dello 
Spirito Santo, rintcrcclfionc della B.V.Maria , del fuo glorio- 
so fpofo S.Giofeppe, del fuo Angelo Cultodc, particolarmente 
del Gran Prencipe S.Michcle, e d altri Tuoi Auuocati - 

3 . Terzo in proporli quello, che fi ha da meditare, &il' 
frutto, che fi ha da cauare . 

1 .fi deue anco difcorrcre con la mente In quello, che fi vuol 
meditare, cfamìnando le caufe, il fine, gl’cffctti, e l’altre circo-' 
llanzc, cioè il quid, vbi, quibus axiliis , enr, quomodo &c. 

2. GJ’effetti, per li quali s’intende il pentimento d'haucr offefo* 
Dio, il timore del calligo, il dolore della vita pallata, e Panimi-* 
rationc dell' amor di Dio, verfo di noi . 

3.Vltimo le rifolutioni ch'habbiamo da cauare dalla medi-' 
tatiotic efercitandod nelle virtù , fuggendo li vitii, eie cattine * 

. 1 i no- 

l’J'Eicl ctif.j. £?' T#l'/C.f.a.x 8 , p.AuguJf.Serm.dr tjuadrag - 1 p.&rnr/c. jS." 
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noltrc inclinationi , venendo principalmente in particolare a_> 
quello* in che clconofciamo. più fpeflò. cadere, per emendar- 
cene « 

Altri parimente ( come ferme il Padre Siilo Scncfe, nella.» 
fua Biblioteca finta ) in due forte diuidono. li modo. di. farej 
oratione , ò mcditationc fcolaftica ,, cioè in balla i’vna >,& ito 
lùblime l’altra. La balla , c dimelfa la fanno più accommQdata 
alle Perfonc fcmplici,& h umili, le quali hauendaletto, cièche 
vogliono contemplare,in efio fi fermano, cvamvotpcculando, 
ponendotelo aitanti. a gl'occhi per maggiormente imprhncrfc- 

10 nelL’animo,e rapprcfentarfclo all’imaginatiònei& in tal mo- 
do difèorrcrc, nonfolo in quelle cofech'hanno letto, ma in al- 
tre , che nella Sagra fcrittura fi trottano regi firate , & cfferc ac- 
cadute fecondo la varietà de tempi *,de luoghi,e delle perfonc . 

Sono però da cflerc auucrtite , qqcflc tali , che flferuono di 
ftmU forma di meditare,. chcilorO penficri, nomhaueranno. 
da tenerli, indubiratamenr e per ferme aficrtioni di/finire , ma_» 
folamcnte conte pie e diuote. contcmplationi. dell’animo di 
chi.mcdita shannoda prendere .. 

L’altra fortedi meditatone detta fublime ,. e che.fi chiama^ 
Teologia miflica,c:conccfla folamcnte a quelii,.chc fono.mol- 
to.v.crfati nella. Sagra Teologia fcolaftica^, c fanno fpicgarc ana- 
logicamente ,. ò proportiònatamcnic li paflipiù fottìi i , e na- 
fcolti fegreti della Sagra Scrittura, concerti alti penficri cauatl 
dagrintimi pcuetrali della detta Sagra Teologia fcolaftica, il 
clic non e da tutti,.da cui fi viene in ammiratone , ad.eccitarcl 
nel grand’amore dclladiuina bontà.. 

Dcll’vno , c dcll’altro modo porta l’efcmpiò il fudderto Pa- 
dre, prefo dalle meditati o ni della. vita di'Giesù Crillo per Lan- 
dolfo Cartufiano , che lo cattò da S^Bonauenrura ,.il quale nel 
libro delle medirationi. di detta vita (20) al cap. 14. .ammonifee 

11 Lettore a non deprezzare la bafsezza di tali mcditattonL, c 
rinfinua ih quelle parole di S. Matteo al cap.z.dcl Santo Fan- 
ciullino Gicsù. , che feceffit in fiLgiptum , & <rat ibivfqut ad «bitnm 
Haredis &c* doue dice che fi può. meditare l’andata in Egitto 
della Santiffima Vergine , c di S.Giofeppc di cui .ho comporto 
dui volumi, vno dell’ Apparitioni fatte a Tuoi Diuoti, c l’altro 
d’Annotationi , & ofseruationi Hiftorichc alla dilui vita, che 
con 3 1. Apparitioni ftampai in Roma l’anno 1687. conil Bc- 

nedet-^ 

20" Par.i.lik.j.Bibliot.San. 
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nccictto Bambinesche pernenutiad bliopoliCittà di quelRc- 
gnojiui prefe vna Gaietta a pigione, ò li fu accomodata da An- 
trcdetioSignore.di Maturea in cui h abitarono per 7 .anni,comc 
foraiticri Peregrini, e poueri bifognoii,c qui tcrmàdoli afsegna, 
che fi potria tare vna bella , pia, e molto compuffioncuole inc- 
ditarioue, riflettendo, come quelli viueuano tanto tempo (2 \) 
forfi che mendicauano.Se bene (I legge della Signora del Mon- 
do, che con la Conocchia, e con l’ago procuraua afe , & al li- 
gi iolo le cole nccefsaric. Adunqucia Principefsa delle Dame , 
la Regiua.de Cicli, la Padrona , c. l’Imperatrice dcll’Vniucrfo , 
cuciua, c fiUua,i’Amatmc della pouertà si, la difprczzatrkc 
delle commodità , quello faccua , per il grande amore, ch’ila- 
ueua a quella Tanta virtù, à cui lino alla morte offeruò la fede, 
ma fiorii, che andaua per le cafc cercando il panno, & altre co- 
le per ricoprirli, .0 pure bifognaua per il vicinato , che li fapef- 
ifc, altrimente vacaflc da tali opere, poiché quelle Donne non 
l’haacccbbono potuto indouinarc: ma, c quando Giesù co- 
minciò ad cffcrc di cinque, ò ó.anni, forli ch’clTo portaua Pini- 
bafeiate della Madre col chieder per lei quelle cofe,con le qua- 
li porcua operare, imperoche feudiero non haueua, che lopo- 
tefle fare. Ma forie, ch'elfo non riportaua i lanori fatci,dim an- 
dando per parte della Madre Ja mercede, che mcritauano (ben- 
ché fodero inellimabili, per .efler pallai i per le loro fantilfime_> 
mani ) & a fare quelle cofe forfè, che Giesù non fi arroflìua_. , 
il figliuolo dell* Altillìmo non fi vergognaua , .come ancora la 
Madre nel mandarlo , ma che cofa fi diri Tediarne voltcncl 
renderli , chiedendo il prezzo di ellì fi folle trottata qualche.» 
Donna fuperba, riflofa, c loquace,. che ingiuriofamenrcgl’ha- 
ueflcrilpoflo , c ripigliandoli i detti iauori fatti , l’hauetfe cac- 
ciato da.fe,fenza dargli jljjrczzo domito, e fenza niente a cafa 
fofse ritornato. O quante ingiurie fi fanno a poueri foraflieri , 
le quali cofe venne il Signore nel mondo per Sopportare, e non 
per fclnuare . Che cofa ancora , le alcuna volta ritornando a_» 
cala famelico all’vfo dc'figliuolini, hauefse dimandato il pane, 
c la Madre non hauefse hauiuo da darline, che patimenti , che 
pene, che crepacuori, che cruci), dcanguflic non haucrebbono 
le materne vÙcerefentìro , confolaua, come potcua il fuo fi- 
gliuolo con le pai ole, e con lopcrc, procurandoci lcuarc a fc 
jlcfsa il vitto per riferuarlo almedcmo, e fc con l'opera del» 
li 2 lc_ 

21 . kx D Eonau.de vit.Liri/li , 
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le Aie mani faceua bifogno di cercare il vitto , che diremo de- 
gl'vrcnfilij,ò fuppcl lettili, come il letto,5c altre cofc nccefsaric 
per le faccende di cala, dclli vcftimenti,c bunchcric,dclle qua- 
li fori! che ne haiìcua dupplicatc, Aipcrfluc,ò curiofc a punto, 
quelle farebbono Hate contro la pouertà , e benché , ne ha u ef- 
fe potuto hauerc quella tanto amatrice di patire , non l’haue- 
rebbe ritenute , ma fori! che lei a guifa di tal'vna faceua opere 
curiofc; Dio guardi , per elser cole quelle molto pericolofo . 
Adunque A può riflettere , quanto quella nollra Signora folsc 
follccita nelle fatiche, e ncU’opcrc con filare, cucire, tagliare, 
c tcfscrc, il tutto facendo con diligenza, fedelmente, & h umil- 
mente , ne per quello lalciaua d’attendere al gouerno del fuo 
figliuolo, della cafa , e d’cfscrcitarfi ncll’opcrc virtuofe, vigilie, 
& orationi con tutto il fuo potere. Se affetto , fopportando le 
cole contrarie, c confiderà, che quella gran Signora Regina.» 
dcgl’Angcli, c del Paradifo , non hebbe affatto gratis fenza pa- 
timenti, e trauagli il Regno di Dio; Ma, e S.Giolcppe fabro , 
lcgnaiolo, ancor elfo qualche cofa operaua con l'arte fua , on- 
de porgendoli materia di compalfione, potrai trattenerti al- 
quanto con quelli fanti oggetti, c quando vorrai terminare la 
mcditationc, potrai dimandare licenza , & hauuta primiera- 
mente dal Santo FanciullinoGiesù, poi dalla Madre, c da Gio- 
feppe la bencdittionc polla ingenocchioni con lagrime di 
compafiionc rifletti, come laici citili, e sbanditi fuori della Pa- 
tria lenza alcuna caufa quelli tre SantifTìmi Perfonaggi a pere- 
grinare iui per fette anni , ò come dice il Uaronio per noue , e 
con i fudori a guadagnarli il pane per vlucrc - Quelle, c cofc li- 
mili in quello luogo dcll’cfilio del SantoGiouinctto Gicsù non 
fdegnare di meditare , ancorché folli perfetto , fcriue S.Bona- 
ucntura,ma meditandole ti farai piccolo col Bambino Gicsù > 
nc cosi poco filmerai tali cofe h umili , che paiono balle , vili , 
c Puerili di elfo, iiupcrochc danno dinotionc, augumentano 
J'amorc, accendono il feruore, inducano la compaflìone,con- 
fercndo la purità, clafimplicità col conferuarc, cnodrircil 
vigore dell'humiltà,e pouertà, facendo tale familiarità cleuare 
la fpcranza alla conformità delDiuin volere, per non efler tutti 
capaci d'inalzarfi alle cofc fublimi , & alte, concludendo final- 
mente quello gran Dottore cosi . Sedtjiiodflultum ,Dci fapienttth 
efl Honiinihus , & quod itifirmum efl Dsifortius efl Hominibus , vidsti:r 
tnim talij meditatio fuperbiam tollere, cupiditatem enemare , & curi ofìta- 
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tem contundere . Vides quot bona inde proucniunt . Sis ergo , >t dixi cunu 
Tarmilo Tarnulus, vt cum grandemente graniefcas , & fequaris tum quo - 
cumque icrit, & intuearis faciem eiusfemper . 

) Da anco i'cfcmpio della meditinone fublimc in quelle pa- 

Ì rolcdelcap. j.dell’lìfodo . Egofumquifum dalle meditationi di 
Dionilio Cartufiano cauatc, al quale rimetto chi dcfidera ve- 
derle, ch’io per non cfler longo tralafcio, come potrà anco 
fentire un’altro metodo della meditatione , che regi lira nel 
3. libro. Meditatione 16. 

• Sono molt illuni quelli, che fenderò dcll’orationc mentale , 
c meditatione , per mezzo della quale s’ottiene da Dio cièche 
fi domanda , purché non repugni alla noflra falute , afsercndo 
il Cardinale Belarmino , che per infallibilmente ottenere, fi 
richiedono otto conditioni . 

1 La prima è la fede, con la quale fi deue credere, che Sua 
D.M.ci concederà, non folo quello che domandiamo > ma che 
. sà, c vuole concederlo . 

2 La feconda è la fperanza , e confidenza che dobbiamo 
ì haucre, non in noi ftcflì, ma nella fua fomnu credenza, che ce 
lo darà . 

3 La terza è la carità, c giuflitia > cioè che in tali preghiere 
ftiamo in grafia fua . 

4 La quarta l’humiltà, di cui ci conofeiamo bifognofi , «Se 
indegni d’ef'serc efauditi . 

s La quinta c la diuotionc, & attentionc . 

6 La feda è la perfeueranza col non perderci mai d’animo, 
fe fubito non lìamo efauditi, ma con feruore rimportuniamo. 

7 La fettima è di pregare anche per fe, poiché molte volte 
perche li prega, fe ne rende indegno . 

8 E l’ottaua final mente, farà che domandiamo a Dio le co- 
fc neccfsaric per l’anima . 

11 Mellifluo S.Bcrnardo ; diuife in quattro gradi il modo di 
fare orationc (22) c lo fece faperc a Goffredo , dcftriucndoli , 
> che quefto condite nella lettione, nella meditatione , nell’ora- 

tione, c nella conremplatione. La lettione altro none , ch«_> 
vna continua vifta con attentionc dell’animo alla Sagra Scrit- 
tura , la meditatione è vna diligente attentionc della mente-? , 
che va inueftigando la notitia della verità nafeofla, introdotta 
dalla propria ragione . L’orationc è vna diuota intendono del 
- • cuore 

22. Vi Siti» Ciaujlmlì de midu fraudi , 
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cuore in Dio, acciò ci liberi dalle cofc cattine, e ci facci acqui- 
li are li beni ncccflaiij . La contcmplatione poi è vna certa elc- 
uationc della noftra fofpcfa mente in Dio, che gufta le gioie , 
<5c allegrezza dell’eterna dolcezza . Da quelli quattro gradi fi 
raccoglie, che la lettione cerca le dolcezze della vita beata. La 
meditatione la troua. L’orarioneJa domanda; la contempla- 
tione la gufta; onde l’iftelso signore dice. Cercate , e trouerete, bat- 
tete , e rifarà aperto. 11 cercare lì fa leggendo, & il rirrouarc, fi fa 
meditando. 11 battere fi fa pregando, e ci viene aperta la mente 
con il contemplare. La lettione è quafi limile ad vn cibo fodo 
inciso in bocca : la meditatione xnaftica , c fpezza ; l'oratioucj» 
acquétta il faporc; la contcmplatione è l’iftefsa dolcezza , cho 
rallegra, e refkia.. La lettione ftà nella corteccia. Lamedita- 
tionc nel grafso. L'orationc nella domanda del delìderio . 1 a_» 
contcmplatione nella dilettationc della dolcezza acquiftau_. , 
e quello acciò fi pofsa capire iene regi (Ira vn’efempio V.G. 
nella lettione lento qualche detto del Redentore in quelle pa- 
role. Beati quelli, che fono mondi di cuore, perch’elfi vederauno Dio. 
Ecco vna breuc parola con foauc, c multipJicato fenfo riferita 
al palio dell’anima , la quale a guifa d’vn’vua diligentemente-» 
gu fiata , dice dentro di le , qucìta può efscrc qualche cofa di 
buono, ritornerò al mio cuore , c tenterò fe a cafo ; potrò rro- 
uare, & intendere quella mondezza , impcròchc quella è. cofa 
prctiofa , c dcfidcrabile ,.che chi la pofliede , fi chiama Beato , 
ct’ede Dio, che promette, edà la vita eterna , la quale da tanti 
Tcftimonij della Sagra Scrittura ci viene lodata . Qucft’vua_» 
adunque defidcranuo pienamente d intendere fi comincia a_* 
mafticare, & a rompere, poncndofi, come nel Torchio , da cui 
n'cfcc la foflanza ; & efsa doppo nodrike , cosi viene a fare la_» 
ragione, th'eccittata viene a cacare, che co fa Ila la dolcezza-» 
dello fpirito, c quello che defidera,cioèla mondezza , c la pu- 
rità del cuore, per mezzo della quale fi vafalendo per li detti 
quattro gradi alla itala accennata, nel cui luogo largamente-» 
con laida fol ita dolcezza imbandifee S.Bcrnardo vna l’aura_. # 
c delicata menfa al palato, aggi ungendo che la lettione fenza_* 
la meditafioneè arida; la meditatione fenza la lettione è vana, 
& otiofa: l’orationc .fenza la meditatione è tepida . La medita* 
tiene fenza l’orationc* èinfrutiuofa. L’orationc condiuotionc 
è caula di farci acquiftare la contcmplatione, e l’acquifto di ti- 
fa contcmplatione, fenza l'oratione, ò è rara, ò è miracolofa; c 
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perciò dobbiamo leggere, e meditare pregando li Signore , che 
aiuti la noftra infermità conofcédo la noltra imperfettione,ac* 
ciò non ci fcofliaiuo dilla d.oratione,guardandoci da quattro 
caufc,jche ci ritirano da dd.quattro gradi.La prima e la nccelfi- 
tà inclinabile della vita prelènrc.La feconda, l'vtilc dcU’attione 
lionclla.La tcrza,rhumiliationc,l lnfermità,c la quarta la vani- 
tà del Mondo * La prima e feufabile, la feconda e tolcrabilc ; la 
terza è mifcrabilcjla quarta è colpabilcnanto con altre cofc al- 
ferifee il Mellifluo fuddetto,fcntiamo hora il Dottor Serafico. 

San Bonauentura, ancor efldcosi c’infcgna, e dice . (25) Ac- 
cioche tu ti polli conferuare nella virtù, ti bifogna hauerc gl’ 
cfercitij fpirituali nelli quali l’animo tuo. li occupi, perche fa- 
cendo altamente, mai non potrai in detta virtù perfeuerarc. 

1 Primieramente adunque ti eferciterai ncll’oratione, in 
modo tale, che in quello tempo fi) più feruentc , cioè prima di 
cominciar l’opera j inuocarai ilSignorecon qualche picdola 
orationcina, come per efempia farebbe il dir c.Deusin adiutori urti 
meum intende. Signore venite a darmi aiuto. Habbiatc Dio mio 
mifcricordia di me , c cofe limili . Di più nel fentir fonare la_* 
Campana , ò l’horologio , porrai pregare conpiùferuorc den- 
tro di te, in modo, ch elTcndoui alcuno prefentc ,, elfo non fca 
nc accorga * 

2 II fecondo cflèrcitio farà » cheproponghi quando fonti 
fonare detta Campana» ò hore generalmente di emendarti,, 
orando breuementc per Io fpatio d’vn Parer nojler. Prima di co- 
minciare qualche cofa notabile conbreuità , pcnferal quello » 
che haueui nel primo propofito determinato . Di più la matti- 
na ti proporrai il modo, che per tuttodì giorno vorrai caulina- 
re, e ciò lia prima , che facci alcuna opera citeriore , 5 t hauen- 
dola fatta, breuemenre la penferai s’c conforme al detto pro- 
pofito. DI più tre , ò quattro volte il giorno ti proporrai di an- 
dare contro la fuperbia. Sarà vtilcclcrcnio anco il penfare 
qualche cola buona, quando il tempo lo permetterà , c perciò, 
haucrai ogni giorno vna particola; memoria, alla quale pcnfc- 
rai fpelTo per douc hai determinato di finire , 

ì Nel giorno di Domenica penfarai al Regno di Dio , nel 
lunedì al giuditio ; nel Martedì à i Bencfitij riceuutl da Dio , 
nclMcrcordi alla morte . Nel Giouedi alle pene delL’lnferno , 
nel Venerdì alla PafConcdcl Signore.. Nel SabbataaMa Signo- 
ra 

25. Tom . x fine . 


. Digitized by Google 


2 56 VAbbadeffa , « Monaca iftruìta 

ri Noitra, & alli propri; peccati commeflj . Però nella Paflìonc 
di Giesù Grillo ogni giorno con la materia del giorno , e cqn 
li benefici; riceuuxi da Dio ti tratterai, & ogn’hora della matti- 
na, come à Prima, Terza, Sella, c Nona meditando la Pallìone 
di qucll’hora , trattenendoti alquanto nella materia di detto 
giorno , )come più a pieno dilcorro nel mio Trattato , che hò 
compollo. Dclli frutti che fi cauano dal meditare detta Santif- 
lìma Pallìone per tutta la fcttimana,punti, e motiui, che ci de- 
uono mouere a meditarla, &i fattori, ch'egli hà concedo a... 
fnoi priuilegiati &c. ] cosi dunque penfando , c facendo li fatti 
tuoi, fpcro che il tempo competentemente fpenderai . 

+ Il quarto cflcrcitio farà , clic in ogni giorno ti vadi efer- 
citando ncll’operc humili,c dilprezzo, l'cntpre eleggendo luogo 
vilillìmo, e ballò difprczzando, ò non facendo conto di tc fili- 
la, madi cuore col non curarti delle lodid’alcuno, il tutto al- 
enili a Dio , e fc fei , ò lodato , ò biafimato non te nc curerai . 
El'amina tc ftcflà , c troucrai, clic non fei degna d'alcuna lode , 
ma dignifiìma d’obbrobri;, c llando vicina ad altri, ti moftrerai 
di poche parole, vergognofa, c manfucta, com ò decente. 

5 11 quinto farà, che tu li legni della fuperbia lchiui,come 

far ebbe il parlare con alta voce orgogliofamcntc, & altri fimi- 

U » • • 

Viti). 

6 II fello farà , che fpefiò confideri in che più ri conofci 
male inclinata, douumque farai, non permettcre,chc qualfifia, 
benché picciolo vitio refii lenza cller giudicato , perche chi il 
poco non ftima,fpcflc volte in cole maggiori cade . 

7 11 fettimo particolarmente farà, che dotte ri troui , cu- 
ftodifchi li tuoi occhi; perche dalla poca cuflodia di elfi , mali 
infiniti dcritiano , c perciò di quelli haueraj particolar cura . 

8 L’ortauo, è il confiderareli beni, eli mali altrui, c quan- 
do vederai, che alcuno pecca , pollerai , che le cflò haueflej 
tanta gratia da Dio , quanta nc hai tu molto più feruente fa- 
rebbe in emendarli di quello, che non hai tù, c fc vederai , che 
alcuno fa qualche bene, penfa , che tù ancora lo potrefii 
fare . 

9 Nono cfercitio , farà che tutte le cole , che vedi , e fonti 
dcllcPcrfone, le prendi in buona parte , c cosi non fofpertcrai . 

io II decimo farà, che fempre doue ri troui moftri buoni 
fortumi , c ben comporta di fuori , per non d ir cattino efem- 
piongl’altri, perche l'incompofitionc citeriore, da fogno di 
minte non diuota . ’ it L’vn- 
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1 1 L’vndccimo farà , che Tempre doue ti troui guardi di • 
non fare quello, con cui polli dare ad altri cattiuo efempio, 
ò d’onde altri pollino fofpcttare , per cfler quello molto peri- 
colofo ad altri . . 

I 1 2 11 duodecimo farà il rclilicrc virilmente alle tentationi, 

& allenerli dalle cofe carnali, e ritirarfene , non offendo in_» 
quella fola . 

L’vltimo poi farà lo Ilare in timore, e tenerli vcrgognoftL» , 
cosi cullodendoti fola, come quando fei con l’altrc, clTendoti» 
prefentc il Signore Dio, che Ha olferuando ciò che fai . Quelle 
cofe, cfercita in commune, c lludiati di fare, per quanto puoi , 
pregando il Signore, acciò ti voglia dar gratia , di fare tali co- 
fe buone , le quali fenza elio non puoi fare. Ritornerò ( dice il 
Santo) dalle cofe citeriori a quelle interiori , e da quelle alle-» • 
Superiori afeenderò, acciò polli conofcer d onde vengo ,e do- 
ue vado, che cofa fono , c donde fono,acciò cosi dalla mia co- 
gnhionc, polli arriuare alla cognirione di Dio , fe fò profitto , 
altrettanto alla cognitione, quanto nella propria cognitionc, c 
di Dio, mi accollo, d'onde vengo, fecondo l’huoino citeriore , 

» da quali Padre, e Madre, che mi fecero prima dannato, che 
nato,Peccatore da Peccatori ne i loro peccati mi generorono, 
mi nutrirono. Che cofa fon io , fe non putredine , e fchifenza . 
Sum e nin in ma mento conccptianìs de bumanofemine conceptus, & vfeito 
alla luce piangendo , c brillando fui dato alle miferie di quello 
mondo, ripieno d iniquità, che in breuc farò prefentato a quel 
Giudice llretto, a cui ho da render minuto conto di me . Ec- 
co l’Huomo , ecco la Donna, ecco l’opcre . 

Pcnfa quelle cofe più perfettamente; perche fono fiate detta- 
te da vn gran Dottore, e Santo, tralafciandonc altre infinito , 
come farcbbonolé fette gemme, & alfabeto fpiritualedato 
da Monfignor Lippomani , e dai Cardinale Nauagero.Vcfco- 
ui di Verona alle loro Monache l’infiromenti ienfibili per 
fermare lamenreinDio, c moucr l’affetto in elfo per le cin- 
que lettere vocali nelli giorni della fettimana dal Cardinale-» 
Pietro Aldobrandini alle fuc Monache di Raucnna, & altri fa- 
ciliflìmi modi, folamente voglio porre li degni ricordi del glo- 
riofo S.Carlo Boromeo dati alle lue Monache, che di S.Paolo 
,, di Milano. (24) Rcgiftrerò, dice*, ad effe, oltre all’oratione_> 

„ vocale del recitare de’Salmi ,& altre Preci , faranno ancora 

K k ■ * / • ora- ^ - 

24 Ctnjtitiit ■f ar.i.caji.b. 
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»> orationc mentale doppo ilmatutino immediatamente fen- 
„ za interuallo alcuno , tanto all’£ftate , quanto all'Inuerno . 
„ Nè refii alcuna d’andarci, fuorché fc forfè impedita da qual- 
„ che importante cofa, che non fi poteffe differire, òconli- 
„ ccnza della Supcriora, & in tal cafo t Ia facci dopodafej 
,, aitanti, òdopo Vclpro, la quale mczz'hora fi potrà allun- 
„ gare anco ad vn hora per qualche bifogno, fc parerà alla_» 
„ Priora. Quiui fi metta al Cofpetto di Dio con la mente riti- 
„ rata dalle cofc cficriori, attentamente confidcrando alli bc- 
„ nefieij fatti loro da Dio : i’operc marauigliofc della creatio- 
,, ne, protettione , e rcdentionc del genere humano. fpecial- 
,, mente 1 attioni di Giesù Chrifio Signor Nofiro , e fra 1 altre 
„ la Santiflìma fua Pallìonc, morte , Refurrettione , & Afeen- 
„ ti one, prendendo mafiìmamcnte l’occafionc , checidala_* 
„ Chiefa Santa nel celebrare i Diuini Mifterij in vari; tempi 
„ dell'anno, cercando di accommodare le fuc confiderationi 
„ in ciò, ch'ella rapprefenta. Meditaranno il paffo della mor- 
„ te: il Giuditio, che fi farà del mondo inanzi a quel gran Tri- 
„ bunalc di Dio : le pene , che li dannati patiranno nel fuoco 
„ eterno: la gloria, che i giulli goderanno in Paradifo. Ripcn- 
„ faranno le loro attioni d’horà in hora, i penficri , le parole , 
„ gl atti , e mifurando il tutto con la regola della vita , e dclli 
„ ammaeftramenti di N.Signore, cercaranno continuamente 
„ d'indrizzarc, e riformare la loro vita, e per farprogreffo 
,, nella via della perfezione Religiofa , penfando ancora allo 
„ cofe, ch’hanno fatto li Santi per amor di Dio, fecondo, che 
„ di tempo in tempo fono celebrati dalla Santa Chiefa , e fi 
,, cccitaranno ad imitarle, e cofe fintili meditaranno per vti- 
„ lità non folo fua, ma del Profilino ancora , fecondo , che lo 
„ Spirito Santo , e l’inftruzzione de’loro Padri fpirituali mo- 
„ Arerà loro. Terranno all’ordine ifoggettida meditare, ac- 
„ ciò nel tempo dell 'Orationc la mente fua femprc habbia , in 
„ che fantamente occuparli , ne difeorra inutilmente , e fiano 
,, molto diligenti in quello Santo efcrcitio, e credino, ch'effo 
„ fia vno de'principali mezzi, con che Iddio l’illuminerà,e rif- 
„ caldcrà nel fuo fcruirio, fenza del quale non pare, che fiano 
„ per poter viucrc vita veramente Religiofa, e fpiritualc,& iui 
„ ogn vna facci l’cfaiuc della fua confcicnza , potcndoficol 
;> chiedere a Dio perdono de'mancamenti , e ringratiandolo 
ìf dcUifauoii, che in quel giorno haucranno riceuuto , fup- 

„ pli- 
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» plicandolo a guardarle per Ara pietà in quella notte , il che_> 
„ farà per lo fpatio d'vn quarto d’hora , e riceuuta l’acqua bc- 
i, ncdctta dalla Priora, che dirà, offpergcs me z>am.'nt,anderanno 
„ a dormire fenza più parlare fino alla mattina, che non fa - 
„ ranno dette l’horc, faluo il calo di neceftìcà . 

Chi poi voleffc più i pieno intendere dell’oratione; potria 
vedere S. Antonino, che nella parte quarta della fua fomina al 
tit.$.nel cap.%.$.antc , & §.per totum fapientemente con chiarezza 
l’infcgna . 

Per altre Per fone, fariano ancolodcuoli gl’infrafcritti efer* 
citij fpirituali con metterli alla prefenza di Dio, e feruirfi di ef- 
fi dicendo . 

Io vi adoro mio Dio, Padre, Figliuolo, c Spirito Santo, tre 
Pcrfonc vn folo Dio . 

Mi humilioncll’abbilfo del mio niente fotto il cenno della 
Maeftà Voftra . 

Vi credo fermifiìmamentc , c porrei mille vite per rettifica- 
re ciò che vi fete degnato di farmi làperc per mezzo della Sa- 
gra Scrittura, c della voftra Santa Chiefa . 

Pongo ogni mia fperanza in voi , e quanto pollo hauerdi 
bene, tanto fpiritualc, quanto temporale, cosi in quefta,come 
nell’altra vita tutto dclidero, e fpero, c voglio lolo dalle voftrc 
mani Dio mio, vita mia, c fola fperanza dell’anima mia . 

A voi confegno hoggi, c per Tempre il corpo, c l’anima mia, 
le mie potenze , memoria, intelletto, c volontà con tutti li 
miei fon li menti . 

Mi protetto , che non confcnto,non fono per acconfentirc , 
quanto è in me a cola, chelia minima oifcfa della Maeftà 
Voftra. 

Propongo fermamente d impiegarmi con tutto l’clTcrmio 
al fcruitio, e gloria voftra . 

Sono pronta a pigliare qualunque pena mi verrà dallcvo- 
ftre mani per dami gufto . 

Vorrei tutta impiegarmi , acciò la Maeftà voftra folle ferui- 
ta, glorificata, & amata da tutto il mondo . 

Godo fommamente della voftra eterna felicità , c mi ralle- 
gro, che fiate tanto glorificato in Cielo, & in Terra . 

Vi ringratio infinitamente dclli Benefici), che io , c tutto il 
mondo habbiamo riccuuto, c che continuamente riceuiamo 
dalla Maeftà Voftra . 
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Amo la bontà voftra per fe fteflacon tutto l'affetto del cuo- 
re , e dell'anima mia , e vorrei fapcrui amare , come vi amano 
gl' Angeli , & i giudi , con l'amor de quali congiungo l’amor 
mio imperfettimmo . j 

OfFcrifco alla Macftà Vodra con i meriti de Santi,dclla Bea- 
tifTìma vergine, e di Giesù Crido Signor Noftro l’opcre mio , 
bagnandole col fuo Santiftìmo fangue. 

Hò intcnticne di pigliare quante indulgenze pollo nell’at- 
tioni di quello giorno > & applicarle per modo di fuffragio all’ 

Anime del Purgatorio . 

Hòanco intcntione di offerire ciòchc poffo , in penitenza, 
e fodisfa tione de miei peccati . 

1 

Atto di contrizione 

Iddìo mio per elfer voi infinitamente degno d’effer amato , 
c Cernito, perche liete quelche liete; mi dolgo , c pento quanto 
più di tutti li mici peccati, c mene difpiacc più d'ogn’altro ma- < 

le, ne dimando humilmcntc perdono , c propongo fermamen- 
te di non offenderui per l’auucnire . 

Redo nelle vodrc piaghe mio Giesù difendetemi hoggi, c 
Tempre , finche vi habbia a godere in Paradifo . Anien . 
Giesù,Giouàni,Giofcppe,cMaria,datc sépre in mia còpagnia. 

Qui anco deue auuertirli la Monaca, che due volte il giorno 
è obligata di fare l’Oratione mentale , almeno per mezz hora , 
comandandoli dal Concilio Prouincialc di Milano (25)cda 
S. Carlo, il quale voleua, ( come ha hora comandato anco No- 
ftro Signore Innocenzo XI. ) che la Monaca , per il meno vna 
volta l’anno faccia l’efcrcitij fpirituali , & vn hora il giorno 
l'Ora tione Mentale. ( 26 ] 


1 
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15. vlpud Gauanl.vrrh. Afonial.LOrnu/ni lepri nurn. 5. 

26. Epifl.E ncielaped.Card^ii Luca, riferita da Monfìg-V tfctUO di 'tifigli* 
Gitfeppe Crtfpigni par. i.V nella u'fira P affatale . 
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CAPITOLO XXXV. 

') . .. ? 1 . 

Delle qualità . , che deue battere il ConfeJfore y particolare 
mente quello delle Monache , à cui non deuono 
conferir fi dalla Superiora li negotij del Mq~ 
nafìeroy ma folo gl’ interejfi spirituali dell * 

Anima , e quejli breuemente per fuggire 
la famigliarità^ fi rifoluono alcuni 
dubbi J, e fi tocca qualche cofa 
de Cappellani , e Mi" 
nifiri di ejfe , 

cofc dcuc haucrc- il Confcflbre per 
Tua parte , acciò fappia bene corrifpondcro 
ad oflìtio cosi laboriofo, a cui il Signore l’hi 
eletto per guida, & indrizzo degl’altrialU 
ftrada della falute. Dcuc per tanto clTcr Sa- 
cerdote, dotto, haucrc la poterti, la pruden- 
za , efler molto fcgrcto , c fé forte deftinato 
per le Monache > dcuc anco fpecialmcnte ef- 
fer approuato dall’Ordinario , ò Vefcouo , fia Regolare, ò Se- 
colare, Ordinario, ò Straordinario,conformc alla Conftitutia- 
nc di Gregorio XV. (1) 

E primieramente deue haucre la Scienza , acciò come buon 
Giudice fappia diftinguerc la lebbra dalla lebbra cioè il pecca- 
to mortale dal venia le, faltem ex genere fuo , le circoftanzcde pec- 
cati, (2) che mutano fpccic,c quelle che aggrauano in infinito, 
come fc il Penitente forte tenuto alla reftitutione della robba , 
della fama , in tal cafo è tenuto anco a fapcre li cali riferuati , 
( 3 ) le fcommunichc, almeno le più communi,le ccnfurc,dcllc 
quali non puòartoluerc, li requifiti nclli Penitenti , fe fono dif- 
pofti, fc hanno il dolore de peccati comedi, fe ha il propofito, 
ò volontà ferma di non commetterli più per l’auuenire ; fc- 
hanno lafciato mai per malitia , ò per vergogna di canfcflarft 
qnal- 

1. lnfcrusabili.de Extmft. [ritti Itg.ann* a. Tridtnt. ftjf.i^t/ìltl» j. 

3. lbid.caf.~J. 
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S ualche peccato , douendo in tal cafo reiterare le confezioni 
ic. come anco, le il Confertbre, ò non forte (lato Sacerdote-?, 
ò non hauetre hauniA la poteftà ordinaria , ò delegata d'affòl- 
uerc (4) eccettuandone folamente in articolo di morte , nel 
qual tempo , non ci c riferuationc alcuna , potendo quaifiuo- 
glia Sacerdote afTolucrc da tutti li peccati,c ccnfure (5) incor- 
se. Al difetto della feienza, non può negarli , che ancora non_> 
fupplifca affai lafpcricnza, a cui tanto attribuisce lo Spirito 
Santo , che dice . Chi non è Jperimentato , poche coje rìconofee ( 6) 
anzi molto ancora fupplifce vn tal giuditio naturale, che in- 
clina a dubitare nclli cali ftraordinari;,& a ricercare con le do- 
mite cautele il configlio di più Periti . 

In cajtbus dnbifs, dille il Sagro Concilio di Trento; pojjìt requi- 
rtre conftlium fapientiorum , modo nonjrodat Tanitentem , nec ali ad pra- 
beat iudicium,ex quo poffit co&nofci . 

Deue haucre la bontà , poiché fc ftafle in difgratia di Dio , 
quando fentc le confezioni , òamminirtra altri Sagramene!; 
pcccarebbc mortalmente. Deue efler caritatiuo , andar ben., 
comporto di dentro, e di fuori, crter prudente, con riflettere al- 
le circoftanze, determinando con giurtaertimatione quel dan- 
no , che riccuerebbc tal'vno nclli beni appartenenti alla vita,- 
alla riputatione.ò alla robba, c trouandolì fra l'anguftic, deue 
alzare gl’ occhi al Signore , e chiedergli humilmcntc la Sapien- 
za dicendo . Da mihi Domine fediutn tuarum affiflriccrn fapicntiatn , rt 
mecum fit, & mecum laboret in opera di si alto rilieuo, acciò ne per 
troppa aufterità,ne per troppa piaccuolezza veng/ii a mancare. 
Non deue guardar mai nel volto del Penitemc , < 5 t in partico- 
lare fe forte Donna , per leuarc via ogni timore di vergogna, 
ma bensi predare attento orecchio . Deue anco Sopra tutto ef- 
fcr fegretiflìmo di tutte quelle cofc , che intefe in confezione ,' 
nè pure manifcftarc qualfifia minimo inditio, ancorché gli- 
venifsc comandato, dal Papa - , ó gli rifultafse qualfiuoglia- 
danno, di robba, d'honore, di vita fìcfsa , con mortrare fempre 
la moderna carità, de ilarità del volto a tutti quelli, che fi fofsc- 
ro confcfsati de peccati,aoco grauirtìmi. Deue in Somma nella 
detta materia , fùggircnon folo ilSofpetto , ma anco l’ombra 
dei fòfpetto. Con licenza però del Penitente, c fuori dello fcan- 
dolofi pofsono dire molte cofc intefe In confcrtìonc, per gio- 

• uarc 

4» Trtd.J*Jp.ì^.cMp. 6 -V 'FcUix.-de Aitn-cap.iO’Jtd'l-Jubfli t.i. nu. 157. 
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uarc al Proflìmo, benché ancor quelle , io configliarci a tacere 
per non render conto odiofo vn tanto Sagramento . 

Deue c(Tcr medico ancora il Confclforc, il quale olii tio, ben- 
ché fecondano, e gli conuenga per metafora , non per proprie- 
tà, come gli conuicnc quello di Giudice , non e però di mino- 
re importanza al bene del Pcnitcntc,il quale fe trouerà chi l’af- 
folua,aon Tempre trouerà chi lo curi,poiche doi fini fi trouano 
nella Penitenza , l’vno ,che diftrugge le colpe pafiatc , e l’altro 
che impcdilcc le future, appunto , come fa il fuoco , che in vn* 
mederno tempo , confuma la putredine della parte infetta , ej 
prclerua la fana. 11 primo fpctta al Giudice , il fecondo al Me- 
dico il quale per formarlo buono , pare ( fcriue tutto il Padre 
Segnari) che fi richicggliino quelle tre dati,chc richiede il Filo- 
fofo a formare vn buon conliglicro , cioè quello, che fi è ac- 
cennato di fopra, bontà, prudenza , e bcncuolenza . Il medico , 
fcriue S.Tomafo , e dice , che fi confuma di continuo su i libri 
per trouare rimedi; da fanare , e di allungare la vita agl’infermi 
(7) che finalmente ogni carne è fieno. Omni s caro feuum , quale.» 
fa non marcifcc hoggi, marcirà domani. Se il Confclforc mol- 
te volte difficilmente apre vn libro fpiritualc, dacuipoflfa_> 
trarre vn aforifmo gioucuole alla falutc , òpcr prcfcruarlaa 
qualche anima, la quale deue pure eternamente viucrc, ò mo- 
rire per fempre, e quell obligationc , ch’clfo ha d’interrogare^ 
non folo è per adempire le parti di Giudice , ma è ancora per 
obligarfi a porgere medicamenti adattati alle piaghe, cornea 
conlìdcrarono , e commandorono li Sagri Concili; Vorma- 
ccnfe, e Lugduncnfc con tali parole , regiftrate nc’Sagri Cano- 
ni. Sacerdos fit difcrctus , & cautus , vt more periti Medici infundat vi- 
num , & oleum vulneribus fauciati diligenter inquirens , & peccatoruwL» 
circumflantias , & peccati , quibus prudenter htelligat quale eis debeat 
confi lium prxbere , & cuiufmodi meiicamentum adbiberi diuerfis experi - 
mentis vtendo ad fanandum agrotum . (8) Auuifo Ottimo a quei 
Confelfori , che non aprano mai la bocca per dare medicine» 
all Infermi Penitenti, fe non per alfolucrli , non badando alita 
loro inclinationi , fe troppo timidi , e troppo audaci fiano , fe 
troppo fiffi ne’loro pareri , ò troppo incollanti nelle loro dc- 
tcrminationi . Scncll'habito cattiuo più, ò meno habbino 
polle le radici. Se nella forma del viucrc gli (appiano alfcgnare 
vna regola preferì tta per liberarli dalle loro infermità , e farli 

cam- 

7. 8. £» ep.imni. vtriujutu focus it fmnii. 
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campare per l’auucnirc con ottima falute, mediante vna ricet- 
ta buona, che gli lafcino , e quello deuc farfi nel principio del 
male, come auuerti S.Girolamo cosi dicendo . affermano li Me- 
dici, che i mali di ciafcuna infamità vengono confati dal corpo , fe nel prin- 
cipio, e fui nafeer di quelli non fi pone il rimedio . 

Deue cflcrc il Confcflore Maeftro , il quale fappi inftruirc , 
& infegnarc al Penitente in ciò che gl’c neceflario alla validità 
del Sagramcnto. V.G.fcnonfapcfl'e li mezzi opportuni perla 
falute dell’ Anima fua, come a deporre gl'odi;,a redimire l’ho- 
nore , la fama , la robba , a leuarc l’occafionc proiììma , fe vi 
fofle del peccato, ò dello Arandolo , a riparare alli danni , fc gl' 
hauefle apportati, a corregerc i delinquenti , c fc folle Supcrio- 
re a farli accufarc de peccati d’omiflioni , come le negligenze 
nel proprio oflitio, il non ricorrere a Dio nelle graui tcntatio- 
ni, e pericoli dell’ Anima , ilnonhaucrlo ringratiato dell! be- 
nefici; riceuuti, il non haucr hauuta buona intcntione nelle 
opere, il lafcJarc di far bene per li rifpctti iiumani,il non hauer 
dato aiuto a chi fi trouaua ne i pericoli dell’Anima , c del cor- 
po (9) fepotcua, il non hauer difefa la fama del Profittilo in- 
giuftamentc leuata , Il non volerli riconciliare , ò fare riconci- 
liare quelli, con i quali fi offclcro , o ricufaflcro di condonare 
a chi li chiede mercè, il lcuarc i benefici; communi,il non cor- 
reggere chi erra, con fargli denuntiare i delitti commelfiin-» 
pregiuditio di qualche communità, cd Innocente, fedendo 
effer quelli peccati d’ommillìoni vn veleno dell’ Afpide, il qua- 
le dà la morte fenza dolore col non farne accorgere chil’ha_> 
bcuuto per ammazzarlo inlcnfibilmente. Tali fono appunto 
li fuddetti , che quanto meno fentiro , altrettanto più di tutti 
è noccuole , potendoli dire a quelli cièche difle vn tal Prete di 
Villa a Carlo Quinto Imperatore, il quale abbartendofi per 
accidente vn giorno a confcflàrfi feco , c credendoli di non ef- 
fer conofcìuto, gli difle, doppo eflerfi accufato delle lue colpe 
non rccordarfi altro , come ripigliò il Sacerdote,Signorc hab- 
bicmo già finito? Dixifli peccato Caroli, die nane peccata Cxfarìs , vo- 
lendogli cosi gentilmente accennare , che ad vn Pcrfonaggio , 
od vn Supcriore, ad vn Prefidente non conuiene, che mai fi 
cfammi come vna Perfona priuara, come vna Suddita, ma che 
deuc ponercanche mentea tanti peccati d'ommilfioni, che 
con tanta facilità fi pofiono commettere nella diftributionc 
degl’ 
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degì'olficij, nell ingi urtiti c, de Mi nifi ri, nelle partialitì , in non > 
fentire, e cofe Umili, così dilcorrendo d’altri Superiori , li qua- 
li lì accufcranno di qualche leggera impatienza nel trattare 
con i Cuoi di cala, di qualche pkciola mormoratione,ncl con- 
uerfarc,di qualche bugia offitiola, c così dicit peccata Caroli, ma_> • 
• non dice li peccati di Ccfare, non dice fella recitato l'otfitio 
con poca diuotionc, con precipitio di parole,c tal volta lafcia- 
to, non dice la partialità , le ingiuftitic commcffc , non dice fc 
ha corretto le fuddite, fc ha tenuto buona cura delle robbe del 
Conucnto, s’è Supcriora Religiofa, cosi il Confertbre,ch’infc- 
gna in priuato, s’ha ammonito il penitente dclfuo male , c da- 
to il rimedio douuto per il Tuo bene , fapendo il tempo a pro- 
posto, c tace ; [cicns tempia apttim , & tacerti , dice l’Ecclefiaftico , 
non babensfenfum loquela. ( i o) Non facendo dunque il Confefforc 
l’offitio di Macftro, nc infegnundo , pecca , c li fa Reo del pec- 
cato del Penitente . (1 1) « 

Deuc per line il Contcffore effer Padre cantati uo,c benigno, . 
come ricordaua S.Francefco di Sales a f’uoi Curati . Confidera- 
te, diceua loro, che li Penitenti nei principio della confezione 
vi chiamano tutti Padre: dunque habbiate verfo di loro vn_» 
cuor Paterno, accoglieteli con pietà, afcoltateli con pa tienza , 
nè vi annoiate di loro rullici modi, della loro ignoranza , della 
loro inftabilità . Non ceffate mai di aiutarli , c di comprare le 
loro anime ad ogni corto, effendo create ancor loro vn giorno 
per godere Dio . Come Padre non deuc anco mancare di cor- 
reggere, quando fi di bifogno , tenendoli ricordato lo Spirito 
Santo ne’Prouerbij (1 2) che non voglia fottrarre la difciplina_. 
dal fuo figliuolo , il quale fe percuoterà con la bacchetta , per 
ella non morirà, anzi liberarà l’Anima Ina dall’Inferno, i^oli 
fubtr abere à Tuero difciplin.tm , fi perrujferis eum virga , non morietur : 
Tu virga percuties eum , & ^inimam cius de Inferno liberabis , non po- 
tendo cfscr cola di maggior confu lìone al Padre ; quanto il vc« 
dcre vn figliolo fenza dilciplina , dice il Signore Dio per bocca 
dclI’Ecclclìartico. (13) Confufio Tatris efl de filio in difciplinato,C per- 
ciò foggiungc , che chi veramente ama li Tuoi figliuoli conti- 
nuamente gli fcarica delle sferzate fopra per poterne ftar con- 
tento ncll’vltimo. Qui diligit filium fuum affiduat illi flagella , ve U c- 
tetur in noni {fimo fuo , fiche tal Padre deuc dsejre il Confcfsore or- 

L 1 dina- 
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dinario delle Monache , che non fi vergognino di {coprirgli 
tutti li loro difetti comincili , potendo ftar ficurc, c certe , che 
come Padre le compatirà , non rcltando di manifeftargli anco 
le virtù, c l’illuftrationi dininc, afficmc con le tcntationi, & af- 
fìittioni dell’animo, che alla giornata gl’occorrono , poiché al 
diredi Caffiano (14) tanto piùqucftc fononociuc, e regnano 
in noi, quanto che {tanno racchiufe , c nafeofte dentro del no- 
ftro cuore i al contrario fubico , che il inaiigno penfiero reità 
fcopcrto, in vn’iftante marcifcc. Non fi {lima pero bene, che al 
medemo fi conferifchino li ncgotii,& intcrefli della cafa, come 
ragioncuolmcntc auuerri il Padre Confolini Compagno, óc 
Alluno di S.Filippo NeriCi 5)& il P.Pellizzario,chc erede bene 
di non far mettere in fofpctro le Monache, le quali pofsono 
{limare, che per fuo configlio il tutto fi efeguifehi, e con tale 
feufa fi pentino d’ciser oflcfc , e gli venghino poi a leuare quel- 
la confidenza tanto ncccfsaria nel Tribunale della confeflìonc, 
ancorché S.Girolamo fcriuendo ad Eultochio Abbadcfsa così 
„ dica . (16) Se alcuna cofa di quella mia Regola , & Apollo- 
„ fica vitajhauefsc bifogno di difpenfa,di corrcttionc,ò di mu- 
„ tationc , la rimetto al Vcfcouo , ò al Santo Prete a voi a fi>e- 
„ guato (17) che fecondo l'abbondanza dello Spirito Santo la 
„ difpcnfi , la muti , c la corregga, c poi alla medema l’animo- 
,, riuoltoinpiùcofe, non può attendere a tutti i particolari. 
„ Il Vefcouo ha la cura vniucrlàle , egli c Huomo , ne può et- 
„ fer prcfentc in ogni luogo , nò in vn tempo haucr cognitio- 
„ ne di diuerfe cole. Per tanto, ac cièche per la lontananza , la 
„ ficu rezza non fia vii io i doppoil Vcfcouo habbiate pergo- 
„ ucrno vn Santo Sacerdote , la fantità del quale lo predichi, 
„ la feienza l’adorni, l’età, e la vita lo faccino tale , che anche 
„ apprefso de Trifti,c de Peccatori, non pofsa hauerc opinio- 
„ ne finillra .Quello vi fia in luogo del Vcfcouo , quello v in- 
,, legni, quello vi predichi, quello tutte vi corregga. A quello 
,, fclo fiano note le cole più occulte del Conucmo , al ccnfc- 
,, glio di quello tutte adhexifchino : Non ponghino le diuerfe 
,, opinioni delle Sorelle nel Monallcro diuerfe fette, ne diuer- 
fe vianze, di maniera , che quello; chcl vno biafima , l’altro lo 
confcglì, poiché così viene a diuiderfi la famiglia , onde ne fic- 
g»e 

X4. Ctllat-z.cap.io.'J' n. 15. Kitla vita di i.l-itippf ,t jua abiurila fagind 
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gue la pacc,Ia quicte,c la carità ftcfsa fi parte. Credete a mecche 
„ la turba dc'Saccrdoti , e de Religiofi , che vanno d'intorno 
,, girando per li Monaftcrij con la famigliarità delle Donno, 
(cacciano affatto da effi la fantità. Credite mibi , quia Turni Sa - 
cerdotum , & T\eligioforum circumeuntium per Motiafleria , omnent quit- 
ti m, & fanfìitatem auferunt . { 11 medemo ferine in foftanza il Pfl. 
dre Maeftro Gafparo Domenicano a Suor Colomba fua Ni- 
pote, comcqtando gl’opufcoli di S.Tomafo (i s) feguc a diro 
„ il Santo Dottore fudetto. ) Al Vefcouo , ò al folo Prete an- 
„ tepodo, ciafchcd vna due volte il mefe fi confcfli li peccati 
„ più occulti ,& armate della Sagra Communione del Corpo 
„ del Signore virilmente fi mcttino a combattere col Diauo- 
„ lo, non effendo cofa , nè più gagliarda , nè più faJutifera, 
„ che fubito fatto il peccato non differire di prendere la me* 
„ dicina della Confeflìone, fin qui il Santo &c. 

Per il più vn folo Confeffore ordinario , fi deue affegnarc al 
Al onadero delle Monache, fecondo, che refende la Sagrai 
Congreguionc de’ Vcfcoui, c Regolari all Arciucfcouo di N a- 
poli (19) come anco li Confcflori Straordinarij , fi dcuono de- 
putare in communc, c non in particolare per quella, òpc? 
queli’altra Monaca (20) che pretende diviucrc alno capric» 
ciò, cagionando al Monaderio lo feredito , & a loro medemo 
la rouina fpiritualc, quando però non folle in articolo di mor- 
te , ò in altra grauiflima infermità » non douendofelp in quel 
tempo negare quella giuda confolationc . 

Quando vi folle penuria de Sacerdoti fecolari -, in tal cafo 
l’Ordinario, ò Vefcouo potria feruirfi de Confcflori Regolari, 
purché quelli fiano qualificati , e pallino li 4s.anni , come re- 
fendè la Sagra Congregationc al Patriarca di Vcnetia , che ri- 
ferirceli Tamburino. (21) 

J 1 Confeffore Ordinario di effe deue durare vn triennio , co* 
me la Sagra Congregationc dichiarò (22) tanto nelli Alona* 
fieri foggetti al Vefcouo, quanto a Regolari. (23) 

Quelli Sacerdoti , ch’hanno cura d'anime , non fi concedo- 
no generalmente dalla Sagra Congregationc de Vcfcoui per. 

L l 2 Con- 

18. In opufe. cup.il. 19. 6'Matf iboo-apiri Piajeg. pur.i. esp- . . de viftt-San- 
ilimfn. so- Euitm Suc.Congrtg.i^.Fikruarìj i^g-.apui CuuaHt.ver.Ma- 
nini cura fpir/tualii n. 12. - I De iur.Mbbaitf.f3' Mandìfp.ió • f.2./li.I75. 
Pehic.dc Can/tft. Montai. n. 12. Burkof.de iur.Eccl lik. 1. cap.qq.n. 127 . de 
CUcn UT Sec.Cengrtg.apud Nicol flo/c.verk.con/ejjìo «.19. 22. Qeirfildt- 
ruùr.iz-cup.io.n 23. Gauont.vb! fupra n.f.tS 8. 
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Conte (Tori Ordinari) di Monache (24) ma da 1 Rifletta , fù re* 
fcritto ail’arbitrio dell’Ordinario , potendo farlo Cerna pregiu- 
di rio deH’anime . 

Nel tempo del Giubileo , che le Monache hanno facoltà di 
eleggerli il ConfelTore (25) non lo potranno fare, lenza licenza 
delì’Ordinario,non ettendo ad clTì ConfelTori permciìb l’accef- 
cclTo al Monaftero fecondo il Diana , benché vn grane Dotto- 
ro richiedo da me fia d’opinione contraria, aderendo , che lo 
pollino confettare, < 3 c entrare anco dentro la claufura all’Infer- 
ine col confenfo della Superiora. (26) 

Il Vefcouo in cafo di negligenza potrebbe dare alle Mona- 
che foggettea Regolari per ConfelTore ftraordinario vno dell* 
ifteffo ordine, c con caufa ancora vno d’altr'ordinc , ctiam vn_> 
Sacerdote fecolare, tanto dichiarò la Sagra Congregationc del 
Concilio in vna Camcrinen. (27) 

Li ConfelTori delle Monache a Regolari foggettc, bencho 
approuati, potrebbe il Vefcouo rimouerli , quando cosi giudi- 
calle, fatta però la debita monitionc a Superiori di quelli , a_, 
quali non farà tenuto lignificare la caufa , per la quale rimoue 
il ConfelTore , renandone folamcntc aggrauata la Tua cofticn- 
za . (23) 

Non bàlia , chci ConfelTori delle Monache lìano approuati 
alle confelTIoni de Laici ; ma dcuono hauerc nnoua approua- 
tionc, come anco , quando vno folle approuato per vn Mona- 
liero di Monache, non s'intende approuato per vn altro , altra- 
mente le confedioni larebbono nulle, come dichiarò la Sagri., 
Congregatone fopra la Conftitu rione di' Gregorio XV. al cap. 
8.9.^ io. 

Il ConfelTore doppo hauer confettata l’infcrma,per la qiulej 
farà entrato; non potrà poi andare per altre parti con 1 occa- 
fione di vibrare altre Inferme , haucndolo la Sagra Congrega- 
tionc prohibito (29) fe fotte però per poco tempo , come per 
vn quarto d’hora . V. G. per vedere alcune curiolkà , come il 
Refettorio, Spettarla, Coro , c cofc limili , farebbe feufato dal 
peccato. (50) 

Non potria il ConfelTore dopo aminiftrato il Sagramcto dell* 
ettrema vntionc trattenerli a difporrc l’inferma a ben morire, 

ma 

34. Ibidem a. io. ij. Par.^.irad.i.rtftizf. 26 • P.M. 27- ao . Stfitmirit 
1631 .tpud Barbnf.in coll.Bullar.v.Mon.n.ì. 28» Confi. I nfcr ut abili (ireg. 
XV.2Q. itfuU Gtutnt.y.Mtn #/*•/• jo. Ptliix-dt Menial. 
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ina dcue lafciarla alle Monache , acciò la difponghino , come 
dichiarò la Sag.Congreg. fc bene la medefima poi ( (i dice ) ha- 
ucr determinato il contrario in vna Viterbicn. tanto più, che 
pare veramente vna dura cofa , fipendoft venire molto incari- 
cato a Curati, Se in prattica defidcrata da tutti in qucll'hora la 
prefenza del Sacerdote , perche l'aiuti a beri morire , come pri- 
ma l’haucua inftrutta al ben viuere , cosi prona Sanchcz , ( 3 1 ) 
Vittorclli, ( j 2) il Barbofa, (3 3) Se altri, che il Confeflbre polla 
fare detto offitio fecondo il Rituale Romano, lenza però lun- 
ga dimora, l’vlo però porta , che poffa anche pernottare (Ino 
a tanto che fpireri, ma con le Monache . 

Nella fcpoltura delle Monache, non compete alcun Ius al 
Curato, ma (blamente al ConfclTorc Ordinario, il quale, fe be- 
ne non fi chiama I’aroco, in foftanza è Curato (34) Se hi in ef- 
fe, & in altre feminc anco focolari, entrate nel Monaftero con 
animo di perpetuamente lui viuere, e morire, la giurifditione, 
non folo delegata, ma ordinaria , hauendo nel Monaftero del- 
le Monache, non folo il reggimento , cgoucrno della detta.» 
Chicfa,come Rettore , ma come Curato d’ Anime, a cui fi de- 
uc in confcguenza la quarta funerale , con tutti gl’altri dritti , 
competendo al medemo,non folo l’cfcntionc pcrfonalc, ma la 
locale, mentre quelle Zitelle hauendofi eletto quel domicilio, 
fi fono già fatte delle Pecorelle del fuddetto ConfuTòrc del 
Monaftero , il quale come tale verfo di effe può cfcrcirarc gl* 
atti Paftorali, oltre che da chi ricettiamo viuenti liSagraracnci, 
daeffo doppo morte dobbiamo ancora hauere lalepoltura. 
Se ii lus Parocchiale, e glctfetti di quello riceucrc: Adunquej 
fi come quelle mentre viucuano prefero li Sagramenti dal 
Confcllbre delle Monache, come fue Parochiane , cosi doppo 
morte, deuono dal medemo riceucrc la fcpoltura, e guadagna- 
re tutto quello , che andarebbe al Curaro ; (3 5) fapendoli bc- 
niflìmo da ogn'vno, che per acquietarli il Ius pallino della Pa- 
recchia, ò quali Parocchia, e per confcguenza a i Sagramenti, 
6c a funerali; balla chela maggior parte dell’anno , etiam fenza 
domicilio 5 fia habiti , così il Indetto Autore ,&• Inntccnt.in cap. 
oitniis 12.de pi nit.tSf S*ncbe\ e uni .tUjs allegati s . 

Non può il Confefiòre delle Monache fotto prctcfto di fare 
i fu- 

31. Lil/. 6 -Dec»l.c*p.i 6 .n.qX.B. 31. Dr trìg.clauf.Mtn.^.An confcffdr.f/tpiuf. 
33 • 9 ‘ J 4 * 'PtllÌA.dt Mtn c-io.ntr^ì.ftlt.^-fubjì.i.q-^.ptr 

foi.fS' i/.quod vero,®" S.Cong.dpud Gauant. veri/. Moniti- ffiriim num-} !• 
t?" 7 .lanutrjj 35. Ibid-lot-eiM. 
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i funerali entrare nella claufura , ma douerà fare l’offitiodi 
fuori nella Cappella (36) fc bene fecondo la Regola di S.Chia- 
ra, hauendo le Monache la fcpoltura dentro , porria il detto 
Con fello re entrare con doi Compagni vediti con le folitc vc- 
fti per tali fontioni ordinate, quando però venifle ricercato , 
come nota il Miranda. (37) 

Nelle neccflità opportune, potrà il Confcflbre, & il Ccrufi- 
co entrare nella claufura , ancorché Ha fonata l’Auc Maria.» 
della fera . (3 S) 

Nel l'abbaco fanto non potrà detto Confcllòrc entrare a be- 
nedire il Monaftero come fanno li Parochi nelle Cafe, comej 
ne anco in altri giorni . Sttcr * Congregatiti ibidem». 37 . 3 ^/ca/. &c. 

Per eforcizarc vna Monaca , ci vuole la licenza della Sede_> 
Apofloiica, ne li può entrare , ma fi deue fare in Chiefa a por- 
te ferrate .'(59) 

li Vcfcouo nel li Monafteri delle Monache non foggetto , 
non può entrare fenza il Supcriore di quelle, eccetto , clic in j 
occafione di vilita della Claufura (40) quante volte bifognerà , 
e farà efpcdicnrc. (41) 

Può anco il Vcfcouo , far fcaflfarc le porte della claufura , e 
fcommunicarc quelle Monache, le quali ricuiàflcro, ò altri , 
che impediffero la giurifditionc del mederno (42) potendo inf- 
uocare il braccio fecolarc , e fcommunicarlo , fenon gii darà 
aiuto (43) anzi per la buona cuftodia di effe può pubiicare la_j 
fcommunica latti feti tentiti a fc riferua tà ibidem . 

Il Cappellano delle Monache, il quale ha da celebrare la_, 
MelTa, e tener cura della Chiefa , deue prima edere approuato 
come il Confcflbre , e tutti gl’altri Miniftri (44) £c mio dc’re- 
quiiiri , farà che non Ila troppo giouanc , ne vecchio di coflu- 
migioucnili, machchabbia con l'età lagrauità ui coflumi 
conuenienti, a vecchi. (45) 

Il mederno può concordare la Mefia con l’pfiuio recitato 

in 

36. Sat.Coug.Apud Gauunt.v.dMonial.clauf.n.^o. KT BarboJ ull'g. loi-num.'jo,, 
37. ^u.i.art.j.con'A.vnic.n.3. 38. Sac.Cong.apud Gauant. Mcuiul.iura 
ffirit.1t.i3.t3 Monial.cluuf.it. 38. CT 45. 39. badern Sac.Cong.i.Juli j Iój 6. 
apud Giuant.v.JMonial cura fpirit.n. 30. 40- B.trboJ.alleg.Uj‘1. n.. T z. CT 
Gauant. v. Mrninl. clauf.n. 5 6. (T 57. 41. Ibidem Barboj.n.e, . tS" 7. 42. 
Fujc.de vijìt.lib.z.cap.ig.vbi Jupra. 43. Nouttr.in lucer n- Reg-v. Epijcop. 
n.f ■< 3 ' Saci.or.g.in vn a Viurbitn. tòt 9. 44- Caf-qui 7 {tligtoJit Jaminii 
3 H.qu.z. 4;. GLof.in d.ctf.qui JLtligiof* in verb-cor/ipiUctur , t? m p.qoit- 
rumdatn 34 .dì fi. 
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In Coro dalle Monache, ma conforme ai Rito del Mettale Ro- 
mano pigliando la Metta dal Commune , fe non ha la propria 
in detto Mettale. (46) 

Quando nella Chicfa delle Monache fi celebra vna Metta 
loia* farebbe pecccato non conuenirc con quella dell’officio 
fecondo il Corduba, (47) Se il Rodriqucz, mentre de Iure fono 
obligatc le Monache di fare celebrare la Meda Conucntuale, 
intendendoli però; quando commodamcntc fi potrà , c non vi 
fia alrro impedimento, ò caufcragioncuoli , cosi tiene il Tam- 
burino. (+S) Ma non faranno obligatc , fecondo l’vfo de Frati 
applicare il Sagrifitio generalmente per li vini , e defon- 
ti. (49) 


CAPITOLO XX XVI. 


Delle notitie , che deue batter /’ Ordinario , il Vijit as- 

tore nelle V ijite de Monafl eri) delle Monache , 
ò de’Con/eruatorij , Congregationi , 
Adunante di Donne . 



►VANTO habbino da reder flrcttifilmo con- 
to a Dio quelli Superiori , che non fanno 
l’offitio loro di vifitarc fpclTo,comc fono te- 
nuti per l offi tio paftoraic , me ne rimetto a 
quanto ha minacciato il Sacro Concilio di 
Trento, e perciò filmo bene di regifirare 
qualche cofa in quello Capitolo per vtilirà 
de i Vifitatori delle Monache, che fono i 
proprij Ordinarli , ò altre Perfone Idonee atal’cffetto deputa- 
te, le quali acciò pollino fo disfare al pefo loro ; dcuono pri- 
mieramente haucrc l’Iftruttioni neccflarie da quelli , che lun- 
gamente ne fcrifsero, come da Santa Tcrefia , che nel fine del- 
la fondatione ne fa vn trattato; di S.Carlo Boromeo , che lo 
fece Imprimere nel Concilio di Milano (1) <3c in' altri luoghi , 

dal 


46. Sac.C»n£rt£. Hit. io- S tfttmbris 161». apud Gauaitt. verb. Miniai, tura-» 
fpirit.nuw.ij. 47. In Mnn*t.c*n>ptnd.pTÌuil.mtndicant far.i.vtr.M onia- 
l't- 4S. Dt iur . Abbatit difput. 1595. Kuw.15. 49. Ctrd.ltt’CÌt. & &»• 
dt!q c.J qu.8.I’ericll (F aljj, 1. f reu.i-var.^.cen/l. 
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dal Signor Cardinale dì Grauina , edaMonfignor Giofcppc_> 
CrifpinLVcfcouodi Bifeglia, che dice, douer effi haucr letto 
le Regole, c Conftitutioni di quei Monaftcrij, che hanno 
da viluare , per poter cligcrc da loro il conto dell’ ofser- 
nanza . 

Doucrà l’Ordinario , ò Vifitatore auuifarc la Supcriora , ac- 
ciò faccia fapcre alle Monache, e particolarmente alle Offi- 
ciali , che fi preparino a riccuere la Santa Vifita, benché molti 
ftimauo non cfscr bene di auuifarc le Monache , ma d'arriuarc 
all improuifo con detta vifita. Sarà cred’io meglio darle tal no- 
titia; perche pollino pregare Dio , che di detta Santa anione fi 
pofsa cauar frutto . 

Prima di cominciare la Vifita; farà ncccfsario , che il Vifita- 
tore faccia l’infrafcrittc diligenze, c veda, in che forma fia 
confinino l'edificio del Monallcro.Quante celle habbia, quan- 
ti Chiofiri, ò Dormitorij, c quante altre officine . Se vi fia luo- 
go feparato per le Nouitic , di quante di cfsc fia capace . Se vi 
ha luogo feparato per l’Educandc-. Se il Monafiero fia fiato 
Polito riccucrne. Come fiano le ftanzcdcl Parlatorio , c fe per 
la collocutionc delle Donne fia ftanza fcparata . Come fiano 
le grate, c fe quelle fiano cieche, ò pure con gl'occhi di minu- 
te cancellate . In che tempo fia fiato fondato il Monaficro, C 
fotto qual Pontefice, ò Vcfcouo . 



C À- 
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CAPITOLO XXXVII. 



Della Cbiefa, del Monafiero , e de* furi 
Minifiri . 

iN che forma fia la Chicli del Monaficro, fe 
à voltalo pure con foffitto, ò fenia. Quan- 
ti Altari habbia , qual fia il Santo Titolare 
•di-cialcuno Altare. Chi fia il Confcfsorc, di 
qual Patria, di che ed, cqualfia il'fuono- 
mc,e cognome. Quanti Cappella ni, c quan- 
ti Sagrellani , è Chierici fiano» con i loro 
nomi , cognomi , età , c Patria . Che ftipen- 
■dio fi paghia ciafeuno di erti . Se fono pagati dalla Communi- 
ri , ò pure contribuifca qualche Monaca particolare con fuoi 
Jiuclli. Sotto qual Regola , ò Ordine fia fondato il Monafiero. 
Se fia immediatamente fotro la cura del Vcfcouo, ò pure ven- 
dili gouernato da Regolari, e quali quelli fiano, nominatamen- 
te .fi fappia. In cnc numero ; efencl Monaficro s oflcrui la^. 
vira Comtnnne, ò in che modo . 

In che numero lìano le Monache . Quante di elle fiano Co- 
rali, c Profcfle . Quante Nouitie . Quante Conucrfc . Quante® 
.Educande, c fc vi. fiano Scruc . 

Quante fiano le rendite del Monaficro in Corrmunc.Quaii. 
.ta dote paghi ciafchea’vna per Monacarli . Quanto corrifpon- 
de ciafchcd’vna Nouizia nell’anno del Nouitiato per gl’alimcn- 
ti. Quanto l’Educandc , In cafo , che il Monaficro fia /olito di 
riceucruc, & habbia luogo fe parar o per effe . Se habUia rendita 
di vitalitio , ò lincilo ciafchcd vru Monaca in particolare . Di 
rutto fi dia il Catalogo foctofcritto dalla Superiora , c dal Pai- 
tre Monache vecchie . • . • 

Quanti Procuratori,.ò Amminiftratori tenghi il Monaficro, 
di che qualità fiano , fe fono Giouani . In che modo vengono 
deputati. Qual fia il loro nome, cognome , e Patria . Quanta.* 
Ita la prouifionc »chc ciafchcd’vno bà . Da chi fi riuedino i lo- 
ro conti, c quante volte l’anno. Quanta è la mercede del Com- 
partita, c d’altri Minifiri. Quanti libri habbia il Monaftero , ej 

M m per 
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per l’economia. Da chi li confcruino, e fe diligentemente.» 
iui fi rcftringono le materie» 

Se nel Monaftero fia diftinto Inuentario de beni ftabili , mo* 
bili>cenfi, ragioni: ò altre attioni ch’habbia il Monaftero . 

Quello Inuentario quantunque vi fia, doueri rinouarfi . 

Si auuerta ancora, le il Monaftero ha ragioni, ò attioni con- 
tro di alcuno , nel qual cafo > fi doucrà far ftudiarc , e fi aiuti» 
deputandofegli vn Procuratore di buona cofcicnza , Se idoneo» 
acciò faccia le fuc iftanze ; fatte quelle , o altre diligenze, fi po- 
trà intimare il giorno ftabilito per la vifita del Monaftero » 

CAPIT O L O XXXVIII. 


Del principio della Vifita Apofiolica * 



jTABILITOdunque, che farà il giorno per la 
Sagra Vifita ; fi porterà il Vcfcouo , o altro 
in Chiefa delle Monache» & iui peruenuto ; 
celebrerà la Santa Meda, iaqualcfinita , lej 
Monache ftandoprocclfionalmcntc In Co- 
ro, rifponderanno alPHinno dello Spirito 
Santo, che intonerà il Vcfcouo, ò Vilitato- 
rc, e quello finito reciterà i verfetti con l’o- 
ratione. Dopoi dalle grate di fuori della Chiefa alla prcfenza_j 
di tutte farà vnbrcuc, ma efficace fcrmonc» decorrèndo della 
neceflìtà della Vifita; dell'ordine, che vorrà tenere In vifitarlc, 
della dilpofitionc, che le Monache dcuono hauerc inriceucrla, 
e dell’obligOjchc tiene ogni Monaca di rifpódcrc finccramentc 
all'intcrrogatorij , che loro verranno farti , e dì lignificare con 
finccrità,c confidenza ciò e ncccirariodi rimediarli ingenerale, 
ò In particolare nella loro cala , Se acciò poffa con ogni confi- 
denza, e ficurczza riuelare le cofc necclTarlc da rimedlarfi , do- 
ucrà il Vifitatore promettere in parola da Sacerdote, che obli- 
ga al peccato mortale di tenerle fotto ftrettiflìmo , & inuiola- 
bilc figillo naturale fempre di fegretezza tutto quello, che fari 
per dirgli la Monaca, e ciò fatto; fi darà principio alla Vifita.,, 
la quale primieramente fi deue cominciare dalla Chiefa cite- 
riore, douc dimanderà fc fi offeruano le cofc infraferitte . 
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CAPITOLO XXXIX. 



Del SanùJJtmo Sacramento . 

pBnuflcflb primieramente auanti il Santità mo 
Sagramento , l'inccnfcrà tré volte , e doppo 
l’adorationc , intonando . Tantum ergo Sacra- 
mentavi , &c. finita l’vltima ftrofe fi dirà il 
verfetto , e la collctta , doppo fi prenda la», 
Pitàde, e fi veda, fe ftà con quella polizia», , 
e decenza douuta . Se quella lìa d'argento , 
e dentro indorata, e ben ferrata di fuori, co- 
perta col velo di feta inrefluto d oro: fe le particole fi rinouino 
ogni otto giorni . Se (opra il Tabernacolo , & Altare del San- 
tiffimo vi ina l'ombrella , ò baldacliino decente, oltre il Padi- 

? ;lionc d’intorno di feta di colore fecondo i tempi, e di dentro 
é ftà decentemente ornato , e polito col corporale fotto per 
tenere le Pitàdi, e la chiaue di detto Tabernacolo, non fi deue 
in modo alcuno dare in mano dcll'Abbadclìa , ò Monaca, ma 
fempre tenerli dal Confefforc loro, come fopra fi è detto;!! dia 
la bcnedittione.Si veda fe ci ftà continuamente di fuori la lam- 
pada accefa d auanti , conforme viene comandato dal Sagro 
Concilio di Trento (r) 1 ■ ^ ; ^ w 

Si deue anco auucrtirc, che il Santitàmo Sagramento per 
niun conto può ritenerli di dentro la claufura dàlie Monache, 
non ottante, che quelle haueffero amplitàmi priuilegii , o 
indulti fpcciali , li quali tutti fono flati rluocati, de annullati 
dal Sag. Concilio fuadetto , ( 2 ) non potendo ritenere apprettò 
diloronemeno la chiaue di fuori del fencftrino doucficom- 
municanofj) come ha dichiarato tante volte la Sag. Cong.de 
Cardinali, che tiene il luogo del Sommo Pontefice , Se vltima- 
mente a mia iftanza è ftato dichiarato dalla mederna ancora», , 
che non folamcnte l’Abbadctta, e Monache, non pollino rite- 
nere dette chiaui del Santitàmo , ma ne meno fard communi- 
care da Confclfori ftraordiaarij , nè da Cappellani, come nè 
, M m 2 d agl' 

j. Sejfiont ìq.dt Ttf.cap.f.\y$ac.Coitgrti' Coil:itij xo.tanuary \66^. Al Vtfctu* 
d’ Airi ,e Pinna. 1 . Stjt.z^.de reg. & Moncap.ig. j. Sac.Ctng.Efìfc-tT 
R'g 'Homd l6.Jfrilh l68ó- Pellin.de Mon‘c.J-q.^.n.6. 
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dagl’vni, nè dagl'altri celebrarli , fenza licenza del ConfclTore 
Ordinario, oltre quella dell'Ordinario, fi che facendoli il con- 
trario, non folo fi pecca, ius violarti (4) fecondo il Cardinale 
Caictano, che cita il cap .extra de priuil. dicendo. Comm unicum 
alienum Tarocchìanum, peccat ius viofaiu, fed fi effet Hcligiofus, ejfet ex- 
commuti icat us ■, Se in rigore le Monache, nè meno polìono tenere 
dentro la claufura le Sante Reliquie , benché in alcuni luoghi 
vi fia fiato introdotto (5) volendo il dcttoèìagro Concilio, che 
non fuffraghi alcuna forte di Priuilegij (6) & efentionì, inhibi- 
tioni, & appellationi, ò querele , ancorché alla Sede Apoftoli- 
ca interpone, tanto più, che non fi tratta fidamente della cor- 
rettionede coftumi, ma de SS.Sacramentigrabbufi . 

C A P I T O L Q XL. 

• . . t • 1 ' - 

Dell'Olio Santo del! Inferme* 

Olio Santo , che ferue per l lnferme ; deue 
ftarc in.vn vafo d'argento accommodato 
in qualche luogo decente, vicino l'Altare 
del Santiflimo Sagramento inChiefa cite- 
riore, e non dentro la daufura , ònel Ta- 
bernacolo, come erroneamente hanno cre- 
duto alcuni 5 la di cui chiaue deue ftare ap- 
prclfo il ConfclTore. (1) 





(• 


. ... „ ^ C A - 

4 Caiet^l^Hmlééfló^l^T^l^ln^uaìp^fs’fefnc zi^èap.i.dt rtf. ftfìont 
T-tàp.S.iy ftjjf.t j.cap.i- 5. Srf1.1q.dt rcftr.tif.^tS" io- W 34 I. Ejìfe . 
K‘/ìa in direJlo. ■rlyff.rn/.3. * ' ' 
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C A PITOLO XLL 

Del fenejlrinodella Communione . 

EVE ilVifitatorc vedere il fcneftrino dclla_» 
Communione, fc qucfto fia alto mezzo pal-i 
nio, e largo vn palmo intiero, come rclcrif* 
fc la Sagra Congregatone de’Cardinali , e 
che vi fiano doi porticene, vna di dentro , e 
[i)l’altra di fuori con le fucchiaui,da tener- 
li quella di dentro da 11’ Abbadefla., e l’altra 
di fuori dal Confeflore , acciò mai non fia- 
no aperte , fc non nel tempo della Santa Communione , ò in_> 
occalìone di dare l’habito, velo, ò crefima a qualche Nouitia, 
(a) douendofi fapcrc , che il fudetto fcneftrino , non può fer- 
itile per coufelfarli , ancorché foffe per modo di prouifione , 
(3) come più ampiamente fi è detto di fopra . 

CAPITOLO XLIi: 

Del ConfeJJton$rio delle Monache 

iVardarc molto bene fi deuc,fc il Confelfiona- 
rìo habbia vna lamina di ferro con i foli ti 
| buchi , come dichiarò la Sagra Congrega- 
tionc fudetta ( 1 ) che il cratino non fia amo- 
uibile,ma ben fermo,c che non fi pofla mo- 
ucre ( 2) e che fia con due chiaui , vna da te- 
nerli dalla Supcriora didentro, e l’altra di 
fuori dal Confclforc (3) efe ftaflfe in Sa* 
griftia, o in altri luoghi occulti fi facci leuarc , e porre nella 
Chicfa citeriore (4) c che il Confeflore entri per la Chiefa al 
confefiìonario, al che repugnando le Monache fi deuono 
i nterdire . (Q C A- 

I. Inf'naBvnon. 15 Dtctmbrii 1Ò17. 2. Ibidem . J. Sac. Ctng.Efifc- Pifant 
il. luli) irtiS.ty til rtfctu» di Borgo S .Doniino 9. Agofio 1604. «pud Ni- 
col fio[c.v.ftneflrint *.7.9. ts* io. 1. Bologna l.GtH/tart 170 x.Nicol.vtrl , 
ecn/cfiionaritim n- 6 ]- I. Lucca 2 5 .Gennaro 1635. 3. Afcoli 13 . Luglio 

liyi. 4 . Camerino 29.Ntu.160j' 5 . Sac.Ccng.Pertv. g.J^tu.iC 18 . 
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CAPITOLO XLIII. 

. Velie Grate nella Chiefa. 

|EVE molto diligentemente auucrtirc ilVcf- 
* couo , o Vifitatorc delle Monache, fc nelle 
loro Chicle vi fiano grate , le quali cfscndo- 
ui , fi denono onninamente far ferrare, con- 
forme più volte ha ordinato, e dichiarato 
la Sagra Congrcgationc de Vcfcoui , e Re- 
golari (2) in vna Bononien.& all’ Arciuef- 

couo di Rauenna a’ 16. Ottobre 1600. fu 
referitto nel Tegnente tenore. T^tfiro Signore hà ordì natOjeke ft attu- 
rino tutte le fineftre, & aferturc, che feruono per parlare d Monache nelle 
Chìefe tjleriori. E fece ferrare , e murare vna portlcclla d’vn Mo< 
naftero,che dalla claufura rifpondcua nella Chiefa citeriore. (2) 
ScIegrateinChicfa fono ncccfsarie perfentire la Predica* 
fi faccino altc,di maniera, chenon pollino feruirc per parlato- 
rio, c doppie con due chiaui, I vnada tenerli dall'Abbadcfsa, 
e l’altra dal Confelforc , nè fi apra per qualfifia occorren- 
za.fi) 

Si potrà però tolcxarc vna cratc in Chiefa , purché fi ferri di 
fuori con vna fineftra di legno a chiaue da tenerli dalConfcf- 
fore, e da aprirli folamcntcin occalione di predica, ò d'altra^ 
ncccllità non dillìmile. (4) 



C A- 

1 . ìq.Dtctmbrif ijgfi. ptnei Nìcol.-vcrb Cbitfa n.y 2 . Arbt 2-M«rty lóol. 
j. Sac.Congr.Epifc.B«H»w< 160J. NittUFl^e. 4> Ibtd.Ne»- 

ì i .Aprilìi 1593. 
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CAPITOLO XLIV. 

Dell a Ruota nella Chiefa . 

r ELL A Chiefa dcuccflerci vna Ruota conue- 
niente , con due porticcllc , vna dentro Islj 
claufura , e l'altra fuori, con due chiaui, da_» 
tenerli quella di dentro daH’Abbadcffa , cj 
quella di fuori dalConfeflorc, a fine di va- 
lcrfene folamcntc in oceafionc delle Mcflo, 
e ripigliarci paramenti, Se altre cofcneccf- 
faric per la cclebrarione. (i) 

Si reflringa di maniera , che per cfla non fi poffa porgere al- 
tro, che i paramenti Erettamente piegati . (2) 

CAPITOLO X L V. 

Ddla Sagrijìm „ 

N Sagrìftia fi dou ranno far murare beno* 
tutte le grate fe vi foflero , & in qualfiuoglia 
altro luogo, da Parlatori) in fuori , non la- 
rdando in cfla altro , che vna Ruota capace 
defcruitijdicfia, qual Ruota nondcueha- 
ucre niuna forte, nè di buco , nè di lume da_, 
poter vedere dentro, nè fuori, c di più fi ac- 
comodino ih vnarmario della Sagriftia quel- 
le cofc, che giornalmente feruono al la Chiefa, fenza, chef! 
habbi ogni volta a pigliare dalle Monache, per lcuare l’occafio- 
nc a Miniftri di parlare, & ad altri Sacerdoti da diftraerfi . 

Vedere fe vi fia la tabella degloblighi delle Mcflc, quali non 
dcuono darli fuori a fodisfarc , & il libro fpeciale douc effe R 
fcriuino, con le riccuurc de Sacerdoti celebranti ^ 



C A- 

1 . Jblitm Al ifjina 1 3 $6-NUoi vtrb.Rota !• H$d.Bol*gn* l>Gt- 

nur * i5oi« 


Digitized by Google 



2 80 VJbbadeJpt , e Monte a, ìjlruitn, 

C A P I T O L O- XLV 1 . 

Della vijita delle Reliquie . 

I ha da vedere fc vi fono Corpi de Santi, ò d'al- 
tre Reliquie, le quali doneranno vibrarli. 
Se offeruadi,fc li conferuono con il domito 
honorem luogo decente, e non humido, fc 
di effe vi liano ^autentiche publiche, le fi 
tengono nelle tabelle deferitte (0 auucr- 
tendo, che fe fono Corpi intieri , non poffo- 
no effere trasferiti dal Vefeono fenza licen- 
za della Sede Apoftolica . (2) Non cosi dcll'altrc Reliquie ,fej 
fi trasferiffero da vn luogo all’altro della fteffa Chicla (j) co- 
me referiffe la medema Sagra Congregatione a Monfignoro 
Vefcouo Cataccn. T^on ejl opus licentia SMilliJJimi ad F^eliquias tranf- 
fcrrcndas , prxf ertimi in eadem Ecclefia , praterquam fi Cerpora Sanilo - 
rumfìnt . 

Sarebbe cofa molto lodeuolc fcriucrci l’Iftoria del martirio 
-di detti Santi (4) cauara da più approuati Autori in carta per- 
gamena, e ponerla in Sagriftia . Auanti dieffe Sante Reliquie , 
•fideuc tenere fempreacccfa la lampada, maffime fe foffero 
Corpi intieri , potrebbe però ballare quella , che arde auanti il 
San dilìmo, fe gli ffaranno vicino ibidem. 

Nel tempo, che Hanno cfpoftc su l’Altare, non deuono 
mancarealmcnoquattrocandelcacccfc, & vn Miniftro.com, 
cotta, e detta cfpofitione nonfi deue fare ,fc non nclli giorni 
più follami , ni mai nude. Non poffono effer toccate da Per* 
Ione" laiche , come dice il fuddetto Concilio ; di quale riferifee 
le parole feguenti di San Gregorio Papa . Sacra Reliquie 
per laico s, ctiam cuiufcumque Ordinis, dignitatis humaua nullo moda-tra- 
£ m tur, n cererò tangautur , cura hoc Sacrilegium , ac minus pr-cptcrcà fe- 
rendum cjfrt. 

Non fi poffono quelle portare agl’infermi, nè radere per dar- 
le a bere . 

C A- 

I. Ceru.il. q.MedivUn. a. Ex tom.i.Coiuil.Sac-Cong. (3~ Mtmori.il. \6-jagina 
71} .txiflen. in ArcbìuioSac.CongConei-l'. . Ex ttm.zz. Altm.m.d.Sacrx 
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CAPITOLO XLVII. 

D eli» rifu» Jegl’Alt*rhC*pptlle^y Immagini . 

Idcuonovifitare gl' Altari, Cappelle , Se Ima- 
gi ni fecondo il Pontificale Romano , fe fila- 
no con polizia , «decenza , non fiano di le- 
gno, ne diano fotgo gl’Organi.fiano d’altez- 
za, e larghezza giuda con pietra l'aerata, lun- 
ga almeno ao.oncie , clarga i <5.c donereb- 
bero ancocffcr circondati di balauftri, acciò 
non ci entrino i Laici, c che habbino il Bal- 
dacchino per difefa della poluere ^.Coxo/. 

Vedere fc fi fodisfànno gl’obblighi delle Mcflc , ò legati Pi; , 
fe ci foflcro . 

L’Immagìnideuono effer collocate fopra gl*Altari,ò in altre 
parti della Chiefa, c quelle fiano decentemente fcolpite in mo- 
do, che non repugnino alla decenza , pietà, c verità , non po- 
tendo in detti quadri fiarc ritratti di Pcrfone non canonizzate, 
ò beatificate , ripugnandoli il Decreto della Sagra Congrega- 
rione dc’Riti . 

Dcuono hauere gl’ Altari tutte le fuppcllettili ncceflaric, co- 
me fono le tre touaglie, doi Candelieri, Croce , Cofcini , Mcf- 
fale , Calice , de altre vcfti , e con farli inoltrare l’Inucacario 
dj effe . 



N n C A- 
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CAPITOLO XL Vili. 

Vello fcrutionio delle Monache , e delli Interrogatori j 
da farfi loro da V ijìtatori , acciò rejlino prouijle 
de’ propri j bifogni,e deU’ojJitio di quelli , 
che vijttano . 

'OPO, che il Vefcouo , ó altro Vifftatore, ha- 
1 uerà vifitata la Chicfa del Monaftero è nc- 
I cedano* che vada in Parlatorio (dclquaL 
1 più fotta fi parlerà ) ò alle grate , c quiui fc- 
* dendo à va tauolino > fi uccia darclacar- 
. tclladoue Hanno notate tutte le Monache, 
f le quali per ordine l’vna dopo l’altra fon tiri, 
& intcrrogarà r e le rifpodc, che daranno per 
cofc di bifogno da rimediarli , egli dettole noterà fnvnquin 
ternettoa tal'cfFetro preparato , c le medeme interroga noni , ò 
alcune di clic potrà farli anco ad edemi , che fono' informati 
delle cofe del Monadcro, ma con prudenza , c con patienza_> 
per potere indagare la verità di quelle cofc , che fono di qual- 
che conddcrationc , & affinché mai non fi podi venire inco- 
gnitionc da chi fiano date dette -, fi potranno l’idelTe cofc di- 
mandare all’altre Monache, & auuertifca di parlare in modo , 
che niuna s'accorga delli fuoi fentimenti hauuti in detto fcru- 
tinio, ne dichiararli, fc non dopo, che effo farà finito . Dcuc 
fentire con parienza,c carità da ogniMonaca tutto qucllo,chc 
vorrà dire compatendola delli difetti, checómettcrà , anzi fac- 
ci loro animo di parlare liberamcntc,acciò podi arriuare a feo- 
prirc quanto farà Decedano , e d’indi dare adequato prouedi- 
mcnto. Anzi deuc ancora auucrtire , che cttcndoli dato riferi- 
to qualche graue, c notabil difetto di qualche Monaca, dalla-» 
medema intenderà , fc altre il Tappino , acciò da effe ancora re- 
di informato, per poter poi fecondo la qualità del delitto ma- 
turamente deliberare la priuata, ò publica corrcttionc, e peni- 
tenza corrifpondentc al fuddetto delitto . 

Doucrà ancor vedere ( fe folle in Roma ) fc fi ofserui la con- 
ftitutionc di Papa Alcfsandio VII. che comincia . Tro commi ffo 

- nobis 
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n obis ij{. 5 eptembris 1657. con gl'altri Editti di N.Sig. Innocen- 
zo XI. nclli quali fi contengono quali l’iftefsc cofc di detta.» 
Bolla volgarizata (come qui fi accenna). Scl’Offitio Diuino 
inCoro, tanto di notte, quanto di giorno ncll’horc determi- 
nare, con modeftia j riuexenza , c diuotione fia recitato fenza_, 
difetto sì nel canto, lènza lo ftralcino, che omninamente deue 
ftirparfi , ctiam con rigorofe penitenze, e di farle tacere fra., 
c altre Sorelle , oblig indole a recitarlo da fc inginocchioni in_» 
lmczzo al Coro, finche fi fia emendata , e reftando pertinace^ 
in non volere obbedire, carcerarla per efsempio dcll'altrc; così 
ancora prouedere , che precipitofamente non Io dichino , 
nc lo diuorino , come fpcfsc volte tal'vna accade , che non 
vuoi dar tempo all’ altre, che finifehino la cominciata pa- 
rola; ma ftabilirlc vn certo tempo fecondo la confuetudine 
•della Religione, obligando la Superiora à tenere vn'horolog- 
gio a porta , c quella , che farà troppo veloce a dire , e non ob- 
bedire all’ Abbadefsa, e non emendandoli fia priuata di velo, & 
anco di voccattiua,cpafiiua, auucrtcndole , che fi ofseruino 
leccrimonic, nc ardifehi alcuna di ridere , ò confabulare con 
irriuerenza, nè cfscr negligente ad intcrucnirui tutte, hauendo 
ordinato la Sagra Congregatione de Vefcoui , c Regolari (1) 
contro di quelle Monache, che non fi leuano al Maturino! 
le fc dia.conucnicntc penitenza ; poiché fc a quello s’arriuaj , 
fi riforma in gran parte il Monaftero . 

Dimandi ancora, fe da ogn’vna fi facci l’Orationc mentale , 
che vale a dire il folito colloquio con il lor Spolo Cclcfte , da_j 
da cui riceuono l’ Anime fante la dolcezza di tutte le diuinc bc- 
nedittioni, il gufto alla bocca più faporito del mele , come 
cantaua il Salmilla . Quam dulciafaucibus meis eloqui a tua,fuper mel 
ori meo . E quìinuiglli , acciò tutte almeno vn’hora il giorno 
dopo Nona, ò Compieta , c dopo Matutino , ficomc voleua_» 
San Carlo [2] che faccfsero le fuc Monache, particolarmente 
le velate, e Conuerfc, così dicendo. Oltre l' bore Canoniche, & altre 
or at ioni, che fono obliate le Monache , albino le menti à Dio à contempla- 
re le cofe diurne , & j lt particolare la vita , t dottrina di Giesù C hriflo , e 
fuoi miflerij mediteranno, cioè la Vaffìone, Morte, \efurrettione, 0 ' Mfcen - 
fione al Cielo del Redentore, il Giuditio , la Gloria de Beati , & i fnpplicij 
de Dannati con altre coje appartenenti alla filate loro, e de'TroJJimi . Fin 
N n z qui 

r. jtpui Nicol Jiofc.vtrb. Of,c.n.\. Bai m* Luglio 1579* 1. Condl.i.JMtdiol. 

de OJfc.Diuin. 
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3 ui ii Santo Cardinale, Se. in effetto tutti li Santi, e tutti i Capi 
i Religioni più eminenti per mezzo della Santilfima Patitone; 
fono pemenuti all’altezza de doni celefti , e particolarmente 
Dubbiamo in S.Edmondo Arciuclcouo di Conturbia , nella». 
Vita, e riuclatione di S.Brigida, e di tanti altri . 

Di più deue il Vilitatore interrogare , fc ogni Monaca fi ri- 
tiri almeno per otto , ò dicci giorni a fare grefscrcirij Ipiritua- 
li, conforme a gl’ordini di Noftro Signore InnocenzoXI. che 
per ilCardinalc dcLuca cosi fece fcriucrc a gl’Ordinarij de luo- 
ghi, e fra gl aitri al Signor Cardinale Caraccioli Arciucfcouo 
di Napoli di tal tenore. Ifpftro Signore defiderarebbe, chenclli Mona- 
fieri delle Monache foauemente,doue non è l'vfo de^l’ejfercittj fpiritualì s in- 
troduce jfe almeno per vna volta l'anno • 

Si auucrta molto bene, che forte di libri fi legge dalle Mo- 
nache, li quali non efsendo fpirituaii, ò non buoni, fi deuono 
rigorofamcntc prohibirc , e quelli, che loro permetterà , diano 
con licenza in Icritto , fc frequentano i Sagramenti , quando 
fono obligatc dalla Regola, ò Conftitutiom, quali doucranno 
cfscre dalle Monache efibite al Vilitatore, che farà tenuto di 
leggerle capo per capo , e vedere , e fentirc fc fi ofseruano per 
potere rimediare , levi fofec qualche abufo £j] il quale facil- 
mente s’introduce ogni volta, che fi leua l’obbedienza: alla Su- 
perfora, & ad altre Offitiali, nel che deue il Vilitatore efser 
molto diligente , 'e rigorofifsimo contro di chi è inobcdientc , 
poiché la fanta obedienza è madre di tutte le virtù, come la-» 
difobbedienza è madre di tutti li vitij; onde fc s’introduce que- 
lla, e fi lena l’altra , la Santa Religione tutta in breue ; va in». 

remina . 

Deue parimente infiftere, acciò il voto della Pbuertà, come 
fopra fi difse fia perfettamente ofseruato , ricordando col Sa- 
gro Concilio di Trento S.Carlo la vita commune , el’cftifpa- 
tionc del virio del la proprietà a che. Omninò incumbere debet Epif- 
: opti s, vt ex Motiaflerfo ritiumproprietatis, tamquam multar um malorum 
raufam euellat , fomminiftrando quello tal’hora occalionc di te- 
nere a micitic con genti di fuori , hauendo perciò prohibito la 
Sagra Congregationc del Concilio [4] l'anno 1 535. di Luglio 
a N.N.Monache in Santa Caterina di potere .rifeuoterc feudi 
4o.d’cn frate l’anno , lafciatc dal Padre , oltre la folita dote, re- 
fcri- 

3. Cmdl.jrttdiol 4«.x. 4« Ex tom.^.Dtcrtt-fg.^.exi/ÌXH.in vdrckiaio 
Condì. ~ ~ ~ 
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fermentio, che dette entrate dalla ftcfsa Abbadcfsa fofscro (.fat- 
te, & in Tue mani andafsero, confetture però alle neccfsità pri- 
ma di cfseMonachc,ad intuito delle quali erano fiate datele il 
rcAantc fi doucfsc conucrtirc in vfo commone del Monaflcro 
così parimente rcfcrifsc la Sagra Cougrcgationc deVefeoui, 
e Regolari [ j] per il buon goucrno de Monafleri di quel teno- 
re, che fopra ti fcrifsc <5cc. 

Di più procuri di farccflirparc ogni vanità dalla vera mode- 
dia, e carità rcligiofa lontana, particolarmente fc ci fi vcdcfsc- 
ro capelli in fuori, clutft, ricci, acconciature, di veli , e cote di 
colore, ò d’altre più pretiofe di quelle conuicnc alla vita rego- 
lare, ò altro lufso, come il traucitirti nelle comcdic [ 6 l poiché 
tutte quelle cofc dentro partorifeono mali effetti, e fuori fcan- 
dali non leggieri. [ 7 ] 

Veda ancora di rimediare ferine Montig. de Abbcllcii al 
Vefcouo Rutenfe Cs3 che fra le Monache non fijno flrctc ami- 
citie, ò familiarità, non decenti , e non cantino canzone profa- 
ne, ò fccolarcfchc,3c habbia ogni Monaca la fua cella fcparata, 
& il letto, ne mai fia veduta in efso, che non faccino colloqui) 
vani, e giuochi poco decenti , ò rccreationi , repugnanti alla-» 
modcftia Rcligiol'a, anzi S.Carlo volata , che le Celle di gior- 
no, e di notte ftafsero aperte , in modo , che la Supcriora a fuo 
piacere vi potcfsc entrare . Non potendo per niun contohabi- 
tarc più d'vna Monaca per Cella, ancorché fofscro flrettc Pa- 
renti, cfsendo flato prohibito per decreto della Sagra Con grc- 
gationc.Cj] 

Rifletta fc vi fla carità Rcligiofa, e leui ogni difscnrione.co- 
mc fopra è flato detto. E fc vi fono inferme, che fiano prouiilc 
delle cofc ncccfsaric tanto fpirituali , come corporali , come 
ricorda S.Carlo. 

Vegga il Vefcouo , che vifìta di prodedere di vn buon Con- 
fcfsorc Ordinario, il quale dotterebbe cfserc almeno di 4 o.an- 
ni [ to] dottot e d’integrità dccoftumi, ne intcrefsaro , ma pru- 
dente, e giufro, come anco lo Straordinario con gl’altri Mini- 
ftri, poiché fe prenderanno cfsi , doni , ò regali vrteranno nclii 
fcogli, e faranno tniferabili naufragi) con le Monache ftcfsc , 
giuda 

5. ^.Ftbraro 1677. Innoc.XI- d 4 . Ftbraro con lettori l'un. 167$- 7. ine. 
Congr.in vn* Mediilnntn.ió. Kouembrit 16 io- IT in on* &(e*f*Ut*nj~< 
1583- 8. Pajloral.follidl tSc in vifit.M onitl. 9- Kicol.Flofc. 
vtr.Cellt n.^.Tricarìo l’i.A’oUtmbrit 16^. tSAlilono 1647. io- Mitol. 
vttb-Conftjfor «.19. S. Corti ih Condì. 3. Medi *lon’ , 


286 j V Abbadcjja> e Monaca ijlruita. 

giuda la Centcnza dello Spirito Santo. 7{e accipiat munirà (n) 
qua t tinti! exCf cant "Prudente s, & [ubuertunt verba Ittfiùrum , c nel fud- 
detto Concìlio terzo di Milano fi dice, che Confeffarij Monialium 
ab eis, autà [iuguli s, aut vniuerfis, aut ab earum Trafitta > nec Mona fie- 
ri} quidem nomine , quidque etiam minimum dono accipiant , nifi , fi quid 
eis annua certa prafiationis Epifcopi i tifiti datur ad vita fubficntationem . 

Il medemo deuc auucrtircdc Sagrcftam , Cappellani , Chie- 
rici, c Fattori , chenon fiano troppo giouani C12] molto più 
de Chierici, a quali deuc, rigorofamentc ordinare , che non fi 
accodino mai alle grate del Parlatorio, nè a portare lettere, nè 
a parlare con Monache , eccetto , che il Sagredano , che deuc 
clscre d’età matura, cosi le Donne, < 5 c huomini dedinati al fcr- 
uitiodcl Monadere deuonocfsere fidati, dimorati di Dio,nè 
Minidri del Diauolo . Il limile fi dice de Medici , che non s' in- 
gcrifchlno a dare da mangiare alPinfermc,c che li Procuratori, 
Efattori, e Fattori, Scaltri Deputati, liano d'età matura , 
Auucrtifchi al Parlatorio, come più lotto fi diri, douc non 
fi deuc fareammcttcrc alcuno per parlare a Monache , ò ad 
altre fenza licenza in fcriptis, e riconofciuta prima dalla Supc- 
riora con l’afsiftema delle Alcoltatrici, ò Ruotare, die dcuono 
pafsare 4o.annl , e lì guardi a Inumerò prefilso incfsa, acciò 
non interuenghino fraudi , eie fofsc in Pcrfona Regolare , ciac 
il fuo Compagno non parli con alcuna, anzi nelle iicenzefi 
fuole mettere, che oltre rAfcoltatrici, vi fia anco prefente il 
Confcfsorc Ordinario, come lì dichiara in tanti decreti delle 
Sag.CongregationijC nel Concilio IV, di Milano, poiché in tal 
cafofi guardcrcbhono molto bene di venire a difcorfi,chenon 
dcuono, c che il parlare fia in tempo , & in bore non prohibi- 
( ?c,comc fi commanda dall’Editto di N.Signore InnoccnzoXI* 
publicato l’anno 1676.C rinouato al 1682. con la Bolla d Alcl- 
iandro VII. anzi quando parlanocon gl’cftcrni, anco con Me- 
dici dcuono tenere il volto velato , come ordina S.Carlo [ijJ 
che con molta puntualità viene ofseruato fin’hora dalle Rcuc- 
rende Monache della Samifsima Conccttionc de Monti , Mo- 
nafterio riformato dalla Venerabil Madre Suor Franccfca Far- 
nefe (14) 

Deuc di più il Vifitatore cfser molto accorto nel rimediare 

allo 

li. txcd.c.2 j.S. li. d\icol.ver.Capp(ilani, iy toc. Co/15. 4 I May 1601. I?. t 
Condì. 4, Franine. dW «dolali. 14. Nelle ConflituiiiHÌ al («piloto 
li. 6 . 
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allo fcriuerc delle lettere, per cfl'cr quefte colloqui) , c difeorfi , 
che fi fanno con gl’affenti , come fc foffcro prcfcnti , tanto più 
fc in effe fi conteneffero cofc contrarie alla fantirà dello fiato 
Religioso f per non dir altro, comcfcriue Monlìgnor Vefeo- 
uo di Bifeglia ) (1 5) quello farebbe vn tenere con i fogli vn ve- 
leno infanabile dcll’Afpide fordo , il quale ha tal proprietà , 
che ammazza il morficato, fenza che fc ne auueda, & in tal ca- 
fo, meno male farebbe il parlare a voce , che ritenere tali lette- 
re; onde ottimamente fi farebbe introdurre tutti per i Mona- 
fieri j il bel decreto di S.Carlo (16) fatto offcruarcallc fuc Mo- 
nache , alle quali , non permette, che in Cella tenghino ne ca- 
lamaro, nèpenna, ne altri Inftrumcnti da fcriuerc, eccetto,chc 
all’Ordinario per auuifarlo di qualche grauc difordinc ,fc fuc- 
cedeffe nel Monaftero , e quefta fi lafcianco vedere dall’Abba- 
deffa » 

Interroghi con molta diligenza., e veda molto bene circa la 
claufura, dotte non permetta, che vi fia altro, che due fole por- 
te, vna da fcruire per le carrette, e l’altra perii Monafiero, quale 
nó fi deue mai aprire,nè per vilùc,nè per ftarui a parlare Mona- 
che, ancorché foffcro Madri, ò Sorelle carnali, ordinando, che 
in ogn’vna di quefte * vi fiano due catenacci ,vno di dentro , e 
l'altro di fuori con due chiatti diuerfe rcfpcttiuamcnte , vna in- 
teriore; che di notte ftia in mani della Supcriora, il giorno del- 
la Portinara, e l’altra citeriore da tcnerlidal Confeffore , come 
dichiarò la Sagra Congregatone de Vcfcoui , e Regolari l’an- 
no 15 gj.Como ìó.Mar^o, & a').di Luglio 1619 .^Llumur± , & à 24. 
Ganttaroxó) j.Vefaro, (17) cosi le porre di tutti liMonafteri delle 
Monache, che fcruono per vfo de carri dcuono tenerli fempre 
ferrate, anche di fuori con catenaccio, le chiaui de quali fiano 
conferirne dal Confeffore , effendo vicino , ò da altra Pérfona. 
ficura timorata di Dio da deputarli daU'Ordinario ,, con prohi- 
bitionc, che non pofiTno mai aprirli , fe nonai tempo delfud- 
detto bifogno , come ordinò la detta Sagra Congrega ti one_> 
l’anno 1 594JCirtà di' Cartello , & io,Gcnnaro 1650. Recanati. 
15. Luglio Ibidem . 

Auuertl, che non fi facci entrare- perfòna cfterna fenza vr- 
gente, e ragioneuol caufa neccffaria, oltre la licenza in fcriptis, 
che non fi può dare da altri *che dall’Ordinario ò dal fuo Vir 

cario 

11. yifii.paft.fr. .§.41. 16. Cmc.i. & yMtdiel» 17. Jf ud J£i col -f lofi* 
verb.Cbiwi n.1.1? v. Porlo 5. > 
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cario Generale, come dichiarò la Sagra Congregatione del 
Concilio in vna Mediolancn. (18) chcncdcuc hauere la fa- 
coltà delegata facciale, & in ma Senen.ó.^igejlo 1599. referifle la 
detta Sagra Congregatione all'Arciucfcouo diSicna in tal mo- 
do . Tì ine facalutem effe omninò tribuendam per Jcriptnram V i atrio Ge- 
nerali dumtaxat, & a S. Carlo , fù conceduto per grana del Papa., 
di poter delegare ad vn’alrro , ancorché non foffc Vicario Ge- 
nerale. (19) 

Domandi il Vifitatore, fc il Capitolo fi facci nell! giorni, & 
hore preferitte , e fe le corrcttioni fi faccino con la douuta ca- 
rità , c fc fiano riceuutc con la debita humiltà , e che l'Abba- 
deffa non imponghi penitenze indecenti , ò ridicole . Se le de- 
libcrationi capitolari fi faccino per voti fcgrcti , mentre da vo- 
ti manifcfti, poflbno dcriuarc molti inconucnicnti . Se vi Cl, 
Monaca pertinace nel fuo parere , cfcvifijchi rileui Iccofcj 
del Capitolo , fi rimedij , c fc il tutto fi facci conforme alle Re- 
gole, c Conftitutioni . 

Se l’clcttionc delFAbbadcfla fi facci legitimamcntc fecondo 
il Sagro Concilio di Trento, & 1 Sagri Canoni . 

Se la Superiora, Macftra delle Nouitie, Sagrcftana, Ruotara, 
Afcoltatrici, Infermiere , & altre Officiali adempifehino coil» 
zelo, e carità il loro offitio, oucro fi commcttino in effi diffet- 
ti, & In che. Se l’ AbbadcfTa, ò altra Officiale difpenfi ncll oflcr- 
uanaa Regolare, & in che. Se fi portano nel goucrno.fic officio 
con troppo rigore, ò con troppa Indulgenza, & in che . 

Stia auucrtito , che non fi palli il numero delle Monache^ , 
c fc fi ricettino con la folita dote , poiché nelle fopranumcra- 
ric fi fuole dupplicarc , oltre che non fi può riceucrc fopranu- 
meraria alcuna fenza licenza fpcciale della Sede ApoftoIica_>, 
e che il Vcfcouo auucrta,chc omninamcntc fotto pena di nul- 
lità non fi riceui alcuna all habito , fe prima non fia fiato fatto 
Il vero depofito della dote folita , auanti di ammetterla dla_» 
Profcffionc con l’Inflromcnto publico, chcdcuc eficrc in de- 
nari contanti depofitati appreflb di Pcrfona ficura . 

Si deue cfplorarc l’animo della Nouitia conte fopra fi è det- 
to, & auuifare li Parchti di effa prima d’entrare nel Monaftcro, 
chevadi in Chicfa la mattina a communicarfi , fenza inulti, 
e fenza pompa, con velie di colore nero, ò bianco, non di feta , 

c frn- 

t8. M* tom.ì.dccret.pa£.2j4 t*iJltn.ÌH vértbiai* d,t*C'Cfngrtf. 19. JMtttft* 
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e fcnza gioie , douendo fpofarfi con Giesù Cri (lo , che non ri- 
chiede tali vanità efterne, come il Mondo, il quale molte vol- 
te fagrifica filias fuas Dcmon'u , & non Deo : onde S. Carlo voleua , 
che le dette Zitelle fubito accettate capitolarmente dalle Mo- 
nache deponcnTcro ogn’ornamento , per moftrare , che di già 
haueuano rinunciato al mondo. (20) Cùmprimum (fono lue 
parole) Suffragi] capitali aliqua recepta efl, {latini omnes veflium delicias, 
& inane ornamentum deponat , & ni grò, velfufco , aut albo non ferico in- 
. iuatur ea modeflia , & fubmijfone, vt omnes intellìgant , earn Mando re- 
nunciaffe, rt Deo religiosi inferuiat . £ per Icuare tali Arandoli , non 
douerebbe eflferc animella in tal calo, nò dartele l’habito dal 
Supcriore per cflempio dcll'altre, cper efcludcrc i tumulti, 
che in tali occafìoni (1 vedono, douendofi adherirc al fuddetto 
Santo Cardinale , il quale cosi Arride . (21) Tumultus autem eui- 
tandi caufa drducatur mani ai Monafierium ab intimi s propinquità malie - 
ribus nulla pompa, nalloque inule. ita aliorum , & fola introducatur in Ec- 
clefìam anteriorem Mon ifterij , Miffaque audita , & fumpta communione , 
caterìfque folhnviibus aihibitis aeremontjs coram reliquia Monialibut à 
Superiore , aut à Monaflerij Confejfore mfìiatur , qui Ulani adeogravent fa- 
cram aciionem aliquo pio fermane profrqaatar , quod etiam in Trofeffone 
feruetur. Il che viene dalla Sagra Congregationc dichiarato , & 
bora dal Sommo Pontefice Innocenzo XI. con rigore com- 
xnandaro. 

il Vifitatorc per ['Educande ; dette fcruirfi delle conditioni 
porte nelle licenze ftampatc , c quelle fare ofleruarc , c fé acca- 
dere per quatche accidente fortuito vrgenza d’entrarui qual- 
che Donna,ìn tal cafo s'cfaminmo le conditioni.c le circollan- 
ze de tempi, de luoghi, c degl'affari vrgenti , laonde per quello 
il Beato Torribio Arciuefcouo di Lima y fetide alla Sag.Con- 
grcgitionedel Concilio il Tegnente dubbio . 

Se l'Ordinario potcua dare tal licenza, & erta rìfpofe . Toffcj 
arbitrio Epifcopi , chìhs confcientia oneratur . (22] 

Deuccflaminarc le Monache circa I'occupationi cfteriori, 
e che non fiano in cofc di vanità fccoiar! , c fe fi cfseruino Ie_> 
Conrtitutioni. Chi farà tenuta in concetto di più fpiritualc , c 
zelante, c fc ii Mon a fiero habbia bifogno di cofc temporali, 
le proueda, c fappia, fe laminano bene i'amminiilrationi della 
cafa. O o Vifi- 

Zo / Ctncil.Prouinc.z. WcJiol ar ediit.Innoc.X l •an.ló'tS. li. Ibidem. 12. 
Ssc.Ctng.Concilij dit Jrtòrarij ijSv.m /»*»• 4. Decret fa^.ii^.exijìtn in 
Avelluto J.Sac.Cong. 
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Viiicati 1 luoghi citeriori della Claufura, c fe ci fofscro i Re- 
golari, auuerta, che per loro non ci lì;uo danze vicine da habi- 
tarui, facendo ofscruarc la Bolla di Alcfsandro VII. (23) che 
dice . Trttcipimus Stipa ioribus Bjgularibus , vt infra terminarti &c.re - 
vocent ad Clauflra Confi Jftrcs , & alios quofeumque Bjegulares apud Mo- 
nafleria fanttimonìalium, ve l affidai, vel ad tempus quocumque tifalo per- 
no ti are folitos, nec permittant eofdem,feù alios fiegularcs, intra , feupro- 
pè fepta Monafierìorum buiujmodi habitare, vel comm orari (irc.fi cubicula 
contigua funt eidem claufura includi , vel dirai faciant omnin 'o ifi extra fe- 
pta Monafierij, vendi, pretiumque in Monaflerij vtilìtatem , conuerti , nec in 
pofterum tedi ficari permittant fub pena excommunicationis ipfo fatto incur- 
ren.& priuationis ofjiciorum vocis attinte, & paffute C 're. 

Auuerta ancora, che le Ruote non iiijno d'eccedente gran- 
dezza, c che vi Ila la ratiola in mezzo con due porticcllc, cou_» 
le lue chiaui, vna di dentro da tenerli dall’ Abbadefsa, l’altra di 
di fuori dal Confelsorc, ò da altri, che tenghino le chiaui della 
porta della claufura . 

Veda che le grate del Parlatorio non pallino vna , ò due al 
più, c che fiano doppie con buchi ftrctti,c che le mani di quel- 
le di dentro , non pollino arriuare a toccare, ne meno le dira 
di quelle di fuori (24) c quando vi liano due grate , vna debba 
fcruirc per le Donne, c l’altra per gl’Huomini. 

Dcue il Vcfcouo , òVilitatore hauer l’occhio prima d'en- 
trare nella claufura, fc non vuole incorrere nelle feonunu ni» 
che, e pene Ócc.che veramente ci iia la necelfità vrgente mora- 
le , manifcfta ,’ c ragionatole caufu , c giudo ntotiuo , poiché 
non bada dire, che fi entra per far la vifita ( dice Monlignor di 
Bifcglia) ma bifogna vedere fe queda vifita lia neeelsaria, al- 
trimcnte non può entrare , badandoli efserci entrato vna vol- 
ta, non dòuendo fenza foprauenicnre cagione fare la feconda , 
benché per altro fijno vtillffimc le vifitc frequenti,però di fuo- 
ri della claufuratonde il B.Toribio fudetto propolc il feguente 
dubbio alla Sag.Congregationcdel Concilio. 

Mn Vifitatores Monialium Monafleriorum , pojfint ingredi illarum Mo- 
na fi trìti, antequam fibi ipfìs confiet ex relatione ipf.iram Monialium, vel 
alìarum Ver fonar um adtjfc caufarn vtgentem ad ingrediendant , & Sacra 
Congregano Conciltj die . . . Februarij l$%6.cenfuit non pojfe .(25) 

C A-_ 

23. FeHc.tdiff.lflKjoMftatmiris 1664. 14. Sac.C1nl.Ififc.Ptru1ia4.M4g~ 
git 1604.tr Lecce 1 <3. Luglio i6ip. 25. Ex tem-3.Decrtt.fag.l14.exi/ierrc. 
in Archiate d.Sac.Cong. 
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Velia diligenza > che deue fare la Superiora , acciò 
Suddite non trafcurino li Santi Sacramenti , 
particolarmente di quello della Confeffone , 
del quale fi dtfcorre , e fi portano 
molti ricordi d ConfeJJori per 
far bene l'ojfitio loro , 
a Penitenti per ben 
Conftjfarfi. 

Eramcntc fono mirabili gl’effctti , che pro- 
ducono li SS. Sagramcnti à quelli , che de- 
gnamente, liriccuono, & in particolare 
quello della Penitenza, c Sag. Cómunione, 
la frequenza de quali fdeue la Supcriora-^ 
fpeflo ricordare alle fudditc con l’ammac- 
ftra mento dcll’ApoftoIo . Trobet auttm fe ip- 
funi homo &c. animandole ad accollarli an- 
co alla fagra menfa con la debita preparationc , e lineerà diuo- 
tione, conforme lo deue fare nell’andare a confettarli regolata- 
mente , e per ordine , fenza confulionc , c perturbamento dell’ 
altre, fecondo le farà comandato , ò le toccherà di fuo luogo , 
cercando di non fare tal'attionc , come fuol dirli a liampa , ma 
fempre con particolar diligenza , c con t ri t rione , c non eflendo 
impedite, farle due volte la fettimana, ricordandoli , che non_» 
balla nel confettarli di recitare li fuoi peccati , ma ci bifogna il 
fermo propollro , e la volontà ferma d’aftenerfene, auuertcn- 
doanco dì non dar luogo all! fcfupoli , mali dilponghino di 
credere in tu to , c per tutto al Padre loro Confetture Ordina- 
rio (ij auanri del quale genuflette, dimandata prima Jabene- 
dirione, fati o il fegno della Croce , flando con le mani giunte, 
C detto il Confiteor Deo Onnipotenti, Beata Maria , omnibus Sanili s ,Cr 
tibi Tater, quia peccaui nimis cogl fattone, Verbo , & opci e, mea culpa &c % 

O o 2 Si 

I. S. Carlo Boromto utile Confili- delle Jut Moniskc par-vlt.c'.y. 
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na, $c i precetti Diurni, e delia Chiefa, ò de Superiori , quando 
obligano a peccato mortale , e fi dkc mortale , perche dà la_» 
morte all’Anima, priuandola della grafia di Dio . Quello pec- 
cato mortale può di fua natura diuenire veniale, ò per iegerez- 
za di materia, come per cfscmpio, il furto in cofa grauc è pec- 
cato mortale, ma, fenonhauefle intcntionedi rubbarc af- 
fai, e rubbafle piccola cola ; farebbe veniale , cucro per difetto 
della piena auucrtcnza , ò della deliberata volontà (4) corno 
nclli primi moti d'ira, ò di vendetta &c,nelli quali la Perfona , 
non auucrte pienamente quello dice, ò fà . 

Il peccato veniale è tutto quello , che non va contea li pre- 
cetti , ma non è conforme al fine , al quale elfi c’indrizzano, 
che e a Dio . Quello peccato leggero , non ci toglie la gratta di 
Dio, ma ci raffredda nell’amore, e feruitio fuo . £flo alle volte 
può diuenire mortale in quattro modi. Primo fc fi pone l'vlti- 
mo fine nel detto peccato venialc,con intcntionc di fare con- 
tro alcun precetto, che obliga al mortale,come fc vna Donna, 
non voleflc lafciare la vanità comandatale dal Superiore fotto 
peccato mortale, fecondo fe dice parole otiofe per mal fine,in- 
auccndo altri al peccato mortalc.Tcrzo fe vi forte qualchcgra- 
uc fcandolo. E quarto per la confidenza erronea, come quando 
faqualche cofa leggera , V.G.bcltcmmia il giorno , ò fputa in_» 
Chiefa, credendoli di far peccato m ortale, l’auuer te benilfimo, 
C lo fa all’hora,non deponendo il dubbio.pecca mortalmente, 
che per altro; ó non farebbe peccato, ò farebbe veniale , cento 
mila de’quali non fanno mai vn mortale . 

In ogni peccatovi è la colpa, e la pena. La colpa e vn offefa 
fatta a Dio, la pena è quella, che rclla da fodisfarfi,ò in quello, 
ò nell'altro Mondo per quella colpa commelfa. ($) 

Hà il Sagra mento della penitenza (inllituito da Giesù Chri- 
flo) virtù di rimetterei peccati attuali comincili dopoilBat- 
tefimo. Le parti della penitenza fono tré, cioè Contrittione , Con- 
ftjjìone , e fatisfuttione , come di fopra fi dirte . La contrittione e 
vna dctcllationc, abbonimento, odio, ò dolore, ò trillczza del 
peccato commcflb in quanto è offefa di Dio fopra ogni cofa 
detcftabile,con propoli to di non commetterli più , e di confcf- 
farfene, e fodisfarc . 

L* attrittionc è vn dolore imperfetto del peccato , che 
difponc à riccuer la Diuina Gratia , non da per fc , ma 

gion: 

4. Bujftmb.ìn JMtdul. 5. IJ. 
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gionta col Sagramcnto , c col propofito di non tornare a pec- 
care per l'anucnire , c di confellarlenc , c fodisfare; quella è di 
doi modi ,vna , che nafee dal timore dell’Inferno , l’altra dalla 
bruttezza del peccato, ò perdita del Paradifo, ina i’attrione na- 
turale , non vale , anche congionta col Sagramcnto E-G.fc al- 
cuno lì pentilTe per gl’cffctti, e danni temporali , che gli hà ap- 
portato il peccato . 

La confezione è vn’accufa fagramentale de propri/ peccati 
fatta al legitimo Confenforc in virtù della potefta lafciata da 
Giesù Chrifto alla fua Chiefa, c fuo Capo . 

Dcue quella haucrc tó.conditioni. 

La prima dcue efler fempliee ( 6 _) la confcflionc , cioè fenza 
racconto d’Hilloric, ò di cole inutili non appartenenti, c fenza 
feufe, ò velame, nè manifellarc mai il nome delle Pcrfone , m* 
dirli femplicemente in quei modo, che li commife, t che Dio ridde. (7) 

Deue farli con humiltà ( 8 .) c non con audacia, ò vantamen- 
to, che li riconofca per Peccatore indegno di Perdono , ma eh* 
h abbia confidenza nel fangue di Chrifto , facendo la conforti o- 
nccon timore, c riucrcnza, inginocchioni, con gl'occhi balli , 
efe fono Donne, fenza vanità, con modeftia nel vcftirc. 

Deue con purità (”9) d’animo , e lincerita di cuore accularli 
per potere riceuerc da Dio il perdono , fiche le alcuno andalfe 
per lèruirli dclConfcrtbrc malitiofamcntc di colà cartina mor- 
tale , ò per farli qualche trappola, col cauarli incautamente di 
bocca qualche cola fot to rigiri , pervadendoli , che quello 
non auuertifle 1 in tal cafo, non follmente non farebbe lineerà 
la confezione fagramentale; mà farebbe vna confulione, & vii 
grauiflìmofagrilcgiopcr la cattiua intentionc contro la fedel- 
tà ( io) con tanta ingiuria del Sagramcnto , deue ancora dire le 
cofc certe per certe, e le dubbie, per dubbie , c quelle , che non 
ha fatto, non dirle, confortare le circoftanze , che murano f fe- 
rie, cnon dire la bugia > nè a polla lafciare alcuno peccato 
mortale. 

Dcue efler frequenre,cioè (1 1) farli fpefso , e qmndo l’obli* 
ga La Chiefa, ò la Regola , & in ogni ncccffità , e per il nervo a 
ìecolari vna volta l’anno, doucndoli faperc, che la confclfionc 
fatta con i rcquiliti modi , ha grandirtima virai di far vincere, 
c fuperare tutte le tentationi . 

t. Sitnpltx 1. 7. Htnrìq-Sum lib.^.di pinti. 8. Humil.l. y. tura IO* 
Fidtlei 4. 1 1. Fr equini scalini a . 
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Delie efser nuda ( 1 z) cioè chiara , in modo tale, che il Con- 
fcfsore intenda li peccati che gli li dicono fenza veli,ò equiuo- 
ci, oucro con dinainutione di cftì, altrimcne non farà valida la 
Confeffione di quella perfona, che dice, io fono vn trifto , vn_> 
gran Peccatore; hò peccato nel mio fratello , c cofe fimilhper- 
*chc non fpiega le circoftanze neccfsaric, nè il peccato mortale 
dal veniale . (ij_) 

Si deue fare a filo luogo; c tempo fpiegando i peccati enor* 
mi , e brutti con parole honefte , e breucmentc con le fpccie , 
c numero . (14) 

Sia fpontanea (1 $) c fatta volentieri, non per forza , ò per ti- 
mori Immani. 

Sia vereconda fi 5) cioè fi vergogni d'haucr offefo Dio , c fi 
confefsi con rofsore , dicendo tutti li peccati mortali animofa- 
mcnte, & intieramente, per non fare tutte le confezioni nulle, 
e fagrileghc con obligo poi di ripeterle , con altrettanta repu- 
gnanza, Capendo benifsimo, che dal ConfeZorc in modo alcu- 
no, nè Cotto qualfiuoglia prefetto , come fi è detto di fopra ad 
Anima nata mai, ne in vita, ne dopo morte fi può, nè parlare, 
nè dare vn minimifsimo fegno, ò fumo di quelle, che fi è intc- 
fo, ancorché fofse per faluare tutto il Mondo , e l’iftefsa prol 
pria vita , nè per coni manda mento dc'Maggiori Superiori dc- 
Mondo, poiché farebbe quello reputato per vn’infamc , priuo 
per femprc d’ogni giurifdLnionc, tigretto perpetuamente a far 
penitenza ncll’Iìrgadolo, ò Monaftcro con altri fcueriZimi ga- 
ftighi, come può vederti nella dìftin.^.de p4nit.c.ip.Saccrdos, c per- 
ciò liberamente il renitente , ò la Penitente deue fcuoprire li 
fuoi peccati, non potendo , dice S.Tomafo ( j 6) per vergogna 
diuiderc la Confefsione, di modo , che vn peccato confefsi ad 
vn ConfeZorc, & vn'altro all’altro, come fi ha nella 5 . 

cap.cdutur, & il medcnio S. Dottore afserifee, che fc vn Pcnitcn- 
’ te vorrà fodisfarc ad vn peccato , c nell'altro rimanere , per ca- 
gion d’eflempio , promettere di non voler più effcrcirarc l’vfu- 
re,mà rimanere in qualche cattiua prattica difhoncfìa , in tal 
cafo dotterà il Confefibrc ammonirlo, cconfigiiarlo al digiu- 
no , & ad altre buone opere , ma non affolucrlo, fc non fi con- 
fetta di tutti , c non fa quello , che elfo gl impone , come fi ha_> 
nell’ etra deppnit. & rcmijjìone, per cfTcrui l'efempio del Rcdento- 
re, 

II. Jfuda- 13. 14. Ibid. Difetti*. 15. Spintami 1. 16 » 

VttKunda. 17. Opufc'torn'l'd* oJfic.Suctrd. 
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re, che tutto l’Huomo fanò, nè alcuno fanò , che affatto noto 
libcralle, de panit.dijl 3 .funt plures t douendo anco auuertire il 
Penitente, che nulla gli vale il dire , io me ne confcZarò dal tal 
ConfcZbrc à fuo tempo , del qual tempo non può farne capita- 
le, perche non è fuo , nè sà , fc il Signore Dio gli ne concederà 
più, potendo fori! in qucU'vltima confezione cfler di già com- 
pito il numero delle fuc iniquità , c fagrilegij, hauendo effo de- 
terminato d’afpettarc vn Peccatore fino ad vn certo fegno , c 
numero prefiflo , come dille dcgPAmmorci a gl’israeliti . 7{on 
funt compiette iniquitates moreorum , efponcndofi in si grande , <5c 
cuidcntc pericolo di dannarli per vn'ctcrnità , fc forprefo da_» 
vn'accidcntcimprouifo, come giornalmente, ne vediamo, c 
Tentiamo gl’efiempij, fcnepaZaZc fenza vnvcro atto di con- 
trittionc all’altra vita con quel peccato taciuto per malitia_j 
ò per vergogna, il quale nel giorno del giudi tio fi farà palcfo 
a rutti li Tuoi conolcenti. Superiori, Fratelli, c Sorelle, mentre 
a Tuono di Tromba farà publicàto in prefeuza di fuo Padre , di 
fua Madre , de’Parenti , de’ Vicini , d’ Amici , de’Ncmici, e di 
tutti con indicibile, & cftrcma fua confufione, c rofTorc, come 
leggiamo della figliuola di quel Rè ( i i) la quale per non hauer 
confclfato vn peccato comnicffo nella giouenrù con vn fuo 
Paggio, non citante molte virtuofe opere , che fece in vitt_> > 
comparendo dopo morta ad vna fua Aia in forma di Scrofa , 
nudandole il commcflo errore, le lignificò l’eterna fua danna- 
tione, foggiungcndole, che giuZiZìmamente Dio lacaftiga- 
ua , mentre fi era troppo abufata in vita delle fuc mifericor- 
die, che tante volte l’haueua con diuerfi modi, & fnfpirationi 
à confcflarfeneauuifata , anzi fei horc prima di morire gli lo 
fece di nuouo auuifare per vn' Angelo,, ic effa fitto chiamare il 
Confcflore con propofito , ò per dir meglio con inteutione di 
fare la confezione iutiera, c portato il detto peccato fino allo 
labbra pure lo tacque, dicendole folamenrc Padre fono. vn*_, 
gran Peccatrice, c cosi morendo fi dannò . Vn fimi! calò fi rc- 
giZr anello Specchio d'effempi di vna certa Monaca riputata 
per ottima RcligioCt,pcr la ZeZa fragilità, apparendo vna notte 
dopo Matutino in Coro ad vna fua dinota Amica, che prega- 
ua per lei, in tal tenore con càto fommclfo recitò quelle paro- 
le di Iobbe. Vcccantem me quotidie non penitente™ , timor mertis con* 

turbai 

18 . T.Crlft. V tga Cu fui té ntllihrttt» dt caji , & auumìmetui ftguilt in ctnftfa 

fi*ne . 
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turbat me, quia in Inferno nulla cjl redemptio , che in noffro linguag- 
gio vuol dire, haucndo io peccato , ne haucndo io hauuto il 
vero pentimento, il timore della morte , mi conturba , perche 
nell’Inferno , a chi vna volta ci entra, non v’è più in eterno rc- 
dentione, a cui replicando la Monaca viua, perche, diffelc,non 
feguiti a cantare l'al tre parole del Rcfponforio, che fono Mife- 
rere mei, & faina me. Habbiatc mifericordia di me Signore, c fal- 
uatemi. All’hora la defonta fofpirando, mandò fuori vn gran- 
difiìmo , e fpaucntofilfimo ruggito dicendo . Ancorché la Bcataj 
V ergine M aria con tutti li Santi del Varadifo pregale per me , non fi veri- 
ficaranno mai tali parole, effendo io dannata, per hauer raduto vn 
peccato difhonello , e per vergogna in confcflìonc , perciò hò 
perduro tutto il bene, che feci, nè fcrue , che tu preghi più per 
me , c con puzza intollerabile , difpcttofamentc dilparuc ( 1 9) 
tanto importa à tacere vn peccato in confezione, come ci 
proibifee il noffro Signore Dio . 

Dcuc cfler fegrcta (20) c non publica la confezione , corno 
ne i tempi di S.GiotGrifoftomo, da certi fi coftumaua farfi,chc 
Il Santo prohibi, a caufa de fcandali , c perciò il Penitente non 
ha da conferire con alcuno i fuoi peccati, coinè tal hora certe 
fempliccttc Pcrfone fanno congrauc danno di loro ftcZe , o 
non fenza colpa , venendo indirettamente a rendere incerto 
modo odiofo il Sagramcnto della confezione, doucndofial 
folo ConfeZore approuato farli , fuorché in calò di ncccZìtà , 
nel quale può farfi anco ad ogni Sacerdote . 

Si faccia con contritione, ò almeno con la vera attritiono , 

( 21) e col propofito fermo di non voler offender mai più Sua 
Diuina Macftà, (22) per mancanza del qual propofito molto 
confezioni fi rendono nulle, c fi dannano i Penitenti , come fi 
racconta d’vn certo ftudentc in Parigi da Fra Bernardino da_> 
Buffi, c nell! cali, & aùuenimcnti della confezione. (25) 

Dcuc ancora farfi preftamcntc (24) fenza dormire nel pec- 
cato mortale . 

Sia forte (2j)cioè fi procuri di fuperarc tutte quelle difficol- 
tà, che fuole il Demonio porgere per ritrahcrle, acciò non fc_> 
ne confeffìno, tenendole già nella fua rete , douendofi faperc , 
che fc .vi folle qualche d'vno, che non voleffc confeffarc^l- 
cun peccato mortale , fe non c interrogato dal ConfeZore , 

Pp in 

10 * fromftv*r.txtmpl."T$. 21 . Secreta it. 22. Trideni.fefi.zyc.^.ij. 1 >#- 
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in tal calo li farebbe peccato mortale, e farebbe nulla la con» 
fcfsionc . 

Dette farli la Confezione per modo d'accufa , non per rac- 
conto d'Hiftorie, neperfeufare il fuo peccato , come fanno 
molti; e particolarmente le Donneali e Cogliono acculare (26) 
i loro Mariti, le Scrue, le Padrone, &. altre, che le riprendono, 
altre le Stelle, i Pianeti, il dettino, & il Demonio &c.(27) 

E per vltimo deue il Penitente haucr animo di adempire la 
penitenza con i configli del Confcfsore nelle cole giudicate 
necessarie per la falu te dell’Anima, conte nel reftituire la fa- 
ma , la robba, leuarc l’occafione del peccato , e cole fintili. E 
fe non lo vuol fare , e fegno , che non è contrito, nè può afsol- 
ttcrlo (2S) perche la penitenza fi dà non folo per guarire le fe- 
rite dell'anima, ma per Sodisfare alla pena del peccato (19) 
auucrtcndo, che delle fuddettc Sedici conditioni alcune fono 
necclsaric per non far nulla laConfefsione, vua delle qaalùPri- 
ntoèl’efame (jo) della cofcienza , in che per ducellremifi 
può mancare , ò per troppa anlìciàdi cofcienzcfcrupolofej , 
ò per poca diligenza delle cofcienze libere . Si trouano alcune * 
Anime, cosi timide più del doucrc,allc quali, non pare mai nel- 
le confessioni d’efserfi fodisfattc, e però viuono Sempre anzio- 
fe, e fi rendono con i loro vani timori inquiete, perche trepida 
uemnt timore ,vbi non erat timor , moftrando quello Sagrantcnto 
odiofo, cfsendo tanto gioucuole; e leggiero quello giogo , co- 
si foauc , che perciò quelle tali Perfone , fi deuono quietare , 
ricordandoli loro, che il Sig. Iddio non ci obliga a confettare 
tutti li peccati, che Stabbiamo contmefsi , ma Solamente quel- 
li , che dopo vn diligente cfantc ci ricordiamo , ballerà loio , 
che venendoci poi a mente , che ce ne confessiamo , fe fono 
peccati mortali . Altri per il contrario , Sogliono correre con_> 
grandissima negligenza a confessarli Senza il domito apparec- 
chio, e quelle non le fanno valide, perche ci lafciano li pecca- 
ti per dimenticanza colpeuolc,non per difetto di natura, mà di 
volontà (51) efsendo obligatc di poncrvi qucll’applicationc, e 
diligenza, che fi potrebbe in vn negotio graue , quale fi haucf- 
fc da trattare con gran premura . 

Il fecondo è il dolore d’haucr offefo Iddio con propofito 
fermo di non offenderlo più per l’auuenire ; douendo quello 

efse- 

26. uiecufans 15. 2J. Satisfa Rio 1 6. 28. Dift.’j.dt pan.c./ùlfui , cap.f ra- 
mi. 29. Trid.ftjf.i^.cap.'i. 30. Primo ejamt. 31. X rid.fejf. 1 3 . i*/>. j. 
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efscrc cfprefso fecondo la più probabile opinione . 

L’altre fono la fedeltà , l'integrità , la mutationc delle fpe- 
cie, il numero de'pcccati mortali detti di fopra , < 5 c richieftc in 
detto Sagramcnto , ch’è il più potente mezzo per fuperare gl’ 
cfcrciti intieri de noli ri Nemici , come fcriuc S. Girolamo ad 
Euftochio. (52) 

Il mutare il Confefsorc fi può fare fcnzalcuna rcpugnanza 
da Secolari, e dalle Monache ogni tre anni , anzi in ogn’anno 
il Sagro Concilio di Trento (3 3) vuole , che due, ò tre volte fi 
offerifea lo Straordinario in Commune, non già in particolare 
fuorché in pericolo, ò articolo di morte, nel qual cafo, fareb- 
be grandifsima impietà il negarglielo, come fopra fi difse. Lo- 
dano, nondimeno li Sagri Teologi il non mutarlo per caufa 
di non fentire vna certa vergogna , crofsorc nel dire ifuoi 
peccati all’Ordinario fuo Confefsorc, douendofi fapcrc , che 
la confiifionc , che fi fentc fcruc grandemente perfcanccllare 
buona parte della pena temporale douuta a detti peccati coni- 
nacfsi, oltre che è cofa poco ficura il mutarlo per quefta caufa, 
perche più facilmente fi piglia occafionc di peccare , c più libe- 
ramente, con dire mi confefsarò ad vno , che non mi conofca. 

Per il contrario è vn gran morfo , per non peccare cosi fpef- 
fo, penfando di haucre a comparire d’auanti a quello ftefso 
Confcfsore , al quale tante volte confcfsò li medemi peccati , 
nè mai fi emendò, poiché fe per forte vi fofsc qualche occafio- 
ne vicina di peccare, per la quale è folito di cadere il Penitente, 
& alcune volte il Confessore Ordinario , ben informato della 
caufa ha giudicato di fufpcnderli l’alsolutionc, e faria certo, 
che vn’altra volta non l'afsolaerebbc , tutto quello farà obli- 
gato di dire al nuouo Confefsore, cioè quando ci fùfsc Tocca- 
tone profsima, c quando quella non ci fufse , & il Penitente.» 
fufse rccidiùo in qualche peccato, che fufse dimandato dal 
Confcfsore , è obligato manifcftarglielo , cosi li Dottori com- 
munemcntc, acciò pofsa Sapere, come rimediarci , cioè con le 
penitenze medicinali, ouero prcfcruatiue,cfsendo cofa vtilifsi- 
ma al Penitente molte volte di trattenerseli Tafsolutione Ivu 
certi cali grauifsimi, acciò rìconofcendo il fuo flato, c ve- 
dendoli priuo di vn Santo Sagramento , rientri in fe ftefso , c 
penfi ad emendarfi, giacile quel Medico , che non adopra altri 
rimedi; , chclenitiui, Senza mai venire ad applicano nc d’vn- 
P p 2 gii enti 
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gucati forti , c gagliardi per non contattare l’Infermo , non è 
pictofo, ma crudele, perche incancarifcc la piaga , per non vo- 
lere adoprarc il ferro , & il fuoco nel bifogno , ricordandoli al 
Confclsorc , che cfso pecca mortalmente , fe con probabilità 
credendo; conofcc, che il fuo Penitente non fia difpotto,ò non 
dica tutti li peccati mortali , e l’afsoluc ; e quetto e quanto di 
quel molto, che potcuo dire; ho ftimato di fcriucre a laudo , 
e gloria della Santifsima Vergine Maria,e S.Giofeppe fuo Spo- 
fo, e del Prencipe Glorlofo S.Michele Archangclo Protettore 
di tutta la Santa Chiefa vniuerfale, e delle Religioni, anzi mio 
in particolare. Amen . 


IL FINE. 
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CAPITOLO PRIMO. 

Dell' Origine , e fiato della Religione . 

Iachs in quello primo Capitolo fi è adom,* 
brato l’Origine della Religione, c fi è det- 
to , clic havefle principio 908. anni prima,# 
della venuta del Redentore al Mondo, mcn- 
tr’cra vivo il Profeta Elia, fecondo il Gc- 
nebrardo, e Bellarminio , a benché fecondo 
il P. Gabriele Ferri Carmelitano , b fi rechi 
all an. 926. non concordando facilmente^ 
i Cronologici fra di loro nel computo degl anni , nondimeno 
circumcirca , non vanno molto di lontano ; mi e parlo anche 
bene toccare qualche cofa della Vita Religiofa , la quale è un 

CL q ordì- v 
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ordine di Monaci bene ordinata , e ben-compofU de Religiofi, 
e Religione , d' Abbati , edi Mònaci , di Priori , e di Frari,d'Ab- 
badcflfc , e di Monache , Priore j e Suore , di Supcriori,c di Sud- 
diti , che unite fi fono, e riferrati nc’Chioftri per potere ivi of* 
fervarc perfettamente la Divina Legge con i tre Voti emenda- 
li , chiamando S.Dionigio Areopagita{A)la Religione Ordo Mo • 
ntchorum , &c. Quella Religione dice S. lfidoro;(») che deriva-, 
dal verbo legare due volte , la prima quando con tutti li fedeli; 
li lega con Crifto Signor Noftro nel Battemmo . La fecondo., 
quando con ! vincoli fullantiali di tré Voti fi legò nella Reli- 
gione , cosi tiene anche Severo Sulpitio con Lucretio , ancor- 
ché Maflurio Sabino fia di parere , che non derivi à religando , 
ma si bene à relinquendo , perche con quella fi lafeia il Mondo , 
clic prima feguitava . Il Dottore delle lettere Agollino Santo 
la fà derivare dal verbo redigere , cioè dal ritornare ad eleggere 
Dio colla penitenza ; dà ancora altre dilfinidoui , che io per 
brevità non riporto . 11 P. Novelli , (e) vuole che fia una certa 
conditionc di fiato dcll’humana vita , che con largo , e ftretto 
modo può prédcrfi.Il Cajctano(D)e Soto (e) dicono,chc fia una 
certa conditionc ferma , & immobile ad aliqua officia. &• opera fa- 
venda. S. Tomafo (r) la difiinguc in tic forte di Perfone nella 
Chicfa,dc’ Vefcovijdc’ Rcligioli , e de’ Coniugati , de'qnali tré 
fiati ne regiftrò Ezechiele Profeta (e) diccdo;£ tfifucrint tres Viri 
ifliin medio ejus Noe, Daniel, e Job, qui fua jujlitia liberabunt Animar 
fuas fpiegano à S. Faufto , Se alcri(H),per Noe , .che hebbe cura 
dell'Area il Vefeovo. Per Daniele di vita celibe lo fiato Rcli- 
giofo , che profctfa i tre Voti , e per Job gi' Accafati , con altre 
che tralafcio , dico bene, che il fine principale di legare con fu- 
dcrti Voti nella Religione altro non è in fofianza, che di fcr- 
vir'c i Dio unitamente con vincolo di pace , come dice il Pro- 
feta David. 1 Ecce quarti bonum, ir quim \ucundum babitare fratres 
iuVmim. Dicevano gi’antichi Fiiofofi , che la Religione era 
una fetenza delle cofe Ccleftì , e Divine, k Serto Pompeo , 
1 che era un’ordine , il quale infegna di fuggire tufto il male , 
e di fcguitare tutto il bene; Filone Hebrco,(M)che fia un fcrvi- 
zio di Dio chiaro , Se cfprcflò , cioè che il Rcligiofo,ò Rcligio- 
fa confetta con opere , e con parole , habito , Se cfcrcitio,c con 

tue- 
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tutte le forze d impiegairfi al fervitio di S. D. Mt e quello aflc- 
rifee anche l’Oratore Etnico (a) dicendo, ch’era un fcrvitiodi 
Dio efcrcitato con particolari cercmonic : Arnobio(*X cr i v c , 
chela Religione è una , in cui fi procura di rendere 1* Anima 
retta , e ficura per le cole Divine . S. Gregorio Papa(c)la diffi- 
nifee una fchola , nella quale continuamente .fi leggono lo 
leggi , e le Redole di Dio per mantenerli con pcrfettionc.S.Ba- 
filio(D)la dichiara una Dignità Angelica , la cui Vita pare della 
Terra , & è del Ciclo . Antonio Siro(B)rifcrito da Sozomeno , 
dice che è un Stagno di acqua chiara dello Spirito Santo , den- 
tro il quale vivono i Religioni , e fuori di effo muojono, come 
i Pefei fuori dell’acqua . Ne i Decreti di Graziano(p)fi chiama 
Vita Religiofa di penitenza , nella’qualc il Monaco , e la Mo- 
naca fola li riferra in Cella per piangere, i fuoi , e gl’altrui pec- 
cati^ finalmente S.DionifiotG^dopo di haver trattato dello fla- 
to del Vefeovo ( come di flato più perfetto, che deve efTer nella 
Chiefa di Dio ) -parlando poi de'Religiofi dice cosi . “Porrò ini- 
tiandorum omnium fublimior , & excellentior eflOrdo Monaeborum Sa- 
cra difpofitio, & Sanità difliniìio ex piattone omni tota vir tute fuarum ope- 
rationum caftigatione mundatus , & quantità fibifas (fi Pivins Opera - 
tionis Invefiigator , & operator failus , dichiarando in effe parole.» 
la proprietà della Religione, e le Aie cftentiali conditioni , che 
le Clauftrali devono oficrvarc con imitare il loro SantifTìmo 
Spofo Gesù , e la di lei Cariflìma Madre Maria , che nella nuo- 
va Legge Evangelica fù la prima che faceflc Voto di Vergini- 
tà , havendola feguitata Multa Virginetpofi e am cum latiti a , & 
exultatione ; E perciò tutte qucllcLuone , e prudenti Vergini , 
che hanno rifoluto d’imiraxla , devono molto bene fapcrc, & 
intendere quello, che fanno , e profeflano per non pentirfi,poi- 
che molto difpiace à Dio una flolta , & i nfedel promefla , & è 
neceflario,chc ciafcuna conofca le fue caufc, (h) e 1 obligo che 
deve tenere nella detta Vita Rcligiofa , come infegna , <5c am- 
monticeli Sac. Concilio di Colonia . (i) 


Q_ g a AN- 
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‘ ANNOTATONE AL CAP- II. 

' ’ - ( 

i Delire Ariti. 

Ggiungerò qualche cofa qui per corrobora- 
re quanto fi è detto di fopra in quello Capi- 
tolo della Carità , unione , e perfcttioncj 
Rcligiofa , e dirò , ch'ella e una (leda cofa , 
che l’amor di Dio , e del Profilino , di cui 
diffe il Profeta , che la Carità è 1’ argento di 
balfamo, cioè un’odorato, e pretiofo li- 
quore , impcròchc il line del Religioso , 

Rcligiofa altro non c>che la perfettione, quale chiamò l'Apo- 
flolo Vinculum perfetlionis , che nafee dall’ amor di Dio, c del 
Troflimo: onde con ragione S. Benedetto nella lua Regola 
molto perfuade a’fuoi Monaci il fcrvizio di Gesù Criflo , e la 
falutc dell’ Anima, che confìfte nella Carità, havendo ciòof- 
fervato in tutte le Regole delle Religioni , eflcr Ilare ordinate 
à quello fine , poiché la Regola è una legge di Dio , che tende 
alloflcrvanza dc’Precetti Divini ,f*c coni c fc ri Oc S. Paolo (a_) à i 
Romani , dicendo , Finis precepti Ch urica s , dt altrove: Tlenitudo 
legis efi diletlio, così anche il Principe degli Apolidi . (*) .Ante-» 
omnia, dice, •rnutnam in Vobijmetipfis ebaritatem habentcs , quod efl 
vinculurh perfetìionis . Chiumafi la Carità fine del precctto,com- 
pimento della legge , vincolo di perfettione , c fine della con- 
fumationc nella virtù , cosi viene efpolloqucl vcrfettodel Sal- 
mo. fc) Omnis ronfummationis vidi finem , Intuiti mandai uni tmunnitnisl 
onde chi dice , che la perfettione , c Carità fia il fine principa- 
le della Religione , ottimamente dice, intendendo 1’ amor di 
Dio , c del Profilino nel ricercare l honorc, eia gloria di Dio, 
e poi la fai ute dell’ Anime . S. Tomafo(n) apporta dieci gradi 
della Carità . Il primo , che cola facci la Carità , languire vi- 
rilmente . 11 fecondo , che deve cercarli Dio inceflantemcntc. 

Il terzo , operare indeficientemente . Quarto, follenere infa- 
tigabilmcntc . Quinto , appcrcrc, ò deliberare impatientemen- 5 

te . Sello , correre velocemente . Settimo , con ardire vchc- 
mcntcmentc. Ottavo, aftringere indiflblubiimcntc . Nono, 

" ' - " ’ - • arde-- 

a Rifiuti i. s 1* 4» c i !&• r>ln Gfttfc, d§ Pi Uff . Pei > & 
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ardere ferventemente , Se il decimo grado e Puntone , e perfet- 
tionc con Grillo , nclli quali chi volcffe ad uno per uno fare 
la dichiaratione troppa lunghezza portarebbe contro la brevi- 
tà p ropofta, narra però il detto Santo Dottore con li Santi Bo- 
naventura , e Profpcro , chela detta Carità produce dieci af- 
fetti,’ cioè 1 amor di Dio , chiamato giubilo , la pace intcriore, 
il fervore di fpirito , allegrezza , ò gaudio fpiritualc, ebrietà di 
tofeenzafdi che io ne difeorro à lungo nel mio Trattato dell’ 
Eftafi, Ratti , e yilloni ) fvenimcnto, morte di amore, fuoco 
dell’Anima, cllafi, ratto, & unione , cosi li detti Santi Dot- 
tori dilfinifcono . ' . . 

In quello Beffo Capitolo fi fono da me riferite Je parolcddl* 
Apollolo à i Corinti (a) C^aritis p.itìens e fi , &c. qui aggiungerò 
dicendo . 

1 Che quella Religiofa , all’ora veramente poffìedc la per- 
fetta carità,fefarà paticntc nel tempo che fi vede perfeguitata, 
affrontata , e caricata di fatighe dall’ obbedienza , opprdlà da 
dolori , e da infermità , afflitta da malinconia , ò da fcrupoli , 
deprezzata , & abbandonata dalle fuc Sorelle , ò da altri , onde * 
fc imqueltc tabulazioni, alzerà gl'occhi al Ciclo, & il turtofof- 
frirà per amor di Dio con pazienza , rendendone grazie al Si- 
gnore farà perfetta Caritativa . 

2 Havrà carità , e benignità quando fi duole delia fragilità 
delle fuc Sorelle , e del fuo Profilino , e procura di raccoman- 
darlo al Signore per la falute . 

3 Hà carità quando non haverà diffentioni, eniulationi, 

i invidia , e pafiìoni colle fuc Sorelle , e col fuo Profilino . 

4 Quando non fàcofa fenza buon fine, Se hà attuale in- 
• tcn tionc di piacere à Dio . 

5 Quando non s’ jnfupctbifccdc’doni concefiìlfcla S.D.M. 
cs’humilia , craffcgna . 

6 Qjiando le difpiacc d’jffer’eletta agl’hoaori , & agl'uffitii 
di fuperiorici . 

7 Quando non ama la proprietà, e fi fpropriad’ ogni cofa 

t per amore di Dio. 

8 Qpando non fi adira , nè fi perturba colle fuc Sorello,’ 
benché la perfeguitino . 

9 Quando non giudica, nè pcnlà male del fuo Profil- 
ino . 

io Qtian - 
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10 Quando fi duole de' peccati altrui , nè fi rallegra delle 
loro iniquità . 

1 1 Quando fente gufto,che fc le dica la verità circa i Tuoi 
difetti . 

1 2 E finalmente quando con vira fede fopporta paticnte- 
mentc tutte le contrarietà, che fc le offerilcono .alla giornata , 
& all’occafione rimettendo il tutto al luo amato fpofo che la 
premiarà foprabbondantcmentc , c cosi facendo potrà erter fi- 
cura di haver vera Carità , deferitta dall’ A portolo delle Genti, 
il quale poi foggiunfc , fc io parli con lingue dcgl’Huomini, c 
degl' Angeli, fe non haverò la carità, fon fatto come una Cam- 
pana di (onoro Metallo,chc chiama la Gctc dentro allaChicfa, 
cd erta fe ne refta di fuori fenza utile,comc infenfata,voglio dir, 
che fc moftra folamente bontà di fuori in apparenza, c poi non 
habbia una vera ,c (incera Carità di dentro, ciò che opera à 
nulla vale,& ancorché eroiche apparifehino l’ operazioni fenza 
la Carità, à niente giovano. Per poterli dunque confcguirc i 

. flutti della Carità c nccertario praticare le mortificationi , al- 
trimcntc c imponìbile potere arrivare al perfetto amore di 
Dio , e di confcguirc grafia , e merito , purità , fervore, lucej , 
pace , gufti fpirituali , buon’cflempio , bontà , patienza , mife* 
ricordia , imitatione di Crifto , Regno intcriore , c Vira An- 
gelica , fc prima non fi mortifica , fenza di cui non fi può per- 
venire all'amor di Dio > ch’è la vera Carità-» e con quella fi of- 
fervano i Divini Comandamenti > c la Regolare Difciplina» 
per efla la V ita Eterna fi acquifta . 
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ANNOTATONE AL CAP. III. 

E feguenti , & al Cap. VII. 

CAPITOLO , i 

Deli* Elettione della, Superiora 

Iffinifccil P.Rodriquez» (a) cfierl' Elettione_> 
di una idonea Pcrfona alla SovralVanza d’al- 
tri , fervata la dovuta formai quale fuol farli 
in tré modi, ò per fcrutinio , ò per com- 
promeflfo » overo per commune ifpirationc 
dello Spirito Santo > come fi hà nel Capito- 
lo^) Quapropter de elect. Il Sacro Concilio di 
Trento c però vuole che fi faccia per fcruti- 
nio , e per voti fegreti» c fia libero à Ciafcuna di ciafcuna di da- 
re il fuo Voto , purché non fia indegna» perche in tal cafo 
pcccarebbe mortalmente , si come Ce lo defle per fine non buo- 
no > per amicitia» per intcrcffc di Parentela, per promette» c 
cofe limili , e fi fàccia detta Elettione rettamente, c fenza frau- 
dc ; e fia l’AbòadelTa , ò altra Superiora non meno di 40.anni, 
c che otto de’quali dopò la Proftlfionc fia vifiuta lodevolmen- 
te , benché S. Gregorio Papa voleva ]chc fotte di 60. an- 
ni , e non trovandoli con dette qualità , in effo Monaftero le_» 
ne poflà eleggere un'altra dello Hello ordine, cfcciò parche^ 
incommodo al Superiore » fc ne potrà eleggere un' altra che_> 
pallili 50. anni» c cinque ivi fia vifiuta rettamente dopò la 
Profclfionc , cosi il citato Sac. Concilio di Tremo d,c prima di 
elfo anche il Sac. Concilio Agatcnfc,l’ordinò [») nc potrà fu- 
biro finito il fuo triennio al detto uffitio cttere rieletta , come 
dice il Tamburino . 11 Concilio T uronenfel f)iSc il Latcranenfc 
Terzo dicono (g) , che cflendo l'Elcttione di Regolari , non fi 
faccia fenza il conlìglio dc'Frati , prefedendo il Vcfcovo, che 
dirà il fuo parere » cosi il Lateranenfe PrimofKj& il Cabilonen. 
fc (i) fenza fubornatione,e con lineerà intcnzione,& in tal mo- 
do 

a 1 ruil.dc elei}. refol.^S. ».i. « Cap ■ qui» propier de e.tfl. c 3ejJ. 25 - «• >. dcjq 
s . JLeg i, Trid.iùiJ. e. 7. t A^aib. t. 19. j Tur . 2. c. 7. « Sttf- 9. u Lator.i- 
1 Cabli**, c.11. 



Digitized by Google 


3 12 

do li entra per oftium in ovile ovium , dice il Signore, e non per via 
de favori , ò raccomandationi,pofpollo ogn’affctto carnale . 

Nel tempo de Concila Tolcrani quarto(r) e dell' Aurelia- 
nenfc Primo(M) la porta per la quale entravano i Superiori , c 
le Supcriore ; e li governavano le Religioni ; era la nomina de* 
Vcfcovi , c chi per altra parte afccndeva alla fuperiorità , li tc- 
ncva/»r,tìr/4fro;(N)ondcrclcrtione,chcdevc ferii del Supcrio- 
re , ò Supcriora Coverebbe clfcr Tempre di Perfona integerima 
degna, c timorata di Dio pofpoflo ogni affetto carnale, & ogni 
propria utilità , per dar gullo al Signore, leggendoli nel Primo 
libro de i Rè(o)chc dovendoli eleggere un Capo , ò Rè , quale 
haveva da reggere , c governare il Popolo d’Ifracle , il Signore 
Dio commandò al Profeta Samuele, che andalfe ad lfei, ac- 
ciò li fecclTc venire tutti li Tuoi Figli , c perche fra 7 . di c(Tì rie 
havefle potuto eleggere il migliorali fù fubito códotto avanti 
Eliab il Tuo Primogenito, & Àbinadab fecòdogcn. Se il Profeta 
vedendolo l’efclulc dicendo. Quello non hà eletto il Sìg.Hunc 
non elegit Dominus . Poi fc li prefentò Samma terzo Genito lli- 
mati dal Padre per Huomini di gran governo , & il Profeta pa- 
rimente lo rigettò dicendole meno quello hà eletto il Signo- 
re nec buìic elegit Dominus , come fece Umilmente degl’ altri fino 
al fettimo Figlio, e dille di quelli niun hà eletto il Signore, chi 
che forfè è còpito il numero de tuoi tìgli? & lfei, rifpofc ve n'c 
uno piccolino, che pafee le Pccorcjmindalo à chiamare,dilleli, 
c fello venire qui, c pervenuto David avanti Samuele il Signo- 
re li diifc:levati sii , & ungelo, perche quello è quello che io hò 
eletto per Re , & hò conofciuro , eh’ è il più degno di tutti, il 
quale farà il governo fecondo il mio cuore, non oliarne , che 
quello folle Giovinetto, & il meno creduto, ne péfato abile per 
li governo di un tanto Regno; Co tutto ciò diflc Dio à Samuc- 
le, intendendo di David. /f/e eft quem elegi fopra di che feri lfc Cri- 
follomo : Vcnit Samuel ad Ifai % dr unum ex Filiis eius ut.conftitucrit 
9^tgem,complebatur nutnerus filiorum , & qui querebatur , non invenieba- 
tur , erubuit Tater habeo inquìens unum Tarunlum> C 'r contemptibiltm,&’ 
qui pafeit oves ; tu autem f{egem requiris ; O Tatcr Tarvulum , & Taflo - 
rem David dicis , bunc defpicis , fed Deus coronat , nunquid mignìtu linem 
tnrporis quarimus , ingenui totem ^fnim.t deftderamus . T^olo pulebritu - 
dinem Corporis, honeflatem rcqtr.ro mentis , a cui aggiunge la Giofa_* 
morale, c dice . jQj/ eft bumilior [ cxtcris paribut J eft ad dignitatent» 

- Ec- 
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tle/taflìcam aptior . Tu , diccll Profeta al Padre , quello de- 
prezzi , e Dio lo Corona . Non fi ricerca nell 1 elettionc del Su- 
periore > ò Superiora la grandezza del Corpo » ma 1 * ingenui- 
tà dell’ Anima fi defidcra > non la bellezza del Corpo , ma l’ho- 
nefta della mente, contentando la Glofa,e dicendo, quello ch’è 
più humile c<«rw Varihus , e più atto alla fuperiorità , e Dignità 
Ecclefialtica.onde David, benché' il minore d’età , e di Corpo, 
nondimeno le di lui virtù erano fublimi,e degne di Prclationc, 
c perciò S. Gregorio Papa cfponc dicendo. X>uid eft /urge, & unge 
eum , an tantus erat Varuulus , ut fedendo ungi non po/fet /fedendo quippè 
ungere non po/fumusalta , magna cfl virtus , magna celfitudo Humililium , 
dttm ai eorum Jumnta , nec Tropbetx pertingunt . Tale dunque dcve_» 
cfl'cr l’elettionc buona , e necclì'aria al buon governo delle.» 
Suddite, corregendo gl’crrori , confervando le buone confue- 
tudini , togliendo gli abufi , e dilettandoli del pefo,c non delL’ 
honorc, dicendo S. Girolamo à Ruftico ; Credas cibi /aiutare-» 
quicquid tibi Mona/lerio Trxpofitus prxceperit . 

Nelli fopracitati Cap. 19. 20. 21. efeguenti della Povertà,' 
con Conflitutioni , & Editti de’ Sommi Pontefici fi proibiro- 
no il dare, c ricevere doni dalle Monache , rinovati tutti ulti- 
mamente dalla Santità di Noltro Signore Clemente XI. quale 
ordina , che le Monache non debbiano , nè pollino ricevere da 
quelle che fi fanno Monache che folamcntc la Polita Dote con- 
fueta darli al Mona fiero , proibendo , che non poifino preten- 
dere alcuna recognizione , ò dono , non ollante ciò eh’ elle a f- 
ferifeono di haver loro dato ncll’ingrclTojò profclfionc nel loro 
Monaftcro , non efiendo quella confuctudinc legitima, ma ve- 
ro abufo da cltirparfi onninamente * c perche hanno fatto Vo- 
to di Povertà , di vivere in Comune , cdiObedienza al loro 
Supcriore ; devono aflòlutamcntc obbedire ad elfi , e molto 
più al Sommo Pontefice Vicario di Gicsù Grillo , eh’ è Supe- 
riore dc’loro Superiori , llando fcritto dalla penna infallibile»» 
dello Spirito Santo , che chi ricufcri di obedirc à i Comanda- 
menti del Sacerdote , debba quella perfona morire » che s’ in- 
terpreta per la morte dell’Anima , Qui recufavcrit obedirc manda - 
tis Sacerdoti s , moriatur homo illc , il che prova Pcfempio fcgucntc, 
regiftrato da S. Cirillo nell! Miracoli (a) di S. Girolamo . Ec- 

R r colo 
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colo de verbo ad verbum tradotto dal Latino nella noftra lin- 
gua Italiana . 

Nelle parti di (òpra della Tebaidc fu un Monadero di Don- 
ne , il quale li dice , che non è più di due anni ch’era grandifil- 
ino , ricco , & eccellente, adornato di molta fantità, e feienze, 
nel quale circa zoo. Donne Rcligiofe di honeda vita davano 
femprc racchiufe , e benché in efl'o vi fodero molte virtù, non- 
dimeno quelle erano fuperate dal vitio dell’ intere de, <5t ava- 
ritia , e moltiplicò di modo , che non volevano ricevere alcu- 
na Donzella per buona , e fanta che lòde , fe prima non dava-» 
loro certa quantità di danaro , ò doni. Nel derro Monadcro 
v’era una Monaca vecchia vidùta dalla fua fanciullezza femprc 
in digiuni , orarioni , & in grand’odervanza , e fantità di vira , 
alla quale molto difpiaceva tal vitio, biadmandolo fomma- 
mcnte. Stando ed'a una notte inoratone, conforme al fedi- 
to , le apparve S. Girolamo con tanto fplcndore, che redò 
tutto illuminato tal luogo , c le comandò, che dicede alla Ba- 
deffa , & altre Monache, che fe effe non fi emendavano dal pre- 
detto vitio, c peccato» fubito ne afpct raderò la Divina ven- 
detta, e dette quede parole fparve il Santo . 

Spaventata da tal vifione la Monaca , diceva tri fe , chi mai 
è quedo , che mi hi fatto quedo comandamento , e pafsò tut- 
ta quella notte penfando à tal cofa , e fattoli giorno , radunò 
tutte le Monache à Capitolo à fuono di Campanella , del clic 
fi maravigliarono , non effendo hora d andare à Capitolo con- 
forme la loro ufanza . Raccontò la Monaca per ordine tutta-» 
li Vifione, ma tutte l’altre facendoli beffe di lei molto la di- 
leggiarono , chiamandola pazza , c’havendo la fera bevuto af- 
fai haveva la notte havuto quel fogno . 

Sodcnnecon molta patienza quell'ingiuria la Serva di Dio , 
Se Immillandoli molto fi doleva della loro cecità , c pertina- 
cia , e ritornata conforme ai folito all’oratione , pregava il Si- 
gnore , che volcd'e liberare le fue Compagne da quel minaccia- 
to cadigo . 

Paddci dieci giorni , nell’ora di mezza notte, dandola di- 
vota Monaca in oratione , le apparve come prima S. Girola- 
mo , e le dìfsc quello che le haveva ordinato la prima volta , 
à cui ella rifpofe interrogando : Signore chi liete voi , che mi 
fate quedo comandamento , ed efiò , lo , dille , fon Girolamo, 

cfu- 
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c fubito fpari dagl’occhi Tuoi , non fapeva che fare la Monaca, 
conofcendo la pertinacia delle fuc Compagne ; mi dopo mol- 
ti pen fieri , deliberò di più torto obbedire à Dio , e non curarli 
di crter tenuta per rtolta dall'alrrc Monache , e fubito fece Tuo- 
nare à Capitolo, e radunate tutte, raccontò loro la predetta 
feconda Vilìonc, mi prima che cominciale à parlare fi alte- 
rarono le Monache oftinarc , &c nfeirono dal Capitolo con_> 
gran rifa , non curandoli di quanto ella diceva . Dopo di cho 
partati tré giorni , mentre dormiva la predetta Monaca, le_» 
apparve di nuovo nella mezza notte detto S. Girolamo accom- 
pagnato da molti Angeli, e fvegliatala , le comandò, che in- 
contanente ufcifsc da quel Monartero , e che non afpcttaflo la 
dovuta fentenza , ch’ivi doveva efeguirfi ; mà ella con moltej 
lagrime pregò il Santo , che ciò non Caccile , &. il Santo le dille. 
Va torto dall’Abbadefsa in fretta , e dalle Monache , & avvi Ca- 
le , che le erte non fi pentono di tal peccato quella notte pre- 
l'cnte proveranno Copra di loro la Divina Vendetta , e fe pure 
perfiftono nella loro durezza , Cubito efei fuori, e partiti dal 
Monartero, e rtando la Monaca tutt’ afflitta, e malinconica 
nel luogo del Capitolo , ella Cuonò forte la Campana, sì che 
{vegliatali la Badeflfa , conoCcendo ch’era la predetta Monaca , 
andò fubito al Capitolo , e con gran fdegno la riprefe , minac- 
ciandola , nè la volle udire, dicendolc,che Ce non fi fofsc emen- 
data rilaverebbe cacciata dal Monartero , à cui ella rifpofe , 
che S. Girolamo elscndolc di nuovo comparfo le haveva mani- 
follato il Divino Giudizio , che doveva immantinente cadere 
/opra quel Monartero , e Cernendo ciò la Badefla, cominciò à 
ridere, (limandola pazza , e perciò chiamata la Portinarajmct- 
ti fuori colici , dirtele , dalla Porta fegretamente , e lafciala Ila- 
re un poco , e poi rimettila dentro , affinché fi emendarte , la 
buona Monaca con molte lagrime ufcì dal detto Mona- 
rtero tutta niella , cfscndo ficura di quello , che doveva acca- 
dere . 

Appena era ufclra la Serva di Dio dal Chioftro , che fubito 
rovinò tutto da'fondamenti , e tutte le Monache vi reftarono 
morte , fenza’che nè pur una di quelle Ce ne fofsc falvata , ec- 
cetto la Serva di Dio , daS. Girolamo fatta ufeire, la quale 
entrò in un'altro Monartero molto Venerabile, & oflcrvantc, 
ch’era limato nella Thebaide .di Cotto, Scivi terminò co»_> 
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gran Santità la Tua Vita, perciò ogni Monaca impari à fpcfc 
d’altre ,c fi (òt tornata volontierial comandamento de’ Supe- 
riori , & obedifehino fenza replica agl’ ordini del Vicario di 
Gìcsù Grillo , che tutto fà à prò dell’ Anime loro per viver fe- 
lici; non mancando à Dio con un cenno dc'Terrcmoti di fu- 
bifsare in un momento quelli Monaftcri f che fono difobedien- 
ti a’fuoi ordini . 

L’Editto publicato d’ordine di Noftro Sig. daU Emincntifsi- 
moSig. Cardinal V icario è ilfeguente. 

L A Santità di N. S. ordina, che le RR. Madri Abbadcflo, 

Priore , Superiore , Camcrlcnghc,& altre Officiali , Mona- 
che , ed Oblate tutte de 1 Monalteri di Roma fenza veruna ec* 
cetrionc debbiano oflervare , tcner’alfifsi , c leggere ne j tempi 
affegnati , cioè nella prima Domenica dell’ Avvento , c terza.» 
doppo la Pcntccofte , la Coftituiione della fa; me; d’Alelfandro 
VII. emanata li 24. Settembre 1657. per moderare le vane, c 
fu perfluc fpefe ne Wudetti Monaftcri , e trafportata per mag- 
gior intelligenza , c per non andar indiflufo, in volgare. Ld 
inoltre gl’hdittl publicati da Noi per ordine della fa; me; d’ In- 
nocenzo XI. li 19* Novembre 1676. eli aS.Febraro 1084. in- 
caricando fpccialmcnte la Santità Sua quel che nell’ ultimo fi- 
dato diffufamentc fi dichiara circa le Zitellcd’ ammetterli all’ 

Abito, eie Novitiealla Profeftìonc ,cioè, che nè le medefime, 
nc li loro Parenti , ò aicun’altro in nome delle fudette pollano 
dare cola alcuna per occafionc di dette Funtioni , nè in dena- 
ro , nè in fpccie , tanto alle fudette Supcriore, Officiali, Mo- 
nache, Converfe, Novitie, Educande , quanto al Confefforc, 

Fattori y ed altri Miniftri Secolari , ò Regolari fotto le pcneà 
chi contraveniflc tanto nel dare , conte nel ricevere, contenute 
nella detta Coftitutione Apoftoliea , ed Editti , che fono la pri- 
vatone dclli loro officii alle Supcriore , c della voce attiva , e 
partiva all’altre Monache, ri ferva te al Sommo Pontefice, ed 
altre pene à noftro arbitrio , c parimente , che in occafionc del- 
le nominate Funtioni non fi faccia pompa alcuna d’apparati 
fuori della Chiefa , ntà che fi’adorni al di dentro con gl’ Appa- 
rati, Argenti ,c Suppellettili del medefinto Monaftero: Per- 
mettendoli folo, che à titolo d’ una moderata ricrcationc fi 
contribuita dalle dette Zitelle , ò Novitie , ò dai loro Parenti 
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una limitata fomma da arbitrarli dalla Supcriora di cialencdun 
.Monaffcro , con noftra approvatione ( dove però vi è l'ufo ) c 
che non ecceda la quantità di quattro giulii per ciafcheduna. 
di quelle, che commorano ne i Monaftcri , e devono partecl. 
pare di detta ricreatione . Di piu fi diano folo le Candele ne- 
ceffarie per la Chiclà in quella Funtione, ed una Candela à 
ciafcheduna Monaca , che non dovrà eccedere il pefo ui mezza 
libra : Ed acciò non fi manchi alla punrual olTervanza , corno 
N. S. con fotnmo fuo difpiacere , hi fentito, ehe fi trafcuru in 
alcuni Monafteri di quelt’Alma Città in gran prcgìudi; io dell* 
oflervanza Regolare , c della vocationcdi tante oncll e Zitelle, 
che per l’ecccmvità delle dette vane fpefe , non abbracciano lo 
fiato Rcligiofo. La Santità Sua coll’ oracolo della fila Viva 
Voce ci hà incaricato di far precetto formale di fama ubidien- 
za, si come facciamo à tutte le RR. Madri Abbadefle, Supe- 
riore > Officiali , iMonachc, cd Oblatc , anco che non abbiano 
Claufura , ò Voti , che oltre le cole ludettc permeffe non ardi- 
vano pigliar’altro ,fia denaro , ò qualunque robba in lpecio 
dalle Zitelle quando pigliano l’ Abito , nè dalle Novitie per 
caufa, ò quando fanno la Profeffionc , nè da i Parenti delle mc- 
defimc , nè da altri in nome loropcr qualfivoglia tempo pri- 
ma , ò doppo le dette Funrioni , lotto qualunque titolo» colo- 
re, ò prctcfto , fia mancia , regalo , offerta , ò altro anche vo- 
lontariamente dati non oliarne qualfifia confuctudine , ufo , ò 
prattica in contrario , quale dichiariamo abuiò » rifervandoà 
Noi la facoltà di alsolvere quelle , che contraverranno» il chcj 
non faremo , fe non legutta l’effettiva rellitutionc di quel che_> 
han ricevuto . V olendo Sua Santità , che non le poffa no aflol- 
verc 11 Confeffori Ordinari , ò Elìraordinarj , Secolari,ò Rego- 
lari in qualunque modo privilegiati . 

Alli fudetti Confeffori , Depurati, Fattori, cd altriMini- 
ftri, s ingiunge fotto pena della privationc de i Joroofficj, ed 
alrrc pene, anche più gravi ad arbitrio no Irò di non dover pi- 
gliare cofa alcuna , come fopra , dalle Zitelle, clic pigliano P 
Abito» nè dalle Novitie, che profeflàno. 

Di piùjcheall'AbbatldTe , ò Superiore quando fono elette 
non (I dia il poffeffo de i loro offici, le prima non giurano avan- 
ti di Noi , ò del nollro Deputato di offervare , e di far offervarc 
per quel chcfpetta > ò dipende da loro , quanto di fopra li è or- 
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dinato circa le mancie , offerte , c regali in ordine alle Zitelle, 
e Nov/tie fudetre ; £ che ogni volta , che qualche L itclla dov- 
rà prendere l’Abito, ò chela Novitia dovrà profeffare» prima 
che li fpedifea la licenza, debbia notificarli alle mede lime quà- 
do fi clplora la loro volontà, edalliloro Carenti da parte di 
N. S. i'ordinc di non dare cofa alcuna, fuorché la Dote, c le co- 
fc pcrmeffe . 

Finalmente è intentionc della Santità Sua » che le Zitelle da 
vefiirli vadino in quel giorno alla Chiefa con Abito modello , 
e fenza gioje ,ed altri abbellimenti , ó pompe , che impedilco- 
no,c didraano dalla divotione con che li deve ricevere il ba- 
gro Abito Rcligiofo, e tanto quelle prima di pigliar i’ Abito , 
quanto le Novitie prima della Profclfionc debbiano fare gl’ ef- 
ferati fpirituali fecondo gl’ ordini della fa; mena: d' Innocen- 
zo XL 

Intende anche cfprcfsamcnte la Santità di Nollro Signora , 
che sì come la fudetta Codini tione Apoflolica, edi noltri paf- 
fati Editti, cosila difpofitionc del prcfentc Ila univerlale à 
tutti i Monade» di quell' Al ma Città , comprclì quelli , elio 
hanno Protettori particolari di quallivoglia grado , quali ta , ò 
conditione, anche le fuffcrogl’ÈminentilGmi Signori Cardi- 
nali , overo, che n’habbiano la Cura di Regolari , e che fi deb- 
bia procedere da Noi all’eflccutione delle pene in cfso conte- 
nute, non foiamentc contro le Rcligiofo, che in qualunquo 
modo trafgrcdifscro , mà contro li Indetti Confefsori , Depu- 
tati , Fattori , Sagredani , ed altri Minillri Secolari , ò Regola- 
ri , fc ricevcflero cofi alcuna dalle fudetre Zitelle , c Novitio 
rlfpetriva mente nell’occafioni di fopra efprclfc , c contro qual- 
fiiia altra Pcrfona di quallivoglia grado , c conditione, che-» 
concorrefle alle dette fpecie, òcoldare, òprocurarc impre- 
fìho Apparati , Argenti , c Suppellettili per le nominate Fun- 
tioni , con facoltà di procedere tanto à pene pecuniarie, come 
corporali à nollro arbitrio fecondo la gravità della trafgref- 
fionc . 

Volendo, che il prefente nodro Editto notificato che farà 
in ciafebedun Monadcro oblighi tutte, nonfoloai prcfentc, 
ma in avvenire , come fc fufsc loro perfonal mente intimato , 
c per togliere ogni abufo , chepotcfse mai introdurli in con- 
trario , ordiniamo , che li tenga allilso, efileggain Refetto- 
rio 
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rio colla fudctta Coftitutione Apostolica , e con gl’altri indirti 
ne i tempi afsegnati , come ftà efprelso di fopra . 

Dato dalla nollra folitaRelidenza quello di z. Marzo i jqz. 

G. Card, Vicario . 

Cuggiò Segretàrio . 

ANNOTATONE AL CAP. IV- V. VI. E VII. 

* 

Al "Buon Governo. 

Or effendo legitiinamcntc eletta la Supcrio- 
ra, reità dire qualche altra cola ancora l'opra 
il buon governo fuo , e delle fac fuddirc > cir* 
ca alla fua perfona tré particolarità ella do- 
veri haverc , c la prima , che molto è ncccf- 
faria , farà di ilare femprc unita con Dio , la 
feconda di haver carità col fuo Prolfimo , e 
la terza di prendere il tempo i rempo per ri- 
tirarfi all'Oratione , la quale le Tara di molto lume per poter 
ben dirigere , e reggere le lue Alonachc , rieoi dandoli d cfler 
mite, humiic , pietofa , cffemplare , & offervanre in ciò chco 
appartiene al fuo uffitio , tenendo continuamente^ gl occhi 
aperti per vedere , e rimediare a quel lo eh è contrario alla Rc- 
cola , c Coflituzioni , ami le fuc fudditc caritativamcnte,come 
hi farro il Redentore con i fuoi Fedeli, poiché non amandole, 
non farà riamata da effe , le quali , le per le riprenlioni , c per 
il fcrvizio di Dio Podiaflcro , tal fia di loro > lei baveri lai vara 
l’Anima fua , perfuadendola il fuo Spofo à non curarli de loro 
odii , havendo fopra di ciò avvertiti li fuoi Dilccpoli quando 
di Afe : Mentre vi odiar anno gVbuomini ,fappiate , che prima di voi han- 
no odiato me -, avverti bene , perche non l habbino da odiare per 
ringiuflizie , per le parzialità , ò per i non buoni colti! mi, per- 

che con tali opcrationi non farà obedita , ma difprezzata , c-> 

ne feguiranno molti inconvenienti . Non doyerà edere nel 
governo nè troppo rigorofa , nè troppo niifcricordiofa, an- • 
dando unita la giuftitia , e la pace dice il Saimuta ; Inflitta , &■ 
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fax ofculate funt ; mi bensì congiungerc infieme coU’agrimonia 
la dolcezza , à guifa dell’Agro di Cedro , che rendei! dclicata.c 
grata bevanda à chi nc prende : voglio dire che deve , fecondo 
le qualità del male della fuddita applicare i medicamenti , per 
cfcmpioconlcfanguignefpiritofc, ebiliofe, fervirfi della.» 
piacevolezza , c benignità , dicendo lo Spirito Santo , che Duh 
ce verbum frangit irjim , & multiplicat *Amicos , per il contrario , 
duìna fermo excitat furorem , c cosi potrà guadagnarle ; con Tinti- 
pidc , & oftinate , non giovando le buone , c placide parolo , 
adoperi il rigore , e le penitenze , pcròchc Oderunt peccare mali 
formidine petix , non Ha partiale con alcuna, mà con tutte li mo- 
lari buona Madre , imitando il Signor’iddio,chc à tutti è buon 
Padre , c bifognando per la giuftitia ponere l'Anima fua , cioè 
la fua Vita per le fue ludditc , doveri farlo , come dice il Re- 
dentore del buon Pallore : Bonus Vaflor , ponit ^ ininam Juam prò 
Ovibus fitìs , c l’Apoftolo delle Genti fcrivondo a’Corinti s dice. 
Fedendo io uno de' miei fratelli infermi , mi moio di doglia, e fe lo veggo 
tentato , mi fi confuma il cuore , augi per loro , fe fojf t fervigio di Dio , de- 
sidero vedermi /comunicato, liccome folcva dire Moisè à Dio,quan- 
do voleva cafligare li fuoi fudditi . Signore, ò perdonare ad 
cUì , ò non volendo ciò fare, levate me dal libro de' viventi , c 
quello è un vero amore , & una lineerà carità di un buon Su- 
pcriore , ò Supcriora , il che non facendo , acquillerà il nome 
di Mcrccnnaria,di cui li dice dal Signore , che vedendo venire 
il lupo à -a-p pii* le pecore , fe ne fugge , e le lafcia prendere , per- 
che quel lciionde le appartengano,c quella forte di Supcriore, 
che non invigilano alia cura delle fue fuddite , viene à perdere 
il nome di.Madrc , & acquifta quello di Mcrccnnaria , di Ti- 
ranna , e d'ambitiofa , piena di rifpetti Immani , e per il più ta- 
li fogliono riufeire quelle , che non fono chiamare da Dio alla 
Superiorità , come la V. Madre Caterina Sandoval, e altrc> mà 
fi fono intrufe per mezzo de favori , e raccomandationi,ò con 
donativi , le quali fecondo i Sacri Canoni , doveriano clTcrpcr 
fempre cfclufe da ogni forte d’ufììtio ; dunque per clfer /lima- 
ta atta , c buon i la Supcriora nel governo , dovrà molto bene 
invigilare alle fue fuddite , e procederle prima delle cofe nc- 
t diarie , correggerle degli difetti , toglier gl’abufi,, e dar buon' 
efempio di fe , che più todo deve dilettarli del pefo , che dell' 
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honore di detto uffitio, acciò effe l’habbino da imitarc,c tcncn- 
dofi à memoria gl’avvcrtimcnti dati da Gesù Crifto alla fudet- 
ta Madre Caterina Carmelitana Scalza , effendofi egli obligaro 
di parola di favorire anche con Privilegi!, c Gratie fpcciali 
quelle che fedelmente offervano la loro Regola , c Coftitutio- 
ni , si come io dimoftro in molti efempj , e Miracoli de’ Privi- 
legiati di Maria ftampati in Roma Pan.1702.da Gaetano Zeno- 
b) . Si ricordi ancora la Supcriora di frequentare, cfar fre- 
quentare i Sagramenti, di non lafciar mai 1 Oratione per qual- 
li voglia impedimento , chele accada; communicarfi fpiritual- 
mcntc ogni giorno nel fentirc la Mcffa , c Sagramental mente 
ne’tempi debiti ; cfam inarc ogni giorno tre volte la fua Co- 
feienza , la mattina , il giorno, c la fera quando vàà letto , 
dove entrando,pcnft,come entraffe in fcpoltura , c come fe_> 
foffe l’ultima volta ; non dormi mai col peccato grave , penli 
all’Eternità ò della Gloria , ò della pena futura : godi d’ effer 
hamiliata , e finalmente non facci paffar giorno , che non fac- 
ci qualche mortificationc per amore di Dio , & in quello mo- 
do verrà ad effer perfetta Supcriora , & iftruirc le fuc fuddito 
ottimamente , 

* • 

ANNOTATIONI ALLI CAP.VIII. IX.X. 

Fino al 19. dello fleflò. 

ELLI Capitoli antecedenti , e ne feguenti fi- 
no al Cap. 19. fi è difeorfo , e difeorre del v 
buon governo , che deve havcrc la Supcrio- 
ra , qui fi aggiungeranno alcuni altri avver- 
timenti brevemente; perche chi voleffc à 
pieno decorrere in tutti, fi potrebbe fenza 
dubbio comporre un groffo volume, che_j< 
eccederebbe il Cap. 5. d’Annorationi, dirrò dunque, ch'ef- 
fendo/1 governare Altri non cosi facile ad ogni Superiora, per 
eilcrc l’arte delle arti , c la difciplina delle discipline , deve ha- 
vcrc gran diligenza , acciò venghi offervata la Regola in cui 
confiltc tutta ia Perfettione delle Rcligiofc , che devono ih effa 
uniformarli colla Vita Communc , fc deliberano di effer favo- 
rite dal Signore con grafie, c favori- fpecialij dipendendo il 
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condcnnata , e mortificata l'Innocenza , Se aflòluta la colpo , 
e perciò doveri la Superiora edere in ciò cauta , e vigilante , fe 
non vvole rendcreilrcttilfimo conto à Dio, nonfolo de i Tuoi, 
ma de peccati delle Tue fuddire , riflettendo al pericolo , in che 
fi conliituifce,eoclla Regola di S. Benedetto al Cap. 7.,fi dà fa- 
coltà al Supcriore di potere eleggere dui Zelatori , uno fcgrc- 
to,che non fia noto ad alcuno per potere evitare gl'odii, i 
rancori , c le pcrfecutioni , il quale hi d’andare con gran vigi- 
lanza^ informandoli di tutti i difètti della Cafa , & in fegrcto ri- 
ferirli, & avvifarlò. L’Altro-è publico, che fi deputa à ogni 
fettimana , c quello è il Primo , che parla in capitolo con li- 
cenza del Superiore quando fi fanno le colpe , fe il Religiofo è 
incorlò in ella ; quello viene avvertito ( fono però quelle col- 
pe ordinarie ) a c fubito sintcrrogano anche i Circoftanti ,* 
&in eflc , niuno può levarli à difendere la , ò rifpondcrc pec 
altri, ne ad acculare, fe non viene commandato dal Superio- 
re , & i Zelatori in tutto quello , che fanno ; vadin o fondati in 
cariti , Se amor di Dio , c del Proffimo , & il modo di parlaro 
è amorofamente , e caritativamente, acrìochc il medicamen- 
to non fi converti in veleno; Il medefimo Coleva praticaro 
S. Carlo colle fuc Monache , che chiamava Scrutatori, corno 
in quello medefimo libro fi riferirono ,c da quelle diligenze 
la Superiora ; può tenere tranquilla la lua confcicnza in quel- 
la parte. 

ANNOTATIONE XI. AL CAP. XVH. 

Delle Zitelle , de quali jì parla nel Cap. 48- delle 
N ovitie y zj* Educ ande . 

IJanta buona cura debba haverc la Supcrio- 
ra nel prendere leZitcllc, oltre à ciò,che fi 
è regiltraro in quello 1 7. Cap.enel 4S. del- 
le Novitie 5 fi aggiungerà qui ancora qual- 
che cofa per il Buon Governo della Com- 
muniti,e prima diremo , che tre fono lo 
conditioni,chc fi ricercano per poterli ac- 
cettare nel Novitiato . La Prima , che fia capace della Profcf- 
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•fione , c di convenevole età , che fappia, àc intenda ciò che.» 
vvol fare , non deve effere molto grandc,che Ha invece tiiata^ a) 
nel male habituara , ne tanto piccola , che non conolca quel* 
lo.c’hà da protelTare . 11 Concilio fecondo di Toleto, Se il f o- 
letano decimo i (*)li Sonami Pontefici Nicolò , & Alefi'andr© 
HI. , ordinarono , che prima de 18 . anni compiti à niuna fi 
concedeflc la Profclfione , fe bene il Papa Marcello fi conten- 
tava, (e) che le Giovinette haveficro i $. anni compiti , li Sac. 
Concilii Tolctano quarto(») 11 Vormaccnfe , e Gregorio 111. 
il confirmarono, hora però noncièpiù,chcdifputarc,mcntrc 
il Sac. Concilio di Trento; (e) ha diffinito , che non polla farli 
la Profeflìone avanti de li 16 . anni compiti, e fenito l'anno del 
Novitiato , che può numerarli in elfi 16 . anni ne farà capace di 
profetare vn' ordine quella , che farà Profeffa d'un’ altro, fenza 
licenza cfprclfa del Sommo Pontefice, ò fe havclle prima con- 
tratto , e confumato il Matrimonio , vivente il Marito lenza-, 

• confcnfo di dio, ò fe havefle debiti, ò fe folle Schiava , ò fcioc- 
ca fenza giuditio , mutilata di qualche membro, che la ren- 
derle deforme , come fi dirrà apprelfo . 

* La Seconda conditione , clic chi vvok entrare nella Reli- 
gione , e che fia chiamata da Dio , e non per difpcrationc , ò 
per forza contra fua voglia indotta , e fenza preventione de do- 
ni , come prohibifee llrcttamcnte il Sac. Concilio Cabilonen- 
fc, Alcllandro 111. (o) il quale dicede Frati . si quii prò 
receptione aliquid dederit ad facros ordina non aj'cendat : Is ante m t qui 
*ccepcrit,offUiifHÌprivatioHemultettir&c. cosi il Concilio Latcra- 
nenfe fecondo (H)Sicrecipientet, & receptum Jine fpe re(htntionts dcj 
fuo Monaflcrio expetlit in locum artioris f{cg»U ad agendam perpetuane» 
fanitentiam ; onde deve entrare folamente per puro dcfidcrio di 
fervile à Dio, e della fua falutc . 

La Terza conditione di quella, che vvol farli Rcligiofa e 
clic fi difponghi , e prepari bene per ricevere il facro Habito.in 
quella guila , che farebbe fe havclle à celebrare le Nozze con-, 
un gran Rè , con cui fi era già trattato il Matrimonio , poiché 
tal’ è l’Anima d una Keligiofa,chc fi Spofa con Giesù drillo, 
colquale dovcrà \ivcre in eterno unita fcco in Gloria , corno 
fi cava da Ofea Profeta (i)anzi dallo Hello Redentore quando 

di fio 

* Cap. io. b Cap- o- e A,c»t 15" Hltx. j. i> S. -Marceli qm.i-c I uud 

S Cap- 6- CT yarmacenh - * Gridar* j. e Trid.feJ. »j. taf. tf.de reg. 

m Cap. i. , C ap.Sifuit, 
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jdUTe eh* è aitimi gfi àto il Rtgnd de Cidi à quelle Vergini cheo 
con lampade accele ufeirono incontro allo Sppfo . (\)%xieermu 
ob viam Sponfo , & Sponftt , e (») ciò fi fà degnamente all’ orcho 
con una verace buona Cófcflionc Generale fi rinova come l’A- 
quila^c) l’Anima fua congiungcudofi col Tuo bpofo Giesù tut- 
ta vellita , Se adornata di varie , e vaghe virtù . 
i E perche fi vada la buona Novitia efercitando in efTe j. farà 
necellario,che feledia una Prudente Maeftra , la quale 1 ‘Idrui- 
fca nella Regola , c 1 infervori nella Perfettione , perche dice il 
Savio ne Proverbii (d) che il Giovinetto ò Fanciulla, fecondo 
la buona via , che prende da principio, ancorché s’invecchi, 
non fi partirà da cQ'a;c perciò Galliano (lineile lite collationi 
dice . Riccuuto , che farà il Novnio, ò la Novitia all’ Habito, 
fe le dia il Maellro ò Maeftra , conveniente tempo per impara- 
re la Regola , luogo appropriato , libri > Imagini , c quanto li 
fà di bifjgno , aderendo S. Girolamo (p^à Ruftico., celie non 
ci è arte , ne fetenza , che simpari lènza Maedro, e diligenza , 
havendo inftno à gl* Api , e le Gene una, che le guidi , e quefto 
ò queda Superiora deve edere Icicita fra tutte la più favia , la_» 
più honefta , e la più zelante, che ci fia , odèrvante, e fpiritualc, 
come diffinifee il SacvGouf ilio 1 olctano {Gjcan. ontnes 1 2.qu~i. 
& il cap. Si quis incognita s i -j.qu.z.& Clementina con altre autorità, 
che tralafcio , & al tri meni e facendo la Supcriora'} haverà da_» 
rendere die ttiflimo conto à Dio , come fi dice nel cap. 1 8. do- 
vendola a vverrire , eh’ è tenuta ali’ offeevanza della Divina.» 
legge , e della fua Regola, dicendo S. Bernardo In via Dei noto 
frojteere , ejt dcficere , e pecca mortalmente fe manca in cofa gra- 
ve chi impedirà una Giovane, che non fi fàccia Rcligiofi per 
fervireà Dio lenza giuda caufu(H)il Sac. Concilio di Trehtofi) 
la dichiara fcomunicata. La giufta,c ragionevole caufu fareb- 
be , fe foilè Maritata , le non Riffe Idonea ò Pazza ò havcfTe 

J [ualche male incurabile, c cofe Guaiti , ò pure chcnoavelefc 
e odcrvare la regolare Difciplina , in tal cafo didùadcndolai» 
non peccarcbbe à S. Faudo (Ljòe il Navarro (m^Nod podòno 
(n) i Genitori ritraherla lenza incorrere detta Seommunic* 

. q'ian- 

a oil***nd - W Latte. ». 39. a Ojmc.-. c Mutò. c. r> Cap. 22. 

£ lib.q. Lolla!. F AdRu/fìc. g Can omnii alai iz. qu.l'f.l. , i? cap. Si 
quii incognita! 17. qua] 1 . i. (T Cltut M. in agro à. Ad ampbatìomm dr^a 
Seal. ’Reg. h d S- Faufto dt Hat. Relig. quajt. 15. tu 5. 1 Sef. 2j. de^q 
. Regul.cap. i 8 . 1 Muartt de Stat. Reg M quajt.jq. iST Nauar.t.ll. 

•ri. 49. N Cap. Putii* i. quajl. i, C T taf, tur» virum de Rtg. 
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quando habbi pattato la FigliolagTanhi della Pubertà di 12.’ 
anni , perche aij'ora è più obligata dobedire i Dio ,chc a Tuoi 
Parenti , e Genitori , e lametta icommunica incorrono ancora 
quelli che la faccflcro per ti more ; ò per lbrza,x>ltreche la prò» 
fe filone farebbe nulla .- Se poi ladranciulla fo.ffe d età prima di 
1 2. anni , all ora i Genitori polVono levarla dal Mona Itero, an- 
corché fx folle velina Monaca fenza loro licenza, e prefo il 
velo. La Profedìone può farli in mano del Supcriore, quale 
può commetterla anco al Confettore ordinario , -fecondo H 
Silveftro a e l’Azorio b , e deve ctfereammetta dalla maggior 
parte delle Monache del Monaftero c . Deve promettere di o£ 
jfcrvare i tré Voti luftantiali , d colla Claufura(a)e la Profeflìo- 
-ne fìa in una delle Religioni approvate , Cap.Vnico de J'oro.Dcve 
havere intentione di ottervarc i Voti, perche fc .credette , ò ha- 
veffe intentione di non volerli ottervarc , ò di ‘volerli marita- 
re , d'efler proprietaria , di non volere obedire f quella farebbe^ 
ripugnante alla foftantialità della Prolcdione , che non vaie- 
rebbe. o - -i - • - ■ - 

Circa al Cap. Vili, li c detto difopra , c nel fuo Cap. » 

ANNOTATIONE 9- AL CAP.XIX. e feguenti . 

Della Povertà. 

Uando la Religiofa entrò nella fua Religio- 
ne fri gl’ altri Voti che feceà Dio uno fù 
quello del la Povertà col fpogliarli affatto d' 
ogni cofa per imitare il fuo Spofo Gasù., il 
quale nacque povero, ville povero,c mori In 
Croce nudo, ha vendo colla fua Santa-bocca 
detto .che leF olpi\u)banno le Imo f offe, e ^Vec ti- 
lt del Cielo i T^idi ; il Figlinolo dell’ li uomo non hi 
ove reclinare il capo , c co&i.anche la fua benedetta Madre Maria_* > 
rivelò à Santa Brigida(t)la fua gran povertà , dicendo . T utte-> 
quelle co/e che potei bay ere diedi olii bi fogno fi , e niente per me riferyai,fe 
n oh un vitto, e yejlito leggiero . 


A v. Relitto c.j. n-ió. » luftit.Mar.lib.u.c.$.q.;.t.l. c la cap. 4. debnqua 
funi À fralata, © Cap.Cum ad Monafltria . a Cap.Ptriculaf» in 6 . r St Triti. 
/«//. 25.tr Bulla B Pii y . c Cap. Ne dumeuim infuptr,(Tc. V ^\uvar.f.]. 
CoBci/.Caucil 4 *. 5. a S.&tatb.c; t Lib .i.Ravel.e.io. 
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■li Sac. Concilio di Trcnto(A)diffinifce cffcr di cfieuza del- 
la Religione la Povertà , colla Ca/lità , & Obedienza , dichia- 
randola baie , e fondamento di cfsa , che in oiuna maniera li 
può rilavare Cura compaClum fit ab eis , non pojfe ea , qua fubftantianL» 
Vita {{egularìs pertinent relaxari , fi eiiim illa bafis fnnt , & fundamenta 
totius Regalar is difciplina exatta , non fuerint confervata totum corruat 
adificium necefsè.efi\.(ii£.c,dsi ttè Voti « y 

Taluno I{clìgiofo ,0 P^eligiofa (nj) di qualfivoglia Ordini, Dignità, fla- 
to , ò conditione che. fia può tenere come proprii beni mobili , ò /labili , come 
fono rendite ,.Cafe , Vigne , Campi , T erre , à fimiti , nò meno beni mobili, 
come fono danari , vefii > libri di qualfivoglia qualità fi fiano > e di qualun- 
que maniera fiano venuti infuo potere , ò l’ babbi a hereditati dafuoi V arca- 
ti , i guadagnati con fue fatiche , & indufiria , overo havuti d' elemofind , 
ancorché colla bocca dica che li tiene à nome del Convento ,fe con Ì affetto, e 
col cuore li po/fiede chi bà dominio di quello , cosi il detto Sac. Conci- 
lio (c; Tremuli Iugulari non liceat pofjfidcrc,vel tenere bona mobili * , & 
flabilia*&c , 

Nc balta che dichi al Prelato in parola > mà in effetto tut- 
ti li beni han da cfscre incorporati alConvento,c polli in coni» 
raunc per tucti> acciò dal Supcriore fiano compartiti à ciafeu- 
na fecondo il bifbgnOj fcnza darli il fuper-fluo,pcr non cantra- 
venire al Voto della 1 Povertà , c'hà profetato, e quello,ò quel- 
la che vorrà tenere , violando le Regole , fia privata per duej 
anni di voccattiva , e palli va , c fe farà convinta , ò confeffarà, 
doverldi più foggiaccrc alle pene delle Coltituzionì , & cffcr 
punita, eccettuatine quelli Conventi di Frati, e Monache,chc 
per PrivilegiiApoltoliu poffono poffedere l’cntrate,(D)c quelle 
non fiano maggiori dd numero di quelli, ò quelle che con-» 
else fomentar il pofsono per quello il detto Sac.Concilio or- 
dinò , che non fi pOtcfsero fondare Monaflerii>ove non fia da.» 
poter foftentarfi i Frati , ò le Monache ,. dando loro i Superio- 
ri le cofc nccefsa rione fenza la-licenza del VcfcovoDiocefanoi 
Il Sommo Pontefice UrbanoTerzo(»)dice del Voto della 
Povertà . Quicumque veftrum vovet fenibil propriumbabere » videat ni 
pollicitatiomm fu am irritam faciat , fed hoc , quodeft Domino pollidtus 
fideliter cuflodiat , nè damnationem fibi acquirat , quia fativi e fi nonvove- 
re quam votnm , prout melius potefl,non perficere . Lo llcfso dicono 
i Santi Girolamo > Agoflino , Se altri Sac. Concili! r come io 
- / •' in 

a i’riU ibi U. c. a. b / O' 199> X. C. icimw , er LI c ap. liti» 
extra d< fa. Meni- » ... j , 


in quello Capitolo provo > cfsendo mèglio non prometterti J 
che infedelmente non osservare ^dicendoli Signore in S. Mat- 
teo (a) che Chi vuole ejfer perfetto , Vati, e venda tutto quello chehd, e 
feguitimei onde quella che fa il contrario mentifee » & osquol 
mentitur > cecidi t ^niman , sì che fpogliata che una volta ha > hi 
da dire con gl’Apolloli al Redentore . Ecce nos reliquimus onuiia, 
O- fecuti fumus te , ove entra S.Profpcro » dicendo . Vult Chriftut 
cultores juos omnia r enunciare propter q*a dilìgitur Mundus > ut exclufa 
cupi ditate Mu>idi,Divina in eis eh. tritar pofsit augeri , cioè che Crifto 
vuole che lì rinunciino tutte qucllccole» per le quali li ama il 
M ondo, acciòcheclclufa ogni cupidità in else, lì polli augu- 
mentarc la Carità coll'amarc Dio , che dice in S. Mattco>[>3 
Non vogliate pofsedere nè oro , nè argento » nè danaji nello • 
vollrc tinte» che efponcndo EufebioCclaeienfe,[c]dicc. Pcnfa 
il Signore , che fia nece-lTario deprezzare le cofc terrene chi 1 
vuole le Celcrti . S. Agoftino nella fua Regola,!»] feguitato da 
quali tutti li Rcligiofi » vuole, che tutte le cofc liano commu- 
ni . ^on dicatis alìquid proprium » fed CtntVobis omnia communia , ca- 
vato dal Cap. 4 . degl' Arti Apoftolicì [b] ove li dicc»chc Multi-' 
tudinis Credentium erat Cor unum, & òttima «^dichiarandoli quel 
detto del Signore , che fono Beati ciucili , che fono poveri idi 
fpirito ,nc alcuna li lufinghi , che il Voto della Povertà polTa 
difpcnfarli dal Papa , impcròchc Innocentio III. nelCap.Cum ai 
M+»a[tcria(¥ Chiaramente ciò proibifee, dicendo: Vrohibemue in ■ 
virtute San Eia Obcdicntff ne quis Monachorum proprium aliquo modo pof-- 
ffideat , fed fi quis ali quid habit proptti incontinenti refignet , quadftpro-\ 
prietas ali qua apud aliquem inventa fucrit in morte ipfius cum eo in ftgnum; 
perdi tionis extra Monaflerium in flerquilinio fubterretur , come primat 
d’Innocentìo fece praticare in fraGiuftoncl fuo Convento S. 
Gregorio Papa , c così tiene S. Bernardo [oj ancoraci quale da 
quello Voto non efenta nèmcnoil Vcfcovo Frate , facendolo 
in tal cafo il Papa Difpenfatorcidc'Beni Eccllalìaltici , mà no a. 
Proprietario , toltone l'ufo delle cofe^ccclEuicpcr<|i» c per la 
faaPàmiglia. ' . • - ** -t « • . > l i 

• \ \ ' \ \ ^ * . : . * * » ' * 


an- 

* Cap. 19. t Lib-idt Centcmp.vitd oop. 16. c C. lo. iujeh Cafar. d Cap. I. e 2. 
t Alis.a,. t Cap.Qum ad ftltnajftria . g C. 10-de Confidtr. ad £«f . 4. 
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ANNOTATIONE X. ALGAP. XX. 

• • - * • ♦ . •' . ’ * , 

, . .• Della JleJfa Materia , b Proprietà . 

*, . .. ; . f t ^ . 

« 

E pofsa donare la Monaca fi dira nel Cap. fo- 
gliente» qui fi moftrarà quanto grave pccca- 
. to fia il fare contro il voto della Povertà,ch\ 
c l’efscr Proprictaria,chiamata da S.Agoftino 
ladrona,(A]da Crifoftomo facrilcga,(B)pcrchc 
fecondo S.Girolamò .[c) Tari Jacrilegii efi res 
Vauperum habere , & Tauperibus non erogare: Pof- 
fono ancora chiamarfi le Proprietarie Idola- 
tre , fecondo l’ Apoftolo , (o) c hc dice uAvarttia efi Idolorum fer- 
vituf , O" radix omnium malorum , facendola un Scrittore peggiore 
d’ un’ Aportata , il quale laida l'Habito,che ftima minore di 
lafciare la povertà , che è cflcntialc della Religione .. fi pofso- 
no dire li Rcligiofi j e Rcligiofc peggiori di homicidi , perche 
mangiano il pane dcTovcri , col qujlc quelli fi havevano da_» 
fOftcnt’a'rc, ficcOme dice l’Ecclcfiaftico .(b) Vanii egentium rito.» 
Thuperis efi , qui defrani.it illuni ,‘Honto fanguinit efi , & qui aufertirt» 
fudorem pahem , quafi qui occidit Troximum fuum , &. altrove . Qui ab- 
ftnlàrit pecunias Ecclefif , & bona Taupemn aufert ,bomicida efi . Di più 
fono i Proprierarii hipocriti peggiori di Demonii > perche, pa- 
jOno ncM’eftcriore Rcligiofi , cfsendo in quafi tutte le Coftitu.- 
tiorti porta la fcomunica maggiore contro di.loro > e fc in.cfsa 
molto tempo perfiftono , cioè* per un'anno > il Sac.Concilio di 
Trento (*]li tiene per fofperti'd'Hcrcfia . 

E’ Proprietaria chiportìcdeCafe, Pofscfsioni , o altri beni 
ftabili del Convento » ò mobili , donandoli come proprii.ò fa- 
cendone quello le piace , ancorché le fiano fiati donati da Pa- 
renti . E’ anche Proprietaria chi riceve alcuna cofa fehza licen- 
za tacita } ò cfprefsa del Superiore >cfscndovi commandamcn- 
todi cfso , purché la prendi per confcgnarla fubito al fudetto, 
per fervitio della Communità > quali trattenendo apprefso di 
fe per qualche glorno,pcr fervirlcne > ó per guadagnarci , non-» 
c feufata dalla proprietà , c fe fófse Frate , c ricevefsc danari per 

• T t . Mef - 

* S.HU+ in Rc^ul. aCbrif*l!...hoyiit n c S llkron T>JìJ’beJ • 5 .tolvj. 3. IT I* 

Tui m 0- s Cii.P ' '■{). r Stfiydt /ir^> . 4 i ,** 
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Mcfsc,cnonli confegnafsc immantinente al Sjgrcflano, an- 
corché egli le dicefsc, è (limato Proprietario , f fé farà Mona- 
ca , e riceve alcuna cofa da qualche Tuo divoio aftetiionaro, la 
quale sà efscrle data con mala inrentionc di macchiarle la vo- 
lontà, e qualunque cofa,che di tal forte nociva, Ila per picciola 
che fia, c peccato mortale » poiché niun Supcriore può dar li- 
cenza di ricevere à mal fine» c quella c una gran porta, che pre- 
cipita all’abbifso infernale , e fc alcuna darà fuori qualche co- 
fa , havendone bifogno il fuo Monaftcro fenza licenza » è Pro- 
prietaria, anzi di più il dare li mofina à poveri » ò per far dir 
Mefsc,fcnza haverc detta licenza cfprefsa,ò tacita dal Superio- 
re, è Proprictariamon potendo anco per caufc pie dare quello» 
che non è fuo . 

Per caufadi quello vizio vengono i Rcligiofif c Rcligiofc 
ad cfscr con i Monafteri odiofi a’Prencipi , a’Sccolari,& à tutti 
i Criftiani , perche fi mottrano troppo avidi , c cupidi , e con-» 
quella entrano nc’fupplicii eterni , narrando il P. Gratiani dj 
uno, ch’egli vidde con gl’occhi proprii in un Monattcro,il qua. 
le efsendo fiato Proprietario > c pervenuto all’età di 70. a-nni , 
fiando per morire > fenza più fperanza di Vira , chiamò il fuo 
Compagno che lo ferviva > c li difsc» chcdifcufcifse certa par- 
te del fuo Giuppone .cnccavafse 17. dobloni d’oro > c pren- 
dcfsc un coltello > e li aprifsc la carne fotto un fianco ivi ri- 
portigli, la ricufcifsc : firifedclla fciocchezza del Vecchio il 
Frate , c ne fece di ciò confapevoli li Superiori , li quali veden- 
do i Dobloni , Tettarono attoniti > & il mifcrabilc in quel men- 
tre fpirò>c dove andafse quell’ Anima ogn’una ci rifletta, c que- 
llo è il fine de’mifcn Proprictarii > li quali fono la totale rovi- 
na di loro fletti » c Monafterii a’quali fi perde il crcdito>e la to- 
tale Divotione. 

Leggonfi ancora gran cafiighi dati da Dio alle perfono 
Proprietarie, e cominciando dagli Antichi*AchamfAìfigliuolo 
di Charmi fu lapidato con tutta la fua Cafa> e Famiglia. perche 
afeofe delle fpoglie» quali haveva comandato Giofuè, che fof- 
fofsero porte in commune. lezi fù ricoperto di lebbra(«) per 
haver richiedo, c ricevuto, fenza licenza del Supcriore,prefen- 
ti da Naam Siro . Giuda Tradirorc(c)s impiccò da fe flefso > e 
crcpò in mezzo per haver venduto il fuo Maertro » non efsen- 
doli battalo quello, c’havca rubbato nella borfa Aportolica»che 

• rc- 
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teneva per la Communità . Anania , eSaffira Aia Moglie turo- 
no puniti con morte fubitanea(V)per haver ritenuto parti: del 
prezzo della loro Pofscffionc venduta » che dovevano ponerc 
tutto in Commaniti > c non mentire allo Spirito Santo , da’ 
quali cfsempii fi cava, che tanto i Frati » come le «Monache, che 
fono Proprietarie, rare volte mojono di buona morte fe non fi 
emendano , perche fono caufa della diftruttionc , c rovina del. 
la Religione » come difsc Jofuè d' Achan » il quale fc non face- 
va lapidare, farebbe fiato cagione della diftruttione del Popolo 
di Dio . 

Li Concili! Arauficano I.(b) 1‘ Antifiodorctifc,(c)r Aquif- 
granenfe, (»)c Papa Aleflandro III. (b] con graviflime pene vo- 
gliono che fiano caftigati i Rcligiofi, e Religiofc Proprietarie, 
a’quali non permettono cofa propria , dicendo . Si *erò peculium 
habuerint , nifi ab abbate prò infunala adminijìratione fuerit permìff nm , 
de Comm unione removeantur jfltaris , &qui in extremis , feu pofi mor- 
tem cum peculio inventai fuerit , nec oblatiopr « eofiat , nec inter Fratres 
recipiat fepulturam , fed extra Civitatem in Campii , C S.Gregorio Pa- 
pa (r) fece fcpelire Fra Giufio,che lo ferviva nelle Am infermità. 
In un letamaio, per haverlo trovato Proprietario di tré feudi-: 
cosi S.GÌrolamo(o]dice d’un Monaco di Nitria per certi foldi 
trovatili Umilmente fepolto nello fterquilinio , & ilDcmonio 
molte volte entrò in un Frate Proprietario , che non lolafciò 
finche non hebbe confegnati ali’ Abbate , dice il fiidctto S. 
Gregorio (h) ciò haveva di proprio . / 

L • li «./ 
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ANNOTATICENE XI. AL CAP. XX. E XI. 

I ' ■: ■ 1 I , 

0 ■ ■ 

Della Povertà, ove fi rigettano le fcufedi chi non l' o fi 
ferva ,efecbe coj'apojfa donarfi lecitamente fi ba 
nel CAP. XI. 

Ono innumerabili le fcufc , che recano quel- 
le , che non vogliono ofservar la Povertà , 
ina efler Proprietarie , le quali fono di niun 
valore j perche Innocenzo 111. & Aleffandro 
III. con altri Sommi Pontefici , c Sac. Con- 
cili! non gli 1’ ammettono, per efler quello 
Voto efientialc della Religione, come la Ca- 
di tà,3c Obedienza , a’quali non fi difpenfa , 
nè fi dà licenza d’efi'cr Proprietaria da’ Superiori . Dicono al- 
cune , il Superiore sà.chc io tengo danari , & altre cofc fuper- 
fluc , e pure non mi riprende , e caftiga , e perciò non è pecca- 
to . Quella feufa» dicono i Sac.Theologi , è di niun momen- 
to , perche molte volte elfi non attendono al bene dell' Anime, 
altre volte ferrano gl’occhi,pcr parere d’ efler clementi . Altri 
Tion ardifeono per timore; acciò non li fiano feoperti i falli lo- 
ro : Altri non calligano per non métterli in fallidii, e per non 
perdere la loro quiete , fapcndo quanto pofsa nuocerli ncll uf- 
fitio un trillo , c tumultuolo : Altri perche fono pufillanimi , 
chiamati da Ifaia(A}Cani muti, che non pofsono latrare , ò co- 
me li nomina Zaccaria Profeta (b) Pallori ,& Idoli,chcIafcia- 
no il Gregge >efsendo pure obligati poncrc anche la Vira per 
le fuc Pecorelle» come dice il Redentore, c Bonus Taflor ^Animarti 
fuam dat prò Ovibusfuis&c. Altri fono tato occupati nelle lettere, 
ò negotii > che non hanno tempo da ricercare li Proprictarii : 
Alta hanno zelo > mà non fecondo la fetenza, e non fanno tro- 
vare la llrada da rimediarvi : Altri Superiori non danno a’fud- 
diti quello ch’è loro necefsario» c cosi prendono occafionc d' 
cfser Proprietarii > c di tenerli feufati , non accorgendoli i mi- 
feri ; che all’ingrofso s'ingannano, impcròche il Prelato non_» 
può dar licenza , le non tenere cofe lecite , c non fuperflue , c 
dannofe , conforme allo dato Religiofo: Altri Proprictarii 
dicono, io fono apparecchiato di dare' li danari, che* tengo , 

• ' quan- 

* » C.ii.c M*itb e* 
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quando il Supcriore me li domaiidard , il quale sà che non gli 
li richiede » < 5 c in tal modo fe li tengono nafeofti fino alla mor- 
te , e rollano ingannati lufingandolì : Altri alscrifcono, dicen- 
do, quando morirò tanto rcltaranno al Convento > mi quelli 
fono Ciocchi, perche doppo morti vogliono afpettarc d' cfser 
buonlReligiofi po veri, mcn tre vivendo fonOjftatiProprietarii, 
definendo il Sac. Concilio di Trento ,( a ) che niun Religìofo 
babbi di proprio , c parla con Frati , c Monache vive* e non_> 
con morti . Altri credono, che ritenendo danari con intcntio- 
ne di farne qualche fupellcttilc per la Sagreftia,ò Cappellai no 
s’avvedono , che tale intcntione non li efentano dail’ Inferno, 
mentre nè pure per un’ hora può efsere Proprietario . Altre 
penfano d’ingannare Dio con fare un’Inventario, e prcfentarlo 
à capo A i’anno,al Superiore > il quale le li levafse qualche cofa 
fi farebbe ben lèntire , & cfclàmarcbbe fino alle Srellc,fe le daf- 
fc ad altre : Vanno anco ingannate altre Proprietarie , creden- 
do di non cfser tali , perche tenendo i danari fuori di Cala in_, 
potere d’ Amici» ò In; mano di qualche Pcrfona,che glie li con- 
ferva, per poterfene fervirc quando vogliono ; fi penfano iiu» 
quello modo di non cfser Proprietarie, rcllando dclufc affatto, 
mentre i Sac. Conciiii , e Regole dicono , che non fi tenghi di 
proprio , intendono non folo per loro llefsc , mi nè anche per 
altre Pcrfonc , che li ritengono per lei , & à fua riducila , fer- 
vendole quelle di Depofitaric : Vi fono altre forti diPropric- 
taric, le quali portano qucllafcufa , che quando fecero Pro- 
fcflìonc , intefero di fare il V otò di Povertà, come in quel Mo- 
naflero fi colluma di tenere danari, e con tale intcntione* fi pen- 
fano dittar ficure, nè fi accór«|ònò; che quando faitnò detto 
Voto , non fi obliganò à fcgmtarc gl’ahUfi malamente intro- 
dotti da gente trilla , piena di vitii , c di rclalfationi , quali de- 
vono affatto cllirparfi* e non farli palTare in perverfa confuc- 
tudinc , come dice il Sac. Concilio di Tremo, con altre che in- 
tende, <$c ordina, cheli olfervi la Regola, fecódo l'intétionc del 
. . Fondatore , ò Fondatrice , e che in effetto la Monaca profefsò, 
c finalmente altre fi feufano , dicendo , che quando profelfa- 
rono non fapef ano quelle cofc , mi s’ingannano , perche den- 
tro l’anno del Novitiato , fc le legge la Regola , c le Conlliru- 
tionij.ehc gli le fanno fapcrè , c così non pollono allegare tale 
ignoranza , quale dal Sac. Concilio , non li è animella Riaven- 
do l'età di 16 anni compiti-, in cui poffono conolccrc il bene , 
& il male. De- 


itfi.iydt &<£. 


J » • 

Devo però te va rè alcuni Scrupoli fopra di dò , e m offri- 
re , che non farà Tempre Proprietaria quella Monaca, ò Frate, 
che non ricevendo il fuo bifogno ncccflario dalla Supcriora, 
può tenere veffi , libri , qualche danaro, & altre cofc non dan- 
nofe , nè fuperflue , con licenza però , e pcrmillìonc del Supe- 
riore , purché fia difpofta a confcgnarìc, e fenz’atferto proprie- 
tario à requiffeionedei Superiore, non eflendo in tal cafo Pro- 
prietaria , ne lafcia d'dTcr veramente povera , perche cosi det- 
to Superiore intende di deputare ciafcuna Monaca , ò Fratea 
come fuo Procuratore, non trovandoli commodità di porrea 
Officiali per tutti , e perciò non faranno Proprietarii , trovan- 
doli fcritto nel Convento di S. Domenico di Napoli , ove fi 
ordinai Fr.Tomafod’ Aquino, che delle limoline delle fuea 
Prediche per il fuo ftudio fi comprane libri , & e. col quale ef- 
fempio li prova non clfer Proprietaria chi colle lue induftrie fi 
compraflc cofe ncceflarie per il fuo bifogno, non fommini- 
ftrandoglilo la Superiora , e tal licenza può impetrarla dal Su- 
periore maggiore , al quale potrà date un'Inventario con dirli 
le qui è cola fupcrfiua , ò contraria ai Vóto io fono pronro à 
darla fubito, e fc quello non dice altro non haverà più fcrupo- 
lo,c fe una Monaca havelfc libello groflo da’Parèti può prende- 
re, il fuo bifogno, e l'altro darlo alla Supcriora, ò dire a’Parcn- 
ti, che non ne hà bif ogno . v > -.. . ; • . 

ANNOTATIONE XII. 

• . - 1 

Alla Conjlitutione di Clemente Vili, con la refolutio- 
nedeDubbii circa il donare . ' • - ■> ' 

• • * * • i * • f t » • # • . j • ' * 

A mente del Som. Pontefice Clemente Vili, 
nel publicare la fua Bolla De largitionc Mmte- 
rum : altro non fu perche vedeva non oflcc- 
varli puramente quello Voto della Povertà 
da’Rcligiofi , e particolarmente dalle Mo- 
nache , quali devono ffarc alia dctcrminatio- 
ne dc’Supcriori per loro quicrc,li quali con- 
fidcrati i fini , le drcoftanze,c l’utile del Mo- 
na fiero bcncftantc , ò bifognofo , poffono arbitrare più, ò me- 
no nel concedere la licenza di donare, cosi Girolamo di Geno- 
va, 
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vafA)& II Sanchcz,(») celo s’ìn tende dc’Mouaftcrii abbondanti 
di beni , e che pollìcdono . 

Se una Reiigiofa Protetta donaffe fenza licenza del Aio 
Supcriore per il valore di 4 . feudi , regredirebbe detta Bolla, 
e pervio peccar ebbe mortalmente di furto , e contro il Voto 
della Povertà prometta aDio(c,chc dichiarò il detto Som.Pó- 
teficc al P. Claudio Acquaviva Generale de PP. Gefuiii viva 
vocis Or acuto, come riferifee il Molvetio(D)5c il Filliuccio^slcon 
altri , fe bene il Diana(p)ticne, che detta fomma di 4 . feudi fa- 
rebbe di poco valore per incorrere le pene di detta Bolla, ben- 
ché non sfuggirebbe di commettere peccato mortale per la_» 
trafgrclfionc del Voto di Povertà.(o)Può la Monaca donare.» 
qualche colà di poco valore » come farebbe qualche Agnus 
Dei , Cordoncino » Corona , e cofc limili di Comeftibile, pur- 
ché non palli il valor di tre giulii per carità,ò per gratitudine, 
con licenza però del Superiore cfprctta,ò tacita fenza peccato, 
(H^fc bene a quello olla 1’ Editto di Alettandro VII. in quello 
Cap. citato , che fe volette donare colà eccedente detto prez- 
zo, in tal cafo dice detto Autore , che ne meno la Supcriora^ 
può dare lenza legic ima caufi.(a) 

Anzi nè rampoco può donare ad altra Religioni del Tuo 
Monaftero fenza rompere il Voto della Poverrà , Se incorrere 
la pena di detta Bolla , fecondo l'opinione del citato Bcrti,(ic) 
e per confluenza peccarebbc mortalmente , fe bene il Diana 
Ottiene il comrario,facendo ciò con licenza della fuaSuperio- 
ra , eccettuandone , fcquèlto non faceffe , acciò le dette il luo 
Voto ncll'Elettionc Capitolare perfe, ò per altre fue amiche. 
Non può la Monaca haverc,ò ritenere apprettò di fe cofe* 
fupcrilucdi valore, come Scrigni; Horologl d'argento. Vali, e 
cofe limili fenza nota di Proprietaria , e di peccato , come hi 
diffinito il Sac.Conc.di rrento(M)cò laCIcmcntina,(N)c S.Bcr* 
(lardino di Siena, (o) 

E’ molto dìfputabilc fe la Monaca potta dare fenza licenza^ 
ddla fua Supcriora di quello, che per fua parte fe le concede* 
... fu* 

A. P*. e Viveri Ktlil. 4 u*.l+.i«l.l. ulnjuut la. iMv.il. *, ,9. c ff. Cltm.S» 
D l» Sum.ta.i.irall.-j.e.iq. i Tom.1-lrufl.f4. c.f. q.g. m.65. cum aliti • 

» T rafl.j.refol. « Ex l.fi oleum m.iy in fiu iunfla l ftq. h d Sanilo Fau- 
fo lib.ti.de Pauptrtuie 4.159. 1 Idem . k In explicat. bui ut Bulla par. 1. 
/orf-i 14 * 1 T ,u/Ì S.Wr Tauptnatt rtfal.ii. M Scjf.u.c.dt A<£- M C lem. dt 
fiat-Monac. o S.Btr.di Cafib-rtjtrv. 
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al vitto quotidiano, come pane. Vino, frutti , e cofc Amili , à - 
fuo beneplacito, ò per carità a’Povcri , ò a’Parcnti*, ò ad altri 
amici , overo à chi la ferve fenza' peccato , ò perche le fono 
fuperflue per la l'uà deboi complcflionc , ò perche ciò fi per 
attinenza , e mortificazione. In quello dubbio diflentono 
molto li Domenicani;, &iFrancclcani . Bartolomeo Solo» 
nio Domenicano(»ticnc, che dalla Suddita ciò non fi pofla.» • 
tire fenza peccato, dicendo, che alRcligiofo,ò Rcligiofa fi có- 
ccde fola mente 1 ufo delle cole , e non il dominio , adunque.» 
donando fenza licenza dimoftra dominio , si che pcccarebbc . 

Il Diana ,ciò non oftantc»prova che non pecca, perche lecofo 
comcftibili fi coftumano,non potendoli fcpararc, ò diftinguc» 
re l’ufo dal dominio, come dèffini Papa Gio.XXII.(c)in dettt^ 
cofe, si che concedendoli l’uno fi concede l'altro, e di quella*» 
opinione è il Silvcftro(p)e Pietro d’Aragona,(i)con altri, chej 
concludono poterli dare per gratitudine , e per pietà , e per 
Amiciria « è ben vero , che per meritare, fempre fi deve otte- 
nere la licenza . ..... * 

Se una Rcligiofa donaflc qua labe cofa fenza licenza , ò nel 
Monaftero,ò fuori, fé è di poco.momentò,pcccarcbbe veniale; 
mem'e,mà fc’fotìè di gran valore, farebbe Proprietaria , e pcc- 
carebbc mortalmente . [f) . .. 

Sarebbe lecito all’Abbadcfla di donare alle fuc fuddite , ciò 
che potrebbe donare a’fuoi fudditi l’Abbate di cofa notabile 
Sauchcz (o) à Santo Fauflo.(H) 

Non può la Monaca ricever doni per fc, eccettuatone di > 
cofc minime, nel qual calò s’intende darli la licenza tacita , ò 
cfprcffa dalla Supcriora, & ià particolare da’Genitori può ri- 
cevere, non potrà però prendere doni notabili,ò di valorc,tan-i 
to più fc fotte Conainandamento per Santa Obedienza , cho 
non fi ricevettero, in tal cafo pcccarebbc mortalmente, fe per 
feti ricevette , mi fc per la Coni munirà del Monattero noiu* 
pcccarebbc piò facendo, non già potrebbe riceverli da qualche 
Rcligiofo,il quale non hà cos’alcuna di dominio da donare*! • 
Peccarcbbe ancora mortalmente la Monaca, fc havendo 

alla... 

Il» I i » ■. I i I ■ . I 

a Lib.z.q .bx.trad^dt dominio t.iur.z.conUuJ.2. corti, j. a In Ibtjour. KdÌ£. 
troll S.reJol.iS. e In extra. adConditorem d In v. 'Domini! $*7. s In 2.2. 
if.6j.nu. i. » S. Btrnardin.de ctf.refervat. e In SumA.i.ccl.j. (.19. km. 44. 
h A Sanilo laujte inTkeJaurKtlit l.S.q.ll. lì a v or. Cordub.tr olii. 1 A 
Sanilo Faufo ubi fuf. e- 1 J5. 
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peculio rtclla Caffi Commune dello Sproprio > domandalo 
alla Superiora dieci feudi per farli un'habito , ò altra cofanc- 
ceffaria, dc’quali poi fé ne fervide in altro non neccffario; al 
certo che farebbe Proprietaria contro il Voto della Povertà, 
ufurpandoll cièche repugna alla volontà della Supcriora-». 
Navarro, a 

Se poi non ci foffe la Caffi Commune $ fi vegga il fudetto 
Cip. 21. di quello Libro , 

ANNOTATIONE 22. AL CAP. XXII. XXIII. 

E XXIV- 


Velia Cajìita 

Randilfimi Elogii danno i Santi Padri al 
Voto della Caditi S. Girolamo diccchej 
le Nozze riempiono il Mondo , ma la Ver- 
ginità il Paradilo per effer Spofa di Giesù 
Grillo. S. Gregorio Nazziazeno ; paragona.» 
le Vergini alli Angeli dicendo Inter rincula 
Carnis , non fecundum Camem vivere AngeloruiiL» 
ejl & natura fuperiùs : S. Cipriano Mart. chia- 
ma la Verginità Regina delle virtù ; onde chi sà vincere i (li- 
moli della Carne e reputata frà Martiri , diffincndofi là virtù 
del la Caditi queedam virtus , per qiiam . Vjeligìofa iujl « rettum rationis 
dici amen , ac propter acliim voluntatis refpuens fc extollere , & Carnis fti- 
mnlos comprimit , mediante Dei auxilio , e perciò l’ Apoftolo diceva 
di le [b] . multitudo \evdationum extollat me,datus ejl mihi /Umi- 

lia Carnis me a A ngelus Satbamt , qui me colapbigct propter quod ter Do- 
minum rogavi &c. queda virtù , e di due forti , una perfetta, e_> 
1 altra imperfetta : la perfetta è quella , per la quale la Religio- 
fa rigetta ogni dilettatione della Carne , tanto lecita , come il 
Matrimonio , quanto l’illecita , proponendo fempre nella fua 
* j ncnr /-’ » e nel Corpo di prefervarfi illibata ; l’imperfetta è quel- 
la , che fedamente ad tempus è tenuta all’ offervanza di effa.» 

* V u riget- 

A Ltb. J- de Rtflitut. cap. 1. n»m. 183. 8 Rodriq.tom. 3. de R*lil-<[u«ft. 2. 

num* io. C C triti» cap. jj. 
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rigettandole cofc illecite , e nenie lecite, come il Matri- 
monio . a 

La Verginità è di due lpccic,cioè mentale, e quella e la_» 
prima; l'altra e corporale, 3 c e la feconda(B) la Verginità 
mentale , dice la rettitudine della volontà , di oflervare il Cla- 
uftro Verginale per il Voto promeflb cosiS. Tomaio (c)la_> 
quale facilmente fi può perdere con un folo atto deliberato 
' della volontà , ò con un pallierò di pieno confenfo all' impu- 
\ rità,fi perde , e perduta una volta,più non può riacquiltarfi , ne 
per l'avvenire può dirli Vergine di mente . La Verginità cor- 
porale è poi quella, che coila continenza fi afticnedall' atto 
impuro , & illecito(D) peccando di lafcivia , col quale fi offen- 
de Dio gravemente , e fi rompe il Voto della Callità , il elio 
non farebbe, fe violentemente , fenza fuo confenfo, foflc op- 
prefià, e anche la Verginità molto più degna del Sacramento 
del Matrimonio , come diffìnifeono i Sacri Concini Coftan- 
tlenfe , (E)il Taronenfe , (F)& il Tolctano(o)con il Romano, 
(H)Ondc la Verginità materiale una volta perduta è in refupe- 
r abile, come ferivo S. Girolanioti] ad Euflochio Monaca.* 
c OSÌ . *Audenter loquar , cuin omnia poffìt Deus fufeitare Virginem , pofl 
r uiuam non potefl : valet qui de m liberare de pana , [ed non valet coronare 
coruptam,formaliter , però in quanto al merito , & al premio , non 
in quanto alla Corona , che per mezzo della penitenza òrecu- 
perabilc, fecondo S. Tommafo [Klcflcndovi l’cfcmpio della-. 
Madalcna , la quale benché materialmente bavelle perduta la 
Verginità , nondimeno colla penitenza formalmente la recu- 
pero, come fpiega Roberto Abbate (i.)diccndo . In confatiti 
Tatris ac SanSIornm otngelorum eitts Virginibus indicata ejl , qux in co- 
ni un Ili otte tins pofuit Vefligia fauguities fui , qua in prxdicationc cius pani- 
tentiam egit , nemp 'e fic , ó” anteà profirata fuerat poft quam tamen Jìc illi 
contunda eft iarn Virgo mcretur dici dr eft . Da quella Dottrina , po- 
trebbe nafcerc un dubbio , che io hò toccato nel Cap. delle Zi- 
telle , fe una Giovanetta deprezzato il Mondo, entrate nella.. 
Religione , & ella lapcflc di non efler Vergine, benché da tutti 
fofe tenuta per tale; fi cerca , fe compito l’annodella Profelfio- 
nc peccate profetando ; fi rifolvc , che può liberamente fenz’ 

alcun 

A A Saniti taufìo de foto Lajiitum qu.tfl.t. ti». 7. B Idem • v, zi.qut/ì. 1 5 1 
art. D D. Tbom. toc. ctt. t*. Cap. 33. F Cap:\6 . G Cap. 5}. 

H C^. 10. I Spi/l. 11. de enfiai. Virginìt. K il- $«.«/?. 151. L l’LJ 
Deuter. cap. 19. ' • 
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alcun Scrupolo profetare fcnza peccato, e la fua Protezione 
farebbe valida , come prova il Sanchez(A) e la ragione fi è per- 
che tal difetto non nuoce alla Protezione , tanto più , che det- 
ta Novitia, profetando in niano della fua Superiora non pro- 
mette oflervare la Verginità , ina Ja Caftica , ne oda clic non_» 
Ila Vergine col promefl’o Voto , oltre diche ellendoii di gii 
Confeffata fccrcta mente nel Sagraincnto,non è tenuta à publi- 
care ciò,chc è flato fegreto . 

Il rimedio per confcrvar la Caftirà è I' eflcr parca nel 
mangiare , c bere , allenendo San Girolamo cfscr cofa_» 
difficile confcrvare la Pudicitia fra molte vivande , fog-* 
giungendo San Bernardino , pericolare la Ca Aita fri le delitie, 
e perciò fi deve fuggire la vanità nelle Vcfli pretiofe, e Veli rot- 
tili, ma tenere habiti Rozzi , e portare Cilizii, perche l’afprez- 
za , tiene la Carne più cada , imitando S.Gio: Battifla, c l’ Apo- 
ftolo S. Paolo., che diceva calligo il mio Corpo, c lo reduco in 
fcrvitù ; cuftodire i fentimenti , & in particolare gl’ occhi , evi- 
tare l’occafioni , e leggere libri fpirituali , Se haverc in niente^ 
la morte , la quale fà difprezzarc ogni cofa , dice San Giro- 
lamo . . 

* 

ANNOTATIONE 23.AL CAP-XXV.E XXVI. 

Al Voto dell' Qbedienzx . 

Gni Religiofa,che hà fatto Voto d’Obedicn- 
za ; tiene l'obligo di pontualmenre oflcruar- 
la , imitando il filo Diletto Spofo Giesù , di 
cui fcrivc l’Apoftolo à Coloflenfi(B) , che 
Humìlixvit ftmetipfum fattiti obediens ufquè ai 
mortem , c perciò l'B'terno fuo Padre l’efaltò, 
c li donò il nome che è fopra ogn’ altro no- 
me, acciò^hc nel Nome di Giesù ogni forte di 
cofa fi genufletta Ccleftc, Terreftre, c l’Infernale flelfa, Se og ni 
lingua ioconfeflì ; Il Popolo Hebrco , perche fù obediente,il 
Signore Dio lo premiò di una Colonna di nube guidata da un’ 
Afillo per difenderlo dall’ eftivo calore , qual Colonna di lu- , 
ce dice.Ccfarc Arelatcnfc ,(c) era proceduta dal Figliolo, (D)e 
V u 2 dallo 

A Lib. io* di ^Matrim.dijput. n. nnm.^.OT dijp. 9. nunt. 4- Wij. fi 
C In (xpojit. cap. 14. exodi 0 D In bomil. 4. de Palone . - ^ 
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dallo Spirito Santo per dinotare che chi i i loro Superiori il 
ftudiad'obedire, feguita Dio , e per Dio perviene alla falute. 
hoc loco cognofcimus , quod , qui Trapofitis fuis ftudet obedire Deum fequi- 
tur , & per Deum pervenit ad falutem . Onde quella Religiofa eh’ è 
obedicntc alla Tua Supcriora , farà efaltata da Dio in Ciclo , <5c 
in Terra . Giufeppe per haver obedito à Giacobe fuo Padre; fìl 
humiliato , c venduto Shiavo da Fratelli , c da quelli poi ado- 
v rato , eda tutto l'Egitto , che miferabile , e foggetto l'havcva- 
no venduto . Mirabile in vero è il giudizio di Dio, dice l’In- 
cognito . Ifta venditio direclèfuit ria , ut dominaretur ipjls , & qui iru 
Egipto duftus fervutiti fubditus , orniti Egipto Tra Ut ut fuit . Tubiola , 
per haver obedito àRafaele ftimato fuo Compagno , c con- 
dutticre,co'mc à fuo Superiore nel prendere il gran Pefce , che 
lignificava il Diavolo; fe lo vidde à fuoi piedi , croccile . ^ fpre • 
bendai s eum inter caput , & corpus fpiega la Glofa , (a )quod fecit obe- 
diens fuo Duftori , quamvis terrtndum videretur , ed ecpo che all’obc- 
diente fi fottopone il Ciclo, la Terra, e l’Inferno. Quando 
(grillo Signor Nollro dille à Saulo , perche lo per feguita va_« , 
egli rifpofe tutto obedicntc . Signore che volete, che io facci , 
lignificatemi la voltra volontà fpiega la Glofa , [B)5c io obedi- 
rò , Jt il Lirano (c)dite Signore perche io fono apparecchiato 
di obedire in tutte le cofe ; onde S. Bernardo . 0 verbum brevu, 
fed plenum ,Jed viuum digitum omni acceptione ; ma non sò quante po- 
che Rcligiofe fi trovino in quella forma di perfetta obedienza, 
la quale è pure una promelfa fatta à Dio , connumerata fra le 
virtù morali , à cui fi genuflette il Cielo , la Terra , e l’Inferno, 
c perciò dalla Monaca deve farfene gran llima con obedire alla 
cieca alla fua Superiora , che rapprefenta , c Uà in vece di Dio , 
ancorché le commandafle fotto pena grave cofa leggera , cosi 
hanno dichiarato i Sacri Teologi, come Angelo , (d) Silvellro 
Armala , e Corduba con altri , c la ragione fi è perche Dio nel 
Paradifo Terreftrc , come Supcriore commandò à nollri Proto 
Parenti Adamo , & Èva come à Sudditi un commandamento 
leggero fotto pena d’eterna morte [e]/» quacumque bora commede- 
ris ex ea morte morieris qual commandamento benché paia legge- 
ro, fù nondimeno graviffimo , perche era impollo loro per 
la recognitione d Obedienza à Dio douuta il che non doueria 
mai farli dalla Su periora,à cui non èconceflala facoltà ad de - 

' firn- 
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flruvHonem fed id.edificationem , imperoche fc la legge Civile impo- 
nclTc la pena di morte per cofa leggera , la legge fi direbbe in- 
giufta [.A^il medefimo fi potrebbe dire in quello cafo, tanto più 
che ne i Precetti Divinane i naturali obligano in cofeleggierc 
fotto pena di peccato mortale , e farebbe contro ogni ragione 
fc il Superiore, ò Superiora ciò commandafle, ne il potrebbe 
fare, come prova it Valerne (B)Caftropalao , [c]e S. Antonino 
(»)In che modo porta la Monaca conofccrc, feil commanda-' 
mento fia grave,ò leggero , ne hò difeorfo in quelli Capitoli, 
che fc dice commando in virtù di Santa Obcdienza dello Spiri- 
to Santo, fotto l’Indignationc Divina in tal cafo obliga fotto 
peccato mortale, ma le dice ordino, voglio che fi faccia, o non 
fi faccia la tal cofa ; s'intende incotfo nel peccato veniale , che 
fe fofle poi tal commandamento per impedire qualche grave 
danno v.g. dicelfe io non voglio che la tal Monaca vada alle 
Grate , detto ordine benché fia di cofa leggera per ragione del- 
la materia , e di quello che ne puolc avvenire pcccarebbe mor- 
talmente , non obbedendo , (e)Così Valente, Toleto , (F)Na- 
varro [o]con altri . In conclufionc , fe il commandamento c 
di cofa grave ; pcccarà mortalmente , e fc leggero, leggcrmen- 
te:ma concludiamo coll’ autorità «fi S. Berna rdo ( h> i 1 quale di- 
ce che fe bene ogni difobedienza nella Monaca fi potrebbe di- 
re inefeufa bile, non però ogni tranfgrcfiìonc di precetto della 
Superiora ; fi l’Obcdienza criminalmente (rionde Piftcifo Dot- 
tore infegna (K)chelc per v dimcnticanza u falle di bocca una_» 
parola in luogo , c tempo del filentio contro il precetto facil- 
mente impctrarà il perdono, poiché à pena fi reputa peccato , e 
nclmedemo trattato al lib. 1 2. , dice,fc commandandovi il 
Supcriore fcappafle una parola fintile , mi confetto reo , ma ve- 
nialmente, che fe poi per difp rezzo fcicntcmente , e con deli- 
beratione ; prorompo in parola , io mi conflituifco Prevarica- 
tore criminalmente , fi che fecondo quella dottrina in tal cafo 
la difobedienza ; farà peccato mortale contro dei Comman- 
damenti de Superiori, che obligano à peccato mortale, overo 
fc tranfgredirì qualche cofa per difprezzo, in cui ahcorchc 
minima per detto difprezzo j s’itrcorrc il peccato mortale . 

r r ANNO- 

A A Sanile Faufio. B 1 2 . dift- 2 . qu.lft. -.par. 6 . C Lib. 2 . de lt£> b. panai. C . 5 
D Lib. 1 ). cap. ó.qitaft. I. É Valerti. tom. 2 . qujft.'j. par.^ F De ftpttm ptt 
talli merlai, cap. 19 . G t\aiar.c .2 J. num.\9> H In frati, de dijptnfaf 
Prteepii lib. 2 ■ I Ibidem lib. %• fT 12. K Ibidem. 
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ANNOTATANE 24AL CAP.XXVILXXVIII. 


Della Clan fura . 

Are ,che la Claufura delle Monache fia de- 
rivata dalla Gclofia, che hà il Celclle Spolo 
delle fuc amate Spole , diffincndo l’Angeli- 
co Dottore nafeer la Gclolia dall’amore, che 
non compatirceli confortio nella cola ama- 
ta . [a ]Zelotypia , ait , ori tur ex amore non coni pa- 
tente confortium in re amata , volendo eflfcr folo 
nell’ cfscrc amato : onde Teodoreto ponde- 
rando quelle parole de la Cantica .[b j Dilettili meta inibì , ego 
illi così cfponc . Io non fopporto , che con altro la mia Spofa_> 
fi coniungi . Quia cum alio coniungi non patior , & il Signore Dio 
havendo l'atta quella gran mole dell’ Univerfo , & i Cieli con-, 
tante belle Stelle, e Pianeti illuftrato , ornata la Terra con in- 
finiti 0bietti5v0lle.il Tcrrellre Paradifo,da altri chiamato Giar- 
dino,ò Horto dì delizie formatc(c) ponendo in mezzo il legno 
della Vita ; collocò avanti le porte di eflo un Cherubino allcj 
di cui mani 5 pofe una fpada di fuoco , acciò lo cuftodiflc , e_> 
difendette, volendo con quello fimbolo lignificare quello, che 
nella Cantica dific(D) Hortus conclufus Soror mea S pouf a , emiffìones 
tua Varadifus , le quali parole da S. Gregorio Papa s’interpreta- 
no per la Santa Chiefa . (b) Hortus conclufus Sancì am Ecclefum exi~ 
f imo , & bcnedicitur 'conclufus , quia ebaritate circumquoque munitus efl, 
ne intra numerum elettorunt reprobus aliquis ingrediatur . S. Girola- 
niQ[F] però fcrivc più chiaro cfponcndolc perla Santilfima-, 
Vergine . Hortus conclufus ycrè ( ait ) Hortus delicìarum ejl Virgo , in 
quo confita funt univerfa forum genera , & odor amenta virtutum ,jtcqucj 
conclufus , ut nefeiat violari , ncque corumpi ullis iujìdiarum fraudibus, 
nondimeno da Glislerio(c) lì prende l’Horto ferrato pcruna_> 
Monacajò per un’ Anima Rcligiofa dedicata d Dio , dicendo . 
Circum ftant quippè Angeli Sanili , & cuflodiunt Hortum Dei Claufura 
fortitudo , non tam ex ipfis proventi , quam ex ipfo met Cbriflo , ove llaia 
dice. (ti)Salvator ponctur in ca murus , & antemurale, come fedi- 
cc fse 

A D.Tbam. & In cap. 2. Caniic. C Gtnef cnj>, 2. O Canile, ti Intaniti. 
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ccfse Certi concludere , ut prò muro , & antemurale te cingat, che* Sant' 
Ambrogio per le Vergini , che li fono riferrate dentro il loro 
muro feparatc dalla moltitudine del Mondo prende (a) Habct , 
dite ,murum fuum Virginità* advetfus Mundi hu)ns malitias , dell c_» 
quali Sante Vergini ha vendo il Divino Spoto gelolìa ; rollo , 
che fodero come tante fuc pretiofe gioie nei io ferigno riferra- 
te , c cuftodite , e perciò Procopio interpetrò per il legno del- 
la Vita le buone Religiofe dedicate à Dio . Vroduxit Deus ligntr.n 
Vita: fu ) yAnimn Deo dicati jimbolum , in medio Taradifi , ut frequente)' 
eum arborei» -Animarti e\us fponfus cerneret , c per quello ci collocò 
un Cherubino , acciòche , dice Aleidamo , [c) 1' Huomo den- 
tro i Claultri del Paradilo entrar non porcile per violare l’ im- 
munirà della Pudicitia : T^c Homo Taradifi Clauflra penetrare poffet, 
cr Tudicitix immunitatem violaret ; laonde non farà meraviglia, fe 
il signore havendo tanta gelolìa delle fue Spofe hà voluto, clic 
dentro LClauftri liano come pietre pretiofe riferrate , Spiran- 
do i Sommi Pontefici , Concilii , e Santi Padri , che loro fode- 
ro ne’Monafterii rincniufe . Quando poi bavelle origine detta 
Claufura di gii ne hò difeorfo in quello Capitolo , aggiungerò 
qui folamente qualche colà*, inoltrando ellerc fopra 1 3-0. an- 
ni , che fi è polla detta Claufura , ancorché non ci folle la Co- 
llitutioncdi Bonifacio Vili, (d) che fùdcl 1-300. leggendoli nel 
primo Concilio Cartaginenfe celebrato fotto S. Silveltro Papa 
( t) l’anno 330. di detta Claufura, confirmata poi dall’altro 
Concilio Cartaginenfe terzo (f] al tempo di Siricio Papa circa 
l’an. del Signore 397. indi anche da S. Girolamo fu ordinata à 
S. Eultociiiofc)l’an. 420. enei 1255. lì oflervava ancora nel 
Monallero di Santa Maria , e Damiano dLViterbo fH) così del 
1 260. al tempo d'Urbano IV. (1) in quello di S. Chiara, e del 
1 299. ò 300. fi fece poi la Bolla [k.) A quella aderendo il Sacro 
Concilio di Trento , (l] di nuovo la decretò , e finalmente dal 
B. Pio V. (m) c Gregorio XIII. fi lìatuì rigorofamcntc 1’ ofler- 
vanzadielTa, come hora fi prattica , eli fi promettere alla.. 
Monaca nellaProfefsione,acciò con maggior cautela fi olfcrvi, 
come nota il NavarrolN)nelle Cóll.delB.Pio V.c di Greg.XIII. 

proi- 

a S. Amuro. B In Cap.ì. Genej.S. c Alciium. de Virgin.lauiih.n Cap.'fericu- 
Ufo- E Sui S.Silue/ìro un. ? $0. r Cene. Care. 3. An. o -Ad Eufìoib- an-^zo. • 
m In Vie. di S. Roja di Viterbo ann. izze,. 1 In Vrb. IV. k Gap. Periculofo 
in 6. 1 S ejf. 15. c 4. 13 “ 5. de Montai, m B- Tiut V - (S 1 Gregor . Xl\l . 13 " XV. 
m & Sa m ber- in Commentar. 4 «.45. in Voto de Reg. 

( 


Digitized by Google 


345 * 


annotationi allt CAP. XXX. XXXL 

E XXXII. 

Della, familiarità delle Donne con gli Huominiy 
e de Parlatorii. 

IRCA alla familiarità delle Donne con gl' 
Huomi , c de Parlatorii , io efscndonc poco 
pratico, mene rimetto à quanto in detti 
Capitoli hò riferito nel libro , cavato da_j 
Santi Padri , c Sacri Concilii , che di elfi 
fcrifsero qui folaraente dirò, che fi potrà 
ofservare la confuctudine de luoghi , noaj 
già gl’ abbufi, impcrciochc la maggior par- 
te de buoni Vcfcovi, & Ordinarli fuori di Roma 5 fogliono po- 
ncre la fcommunica à quelli che fenza licenza infcriptis vanno 
à parlare colle Monache , eccettuatone i Parenti di primo , c 
fecondo grado , c chi le ferve di dentro , e di fuori , per li quali 
non pare podi efserci la detta fcommunica, certa cofa c,chc in 
quanto alla Rcligiofa Profefsa , che contraviene alla prohibi- 
tionc in cofa grave ; pecca mortalmente quando non vcnifsc 
feufata dalla brevità del tempo, eda poche parole dette per 
urbanità , che non palli un Mifcrere ancorché il Vcfcovo Ric- 
ci con altri non ammetta ne pure minimo tempo , quando la_. 
legge generalmente parla , non feufando il poco , fe fi fà in- 
fraude (Ajpcrchcin tal cafo dicono Alcuni , che il breve parla- 
re non eccederebbe il peccato mortale purché non fofsc ordi- 
nato à cofe atfcttuofc , & illecite ò Amili ; imperochc all’ ora_. 
non ottante la parvità della materia , c del tempo farebbe pec- 
cato mortale il colloquio con Huomini , tanto maggiormen- 
te fe ci fofsc fcandalo , come prova il Sanchez . b 

Se poi quelli fofsero Religioli Regolari , oltre d’incorrere 
nel peccato mortale , come afserifeono il Duranno,[cj & il Bo- 
naccina con altri , reftarebbono privi di voce attiva , c pattava, 

X x . fen- 

A Gap. Super lirierii de referiptit nei.it Glef. incitate cep . Si preponente in verfic « 
min ut (Se. B Uh. 6. Decalagi num.ny. W aio- C JJur.in 'Sulla Canee 
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fcnza potere cfs ere rih abilitati che dalla Sede Apoftolica ha. 
vendo dichiarato la Sacra Congregazione de Cardinali ibpra_> 
Vefeovi , e Regolari per ordine di Papa Siilo V.(a),H quale cf- 
prcfsamcntc prohibì loro l'accefso , il Colloquio , & il trattare 
con Monache tanto del loro Ordine quanto d’altro, prohi- 
bendo à gl’ Ordinari! , & à Superiori di concederli licenza^) 
fotto qualfivoglia quelito colore ampliato ancora detto pre- 
cetto contro i Cavalieri di Malta , fé bene dell’ 162 3. fù mode- 
rato dalla Sacra Congregationc per Ordine d’Urbano Ottavo 
con dare facoltà à Vefeovi di potere dar licenza à Regolari 
di parlare quattro volte l’anno colle Confanguinec di primo , 
e fecondo grado[c] purché non fiano giorni di Fella , Adven- 
to , Qujtdragcfima , Venardi , Sabbati, e Vigilie, e con au- 
gnarli il giorno , e l’hora certa , e tal licenza , che Ha regiftra- 
ta in Cancellarla , e poi prima dell’acccffo confegnarla al Con- 
fcfsore Ordinario del Monallero , il quale deve accompa- 
gnarlo , & cfcer prcfcntccoir Afcoltatrici , e non Altri , e nel 
Colloquio, devono vedere , e fentire tutto quello che li par- 
la di dentro , e di fuori Cd] fc bene il Pcrino in Vrivileg. 2. ad 
Conjlitutionem Pii V . , nota che Ci eccettuano I Parenti ftret- 
ti , che volcfsero dire qualche cola con fegretezza , rimetten- 
do ciò all’ arbitrio dell’ Abbadefsa . 


ANNO- 
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ANNOTATONE AL CAP. XXXIII. 

Dell' Vfficic Divino . 

’Hore Canoniche, c l’Officio Divino è una.,' 
continua lodo che fi deve dare al Sig. Iddio 
per 1 continui benefici! , che habbiamo rice- 
vuti, e che quotidianamente riceviamo, & 
al recitaméto di efio fono obligati tutti quel- 
li , che fono ordinati in Sacris,(A^ ò chcpofle- 
dono Bencficii Ecclefiaftici , ancorché Chic- 
rici,(*)c° n * Rcligiofi Regolari , c Monache 
profeffe , quali fono da fopra 900. anni che ad effe fù ordinato. 
Condì. Cabilonen. & ^(quifcran. che hanno il Choro, eflendo con- 
•fuétudine antichiflìma da oflcrvarfi dalle Perfonc fpirituali,c li 
è pratticato Tempre, tanto nella legge di Natura , quanto nella 
Scritta, come in quella di Gratia . Contro le menfogne de’Lu- 
tcrani,(c)de’Tabariti,(D)dc’Mclatoni,(s i )dc’Magdeburgcnfi,(F)c 
de’ Calvinifii , (g) 1 ì quali pretendono , che fia ilata invenrionc 
di Papa Pelagio,(H)il quale con S.Grego rio Papa diede la forma, 
come prova il B. Pio V. nella fua Conllitutioric polla nel Bre- 
viario, (i) e non furono gl’ Inlliturori , impcrochc habbiamo 
neirEfodo(k)prima della Legge Scritta , chcufcico il Popolo 
Hebreo dalla dura fchiavitù dell'Egitto fubito pafiato con pie- 
di afeiutti il Mare rollo } Moisèdivifegl’Huomini dalle Don- 
ne , e gli cfortò à recitare lodi à Dio , cioè il Divino officio , i 
quali alternativamente cominciarono à cartlfcrc quel Cantico 
di Mosè Cant'^nus Domino gloriosi euim Equutu , & ^ tfcenforem y de)ecit 
in mare , &c. che la Glofa intcrlinearc(i.)intcrprcta cosi; Cantia- 
mo al Signore con la bocca , col cuore , c con l’opera, ove ag- 
giunge il Lirano, (indicendo , che quello canto viene à dile- 
guare , che tanto l’ Huomo , come la Donna inficmc s’ invi- 
tavano à lodare Dio, nè folamentc Moisè, & Aaron con al- 
tri , ma Maria loro Sorella infieme con altre Donne, come ta- 

X x 2 .te 
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te Religione ftando dall’altra parte ripeteva il detto Divino of- 
firio tenendo il Timpano in mano , come facevano fimilm en- 
te le fue Compagne , che dopo di lei replicavano , con Chori 
cantavano alterna ti vaméte il d.Cantico cflendo effa laMacftra, 
c ciò fù fecondo il detto Lirano (A) nella legge di Natura-, . 
Nella legge fcritta fi hà il Comandaméto diAloisè.chc dice:(B) 
Scribite vobis Canticum iflud , tr memoriter habeant filii lfrael , & ore-ì 
dcc.vitent , cosi appreffò Efdra : {c\Legerunt in Volumine legis Domini 
Dei fui quater in die , & quater Confitcbantur , & adorabant Dominumj . 
Dunque con canti, e lodi Ecclcfiaftici non fi deride Dio , dice 
Eufcbio, (D)nià bensì noi dovemo deriderli di Paolo Samofate- 
no,(i)Donatifti, e Pctrobuftiani ,con altri Her-ccici, che filma- 
rono irrifione . Il Santo Rè Davìd[F)nel Salmo 3 4 * dice: Confi * 
tebor tibi in Ecclefia magna , in Topino gravi lauaabo te , e nel Salmo 
S7.(o)anferifce, ch’egli qucfto Divino Offitio di notte, e di gior- 
no cantava . In die clamavi , & notte coram te,c nel Salmo 1 1 S.[h] 
dice che fi levava di mezza notte à recitare , & à confettarlo 
con lodi . Media notte fiurgebam ad confitendum tibi , C'c. c non una, 
ma fette volte il giorno, che Alcuino, [i]e prima di etto S.Ago- 
fiino[k]dicono , che qucfto Santo Citarifta c’ infeguò à dirci' 
Officio, (L)ondc ponderando detto Alcuino le fudette parole, 
dille : Se quefto numero ad littcram avvertiamo, lignifica fet- 
te volte, con quali la pia divotione de’Monaci fi confola, cioè 
il Maturino , Prima, Terza, Sella, Nona, Vcfpro, c Compieta, 
il medemo fpicgaCattìano,(M]e negl’atti dcgl’Apoftoli,(NXpcf- 
fie volte fi riferifeono lepredette horc, come quando Tetrus 
afccndcbat ad boram orationis T^onam , ed ecco che anco nella legge 
di Grafia fin dal tempo dc’Santi Apoftoli , e nel primo Secolo 
fi praticava dagl’Birclefiafticl il recitare le Divine lodi à Dio , 
conte per traditioni di elfi habbiamo , anzi Plinio rettificò all’ 
Imperatore , che i Criftiani facevano Orationi di notte, edi 
mattina , e Filone Hebreo ancor’ elfo li lodava , la mattina al 
canto del Gallo, che rapprefenta il matutino , s’ imponeva per 
rendimento di grafie havendoci prefervati la notte avantijl’ho- 
ra di Terza, perche in ella Pilato pronunciò la fentenza con- 
tro di Gesù Crifto ; quella di Sella, perche all’ora fù Crocifitto 
il^ 

a Ibid. Liran. b. Dtuttr. taf. 31. 19. c EJdr. c. 9. d Eujt. fi. 7* f* 24* £ 
fruì Cluniac. epifl. i.fpfial. 34. affai. 87. h .Pfal. 118. t Alcmn.Pfal. 
11S. * dug- Epifl. ng.c. iS. i Al min . in d. Pfal. m Caffi, in C*l • CV 7 - 3 * 
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il Redentore i| di Nona, perche, tutte le cofe tremorono ; del 
Vcfpro, perche ci diede la notte per ripolo delle fatiche diur“ 
ne . Al canto del Gallo , perche qudt’hora ci annuntia la ve- 
nuta del giorno à fare opere di luce , dice Clemente, (a) c ciò 
nel primo Secolo , ch’è l’anno i oo. teftificarono il recitare del- 
l’Offìtio li medefimi Scrittori ClementeAldTandrino,(fO& Ori- 
gene , dicendo del fecondo Secolo , c cosi nel terzo Secolo 1 ’ 
anno 300. Si rcgillra nel Concilio Niccno, &(c) il Concilio 
Laodiceo(o) comanda , che fi faccino Orazioni , e fuppliche 
Tempre à Nona,& à Vcfpro , con S.Girolamo, (e;& AmBrofio. 

Nel quarto Secolo Cclcftino Papa ordinò in cflò Officio li 
Salmi, c l’ Antifone , come vuole S.Agoftino , (Fjnon efentan- 
do alcuno, eccetto che per infermità, ò per pubiica ncccfiìtà , 
ovcro per qualche grandoccafionc . 

Nel quinto Secolo* cioè l’anno soo.il-Concilio Agatcnfc(G) 
determinò, che dopo l’ Antifone , c le Collette fiano cantati 
gl’Hinni à Matutino , & à Vcfpro ogni giorno, con altre Ora- 
tioni , cosi il Gcrundcnfc,(H) c l'Arclatenfc , Se in quello Seco- 
lo fiorì Papa Pelagio, che diede la forinola , c metodo al detto 
Offitio , come S.Grcgorio nell'anno 90.di detto Secolo ordinò 
l'Offitio Ecclcfiafiico. - • — 

Nel fello Secolo,cioè l’anno éoo. il Concilio Tolctano +.(i) 
abolì diverfi riti,chc per la Spagna , c Galitia erano (lati intro- 
dotti nelle Mefie, c nelli Vefpri, & ordinò,che per tutta la Spa- 
gna , fi confervafTc uno fleflò ordine nel cantare ne' Vefpri , c 
Melfe . , 

Nel fettimo Secolo Anno 700.il Sinodo Trullcnfc[k}fu me- 
ttane di quelle horc come fcriye Alenino . l 
N ell’ottavo fccolo il Concilio Cabilonenfc(«) impone alle 
Monache il recitare l’Hore Canoniche , come anche il Conci- 
lio Aquifgrancnfc. s 

Nel Secolo nono da alcuni fi fcrive Tcofilato » o . 

Altri poi all'anno millcfimo elfo riferifeono, volendo , che 
al novccento,& al mille fofl’e unSecoio molto ofcuro,come di- 
ce il Bellarmino . p 

Nel 

é.Ltb. ». f. 34. h C Altx. li. 7. firn n. c Or/jj. lib. 3. in lob. n Can.b<\.arab t 
£ Can. 18. 1 Epifi . 22. ad Enfio. W* 27 .in Pfal.64.. 115. 117. tT ad e. 6‘ 
Dannili % S.Aug. ftrm. 55. de temp. 19 * 9. Con/tf. c. 6. Ò" 7. h Agottn. 2 • 

C an. 21.1 Gerund. ca. lo. k Anlattn. can. 14. l Tal*!. 4. c 2. m Trull.c. 4- 
k Clcuin. in pfal. u8. 0 Cab il. ( 4 J>. 59* P MniJ^ran. q In tap. 0 . Moti' 
s. pcferifi. Eccl. . • 1* . 
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Nel decimo Secolo, cioè nel mille nc fi mentione S. Pietro 
Damiano , (*)diccndo edere molto antica confuetudine nell*-* 
Chicfa di recitare l’Offitio . 

Ncll’undccimo fccolo 1 100. Eutimio , (*) e S. Bernardo nc 
parlano, c 

Nel duodecimo fecolo 1200. Innocenzo Terzo , e S.Taf- 
mafo>(b)c Durando, (E)chcaflcgnano la ragione dell’Hora Ca- 
nonica , dicendo , Vocari Cantnicas » quafi Iugularci » perche rego- 
larmente da’Santi Padri furono oficrvatc. 

Nel decimoterzo Sccolo,overo l’anno 1300. Clemente V.(f) 
vedendo che li nlaffava quello Clericale Tributo d’ andare al 
Coro tardi , ò ufccndo avanti di finirli con condurc feco loro 
Cani da Caccia , frappando frequentemente , ò interrompen- 
dolo con ciancic, ordinò col Sac.Concilio , che di giorno , c di 
notte nelle Cattedrali, c Collegiate divotamenre fi cantafle. 

Nel decimoquarto fecolo 1’ Anno 1400. ne difeorre S. Lo- 
renzo Giu ftiniano . g 

Nel dccimoquinto , cioè l’ anno 1 500. il Concilio Latera- 
nenfc(H)comandò>,che chi haveva Beneficio Curato , ò fenza_. 
Cura , doppo fei mefi ottenuto , non havendo legnano impe- 
dimento non porcile godere li frutti di eflo,non recitando det- 
to Otfitio »c che fe per negligenza dopò detto tempo, pertina- 
cemente continuaffe à non recitarlo , fia privato del detto Be- 
neficio , dandofi quello per l’ufficio , ammonito però prima.» 
iegitimamente . E perche diverfamentc veniva da molti reci- 
tato , ò mutilato , ò mutato , il B. Pio V. lo riformò , confor- 
me fi dice al prefentc,fi) c quella Conftitutione fù l’Anno 1 602. 
fu confirmata da Clcme ntc VI1L k 

Et Urbano Vili, del 1 6 3 1 . corrcfle, e riformò gl'Hinni, con- 
tinuandoli per tutte le Chicfe fin’hora . 

Le Monache non poffono mutare nel Confiteor quelle pa- 
role Tibi Tater , Vobis fratres » con dire Tibi Mater> Vobis Sororibus, 
&c. perche la Sacra Congregazione dc’IUti ciò hà proibito . 

Hpr proporremo qualche dubbio circa la detta rccitationc 
deirÒflitio . 

— — ^ . S e 

a Pel. Dami, epijt. i j. b Umili, in Pjal. 1 1 3 • c S.Tttrn ■ in tap. 4. Vitti S. Ma- 
lachiti. W ftr. 30. Innoc.l li. in 7. Pfalm. Pernii, d Dkran. in Rafia». Div. 
Ojfic. c. j. lib-3. tCltm. V- Exit. He Celtbr. ^Mif. & ahi Divtn. Offic. r S. 
Lana. lufi. de Difciplina , CT perfidiane JManaflic. convcrjat. c. 17 . (V T rid • 
f'JF- G dame Later . Jef.%.c.tj. u Rulla 4 >uod a nabli pafulat il. j Qlem-Vlll- 
Bulla Dumi n Eeclefia . lEutl. Ad perpetuar» rei memori am . 
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Se una Monaca Profcffa fia obligata di recitare l’ Otfitio Di- 
vino fotto pena di peccato mortale > fi rifpondc, che fé nel 
Monaftero eie il Coro»fenza dubbio , non recitandolo pecca., 
mortalmente , eccettuatene le Novitie , che non fono di rigo- 
re tenute , e l’obligo delle Profcffe non è per ragione dell’ Or- 
dine Sacro , del quale ne fono incapaci , mà per ragioue dell* 
antica Confuetudine della Chicfa > cosi communemcnte ten- 
gono i facri Teologi, con i Canoni , & in particolare il P. 
Suarez(A)Azorio, («) c Toleto, (c) con altri . 

Se poi non ci fofic il detto Coro, dice il Viega(D) con Villa- 
lobo» (H)chc le Monache non farìano tenute à recitarlo fotto 
pena di colpa grave, per la ragione che apporta IlRodriquez,(F) 
ilquale perche nonhà vedutd liConcilii CabÌlonenfe,&Aqui- 
fgranenfe di fopra citati ; dice » che in niun luogo fi ritrova il 
precetto , fe bene altri fono di contrario parere > che l’aftringo- 
no à recitarlo. 

Se una Religtofa fenza attentlone Io recita (Te pcccarcbbc , ò 
non havefle l’intcntione attuale» ovcro virtnalc»(o)& Emanuel 
Sa . (h) con altri, fondati nel Cap. Dolentes , (i)ovc fi comanda^ , 
che il Divino Offitlo fi reciti fiudiofauacnjtc *. c con. parifiivo- 
tione, ancorché il Duranno,(Tt)c S.Antonino,(i.Jcol Diana(w) 
fono d’opinione , che recitandolo lodisfaccia , imperoche la^ 
Chiefa non giudica delle cofc internc.Spicga la Gioia per quel- 
la parola devoti per l’attentionc interna » (N)ccrta cofa è però » 
che per la recitatione habitualc non farebbe fecondo la coni, 
munc fenrenza de'Dottori . 

Se alcuua interro mpefsc l’Offitio DIv ino con qualche cau- 
fa , non peccarebbealmeno mortalmente , dice Diana» (o}3c il 
LclTìo,[p)ancorchc alcuni habbino aficrito il contrario fe fofsc 
di tempo notabile , come il Navarro>(ojil Suarcz, (*)con altri. 

Se una Religiofa lafciafsc una , ò più Hore Canoniche , fe- 
condo il Leflìo,(s)tanti peccati mortali commetterebbe, la più 
probabile però è» che non commetterla altro che un peccato 
___ Se 

A De Xtlig. tl.4-c.17. n-b.RAt.or. de ’J{clig. par. i. lib. i o- t.b.qu.l . c Tolti» 
li. 2. e. 2. r> Vieg. in fum. 1. t T p. 12 6 . caf. 12. t Vìllalob. trai}. 20. difp. 9. 
». 7. i Riodr. de celtbr.Offic. refol . 24. fi. 22. e Fermale, in ex am. Tbctlog.fi. 3. 
§. i(S. n. 1. h Sa v.berx canonie, n. 19. i Cap. Dolente t . x Duran. de celebr • 
Miff.in \.dift. 15. f. 12. 1 S. Alte. 3. par. tit. 14.C.4- §. 3 . m Dian.traff.11 
dehor. cano. refot. 3 ‘ n GI0J.0 Dian. traci. 15. de borii can. reftl. 4. p Teff, 
li. 4. c. tf.dub. io. >*.57. Q^Natr. de orat. c. 1 6. n- 75. x Suore*, de Relig. 
10. 3. li. 4. e. 5. ». io. s Uff. li. 2. c.37. dub. 3. w.53. 
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mortale , perche efsendo uno ri precetto , uno folo farà II pc£ 
cato , cosi il Navarro, (a)ì1 Grado, [b] con altri . 

Se rccitafsc l’Offitio privatamente fuori dei Coro, e lo diccf- 
fc tanto fommefso ch'ella ftefsa noi fentifsc, pcccarcbbc mor- 
talmente, fecondo il R.eginaldo,(c)& il Suarcz,(D)perche fioca- 
mente prendendo à pena fi può formare la voce , purché noru 
fofsc di natura forda , poiché in tal cafo non è tenuta fentirej» 
fc ficfsa . 

ANNOTATICENE AL CAP. XXXIV. 

Dell’Oratione Vocale , e M entale . 

UH fono le forti dell’Orationc , una Vocale , 
come l’Oifitio Divino , della B. V.dc’Morti, 
Salmi Penitcntiali , Graduali , il Credo, il Pa- 
ter Nodcr, l’ Ave Maria , & altre Orationi 
jaculatorie , c Ornili , che colla voce fi dicono 
accompagnate colla mente . L’ altra fi chia- 
ma Orationc Mentale , perche fenza ftrepito 
di parole , in filcntio col Cuore , e con la 
Mente fi parla col Signore Dio . Araendue quelle fono grate à 
S.D.M. purché fi faccino colle debite circoftauzc nccelìaricj . 
Molti vogliono, che l’Oratione Mentale Ila più efficace della 
Vocale, perche quella ci può unire più facilmente con Dio , c 
ciò provano coll’efempio di Agar,c d'Ifmaelc fuo figliuolo, (•) 
quali cacciati via di Cafa da Abramo à perfùafionedi Sara fua 
Moglie, pervenuti nel Deferto di Berfabea , clic lignifica Cafa , 
& Oratorio atto per contemplare , Agar vedendo, che le mori- 
va il figliuolo difete, alzò la fua voce à Dio, cpianfe : Eie - 
vavit voccm fuarn , & flevit . Per il contrario il figliuolo 
taceva ,6c il Signore cfaudi il filentio del figliuolo con le voci 
della Madre . Exaudivit autem Deus voccm Vucri , perche era Ora- 
tione mentale ; fopra di che Vgone Cardin. (f] interpretando 
quelle parole Sub arbore Crucis , dille ; Clamaittes tùm Mater per V o- 
calem'Orationem , quàm per Mentalo» Filiusi exaudivit Deusìoccvf 

Ma- 

a Cap. -j.Uc trattone, b Grajfp.t • 3 . 5 1. n. 14. c Ke^in. in fraxi. t. 3. ho. *• 
f. 1 1. dif. 1. n. 174. d Saure*. de Relig. /,j« lib.^.c.j. n.6< e Gene/. esp 1 li* 

I H“£. C orti. 
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Matrìs , fed mugli Filli effcflum , c S.Ambrofio parlando dì Moisè^ 
che taceva , dille ; (a) 7 ^o/j folos Dominiti audit loquentes, qui audicb.it 
Moyfcm tacentem , plus audit tacitas cogitationes , quam voces omnium . 
Di più habbiamo due altri cfcmpii nell’Evangelo narrati , uno 
da S. Lucane l’altro da S. Matteo, (”0)11 primo dice della Mad- 
dalena , che ltava dietro vicino i piedi del Signore fcnza parla- 
re , e li baciava , e piangeva . Stans retro fccus pedes Domini , ofcula- 
batio • pedes ejus , lacbrymis capit rigare , fcnza dir parola . Il fecondo 
è della Cananea , la quale efclamava per la mifcricordia della 
figlia apprelfo il Redentore , il quale efaudi fubito la Madda- 
lena , dicendole ; J[ emittuntur t ibi peccata tua ; ma la Cananea,che 
fortemente efclamava , non cosi predo fu cfaudita ; ci bifogna- 
rono rinterccflioni degl’Apoftoli , che diflcro, Macflro man- 
date via quella Donna , che tanto clclama dietro di noi. Di- 
mitteeam . quia clam.it pofl nos , nè ella celiando di pregare coll’ 

. Orationc vocale , alla per fine fù pure efandita» fe bene non co- 
sì predo ; 0 Mulier fìat tibi ficttt vis , c come ella dcfiderava;ove fi 
vede, clic tanto l’Oratione Vocale» come la Mentale ambej 
fono accette al Signore , facendo à quella come voleva , & all’ 
altra come defidcrava ; dirò bene per confolatione di quelle 
pcrfonc , che non t anno quello dono-«H-fi»p«* meditare, ba'da 
cheiiabbino la Vocale , perche quella fù ingegnata dalla bocca, 
fielfa della Verità infallibile del Salvatore, quando ricercato 
da Tuoi Difccpoli »chc infcgnafsc loro il modo di fare Oratio- 
ne ; Dace nos orare , egli illfegnogli , dicendo : Diate Tater T^tfler, 
drc.L’Oratione vocale, che è la più eccellente di tutte l’altre O- 
rationi del Mondo j l' Ave Maria fù compolla dall’ Arcangelo 
Gabriele quando andò ad annuntiare alla Santilfima Vergine 
il Gran Millero deH’lncarnationc del Verbo Eterno , da S. Eii- 
faberra fua Parente quando la fallito , dicendole , Benedicta tu in 
Mulicribus > & benediètusfrucius V entri s tui Iefus . Il reftante dcl a_» 
Salutatione Angelica j f ù dal Sac.Concilio Efefino'D)contro di 
Nellorio Herefiarca, che le negava la Maternità di Dio aggiun- 
to Sanila Maria Matcr Dei, Sic. Il Credo ci fù infegnato da’ Santi 
dodcci Apoflolijche prilli i di diffonderli per tutto il Mondo lo 
compofero.acciò noi fapelfimo ciò che dovemo credere neccf- 
fariilsimo per poterci fa Iva re, e quello anticamente foleva dirli 
da tutti liCJrifiiani prima d’entrare in Chiefa, e di cominciareL» 
l'Oraiioni, e con quella fola Orationc vocale moliilfimi fono 

Y v fono 

a a. AmbroJ. no. i< a c <</>. 7. c J* l>. 
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fono Ialiti al Cielo ( ficcome io provo nel fopracitato mio 
Trattato de' Privilegiati di Maria ) < 5 c io mentr’ era Confeflorc 
Ordinario nel Monaftero della Santifsima Concettionc de’Mò- 
ti,hò veduto, c toccato con mani il Corpo della V en.Suor Ma- 
ria di Gicsù dell Ordine di S.Chiara riformato, che da circa 80. 
anni pattata al Sig. ttà tutto intiero , Se odorofo, con le pupillo 
intiere degli occhi,& integrità della punta del nafo,chc hi ope- 
rato cofe maravigliofe dopò morta, ella non fapeva fare altra 
Oratione che la vocale, recitando la Corona della B. V. & il 
Rofario continuamente, è ben vero, elici’ Oratione mentalo 
concetta ad Anime grandi,è un gran dono del Sig.pcrche è un’ 
elcvatione di mente in Dio , ove non fi ricercano lepotenzo 
efterne del corpo [ come infegnava un certo nuovo inventore 
di quiete con crapule di fquifiti,c loftantiali cibi ) mà bensì un’ 
interna oratione,&*clevatione di mente all’ Altifsimo attratto 
dalle cofe tcrrcnc,& applicato alle Cclctti,ove fi vcdeDio,e per- 
ciò il Redentore nell’alto monte del Tabor li trèfuoi più di- 
letti ApoftolijChe l'Angelico Dottorc(A) fpiegando quello luo- 
go die Cliluì neceffe efl, omnibus, qui Denta con templari flndcnt,ut non infi- 
mis voluptatibus ]aceant,fed amore Jupernorutu femper ad f ale fluì erigati- 
t«r, perche il pen fiero pungendo ciò che ci rende incapace all’ 
Oratioilc mentale, ci ritrahe.Giuditra non con altro tagliò la 
tetta adHolofcrnc Capitan Generale dell’Efcrcito di Nabucho- 
donofor,che coll’Orationc mentale, ( b ) stetit Indit ante letturtL» 
orans cum lacrymis,& labiorum mota cum filentio intima devotionecordis , 
ove la Glofa Interlineare dice. Ingens igitur efl & vis , &■ potentina 
Meutalis Orationis.Qncob Patriarca tutta una notte lottò coll’ 
Angelo non con altro che coll'Orationc mentale , dice S.Gre- 
gorio Magno (c) Significat ^Angelus Deum,& lacob, (fui cum eo conten- 
di contemplativi animum exprimit,quieum Deum contemplare mtiturve- 
lut in cert amine modo cjuafl Juperat quia intelhgit , tre. ficche meditan- 
doli tanti benefìci! fattici dal Sig.Dio fi può molto meritare, & 
ottenere quanto dcfidcriamo, tanto più fc la meditacene farà 
della Pafsionedel Rcdcntorc,un lol punto della quale ha tanta ' 
virtù,che più merita fc per tutto un'anno digiunale in panc,& 
acqua, anzi fc fi difciplinaffe ogni giorno più volte , fino a fpar- 
ger fanguc, ficcome io provo nel mìo Trattato delli "Privilegiati 
di Ofj«,coll'autorità del B. Alberto Magno ( d ) ed altri Santi , ri- 
’ flet- 

a In Cauna aur, eap.sj- u luUilb • eap. 2. c In Hvniit. i<p in hvang. d De Sa- 
cri/. Mift. 


flettendo allo fpargimento del Sangue ncll’Horto,al tradimen- 
to di Giuda,alla prcfa,alla flagellationc, alla coronationc di fpi- 
nc,al portare della Croce, alla Crocififsionc,& alla Morte, prc- 
fente l'addolorata Madre,abbandonato da tutti, quello farà il 
vero modo di meditare . 

ANNOTATONE ALLI CAP. 3 5 - e 49. . 

Del ConfeJJore ,e Confezione . 

L Sagramcnto della Confcfsionc è la feconda 
tavola dopò il naufragio, e per clfereuna 
perfonaCriftiana aflbluta da’peccati,è necef- 
lario che fi coftituifca un Sacerdote Confcf- 
forc,il quale abbia la facoltà ordinaria, ò de- 
legata di poter aflolvcrc,anzi per lcMonache 
deve elfcre fpccialmcntc approvato fecondo 
la Cofiiturione di Gregorio XV. almmentc 
potrà renderli pcccaminofa,& invalida la Confcfsionc , eccet- 
tuatone il cafo dì neccfsità,.& il pericolo, ò articolo di morte , 
perche all’ora ogni fempliceSaccrdoTe^mò-^tSolv^cda ogni 
lcomunica,e peccato legirimamente , elfcndo de Jure Divino 
tale autorità conferitali dal Signor Nollro Gesù Grillò , quan- 
do ditte. Occipite Spiritai» Sanclum, & quorum rem' ferìtis peccata , re- 
mi tt untar e\ut. [ a ) e perciò la Santa Chiefa, & il Sac. Concilio di 
Trento (b) dichiara, che in quelli due cali può detto femplico 
Sacerdote a(Tolverc,e fuori di cfsi hà fofpefa loro la giurildit- 
tionc ordinaria, c delegata . 

Non può il Confelìòre,chc hà una volta confcflata,<5c alfolu- 
ta una Monaca fcrupolofa,fe poco dopò ritornando dicefle, Pa- 
dre aflòlvetemi di nuovo,perche io non intefi l’a(Tolutione,non 
può, dico , ritornare ad afloivcrla , fe quella non porta nuova 
materia di peccato, altrimentc peccarebbe mortalmente, come 
farebbe chi nella Me Afa rirornafscà proferire due volte lepa- 
role della Conljpcrationc,cfl’endo nella prima fatto il Sagrame- 
lo ve] come ancora romperebbe il figillo della Confcfsionc , fe 
una Monaca mandafse à dire al Con fello re per un’altra , che le 
dafse la penitenza, perche di cfla fe n’era feordata, dovendo per- 
Y y 2 ' ' ciò 

a Io. 10 b Stjf. 14. f. Tolti. li. c, ij. a. 14. tT li. 2. c. 86. ». 102* c Bo- 
rnie. de Sacr.Pccmt.c.i. 
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ciò (lare molto bene avvertito il ConfelTore, e rifpondcrle,chc 
faccia quello, che le hà dato altre volre,ò che non sà quello,ch* 
erta lì dice,c ch'egli hà fatto l’officio fuo,&c. (a] Se la Monaca 
dicclTc,io non voglio fare la penitenza impollami,quefta pecca- 
rebbe mortalmente per la difobedienza , molto piu fe ci folTe il 
difprezzo,fe bene la detta Confefsionc non farebbe invalida Cb) 
Di più fe la R.cligiofa folTe ogni volta negligente in fodisfarc la 
penitenza importa di cofa grave, per efempio»di una Corona, di 
un’Officio de’Morti,ò della Madonna,c cofe finvili, femprc pcc- 
carcbbe mortalmenteife poi la penitenza folTe lcggiera,come d’ 
unPatcr noftcr>di un’ Ave Maria, ò dir tré volte Gesù.peccaréb- 
be venialmente , anzi li Greci non Temono le Confefsioni di 
quelli, che prima no fecero la penitèza,ò nò fodisfecero ad ella. 

Deve la Supcriora invigilare acciò quello Santo Sagra mento 
fia frequentato, riportandomi à quanto hò fcritto nel Gap. 49. 

Qui farebbe che dir molto, mi la brevità proporti ine'l proi- 
bire, dirò folo , che fe la Supcriora forte negligente ntl far la 
corrcrtione in cola grave alla luddita , che la commife , c nel 
confettartene dicelTe folumence,Padrc fono Hata negligente in 
far la correttione in cofa grave^e làfciartc dirci la circollanza di 
cfserc Supcriora, quando ti ConfelTore non la riconofecfse per 
talejpcccarebbc mortalmente, e detta confezione farebbe inva- 
lida (c] . Dice il NavarroCD) che 1 6. conditioni nccefsarie fi ri- 
cercano per la validità di q-icllo Sagrainento.le quali dal Tole- 
to (e) fi- reducono i 4. che fono le iegucnii,cioè: Diligente cfa- 
me, integrità de’ peccati mortalità fedelti,c lobedienza, e chej 
prima d’andarù a confettare, deve bene cfaminarc la fua cofeie- 
za,e poi dire intieramente tutti li peccati gravi, fema lafctarne_» 
alcuno per malitia.ò per vergognai fenza bugia, nè confefl'arli 
di quelli che non hà commcfsi ^f) acciò pofsa cadere l’alsolu' 
tionein materia ccrta,ancorchc fia dc’pcccati veniali, altrimé- 
rc non farebbe fedele , c commcrrerebbe un facrilegio, che fi a 
obedien c,cioè che li abbia intcntione ferma, c volontà efficac e 
di obedire al ConfelTore in tutte quelle cofe , che fpertano alla 
Confef&ionc, e di rifpondere alli dovuti intcrrogatorii non cu- 
riofi del Confefsore . g 

T rè fono le parti di quello Sagramento della Penitenza : la 
Con- 

A I biU de j 1. b Con cil i lid. jtjj* ,4.1 . ). c Bonuc.Traiì.i.qu. 

du,, n t lià.i.c.a.n.i. f Md. T»l<n 
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Contrltionc del Cuore,la Confefsiohe della bocca , c la fodisfa- 
rione della penitenza, fé bene quella è parte integrale, mi l’aitre 
due efscntiali , l’una de’quali due mancando , farebbe nulla la 
Confcfsione,comc ditfinifceil Sac.Concilio di Trento, ('A)Le- 
dcfma,(B) con altri (c). L’Attritione c un dolore imperfetto , 
che mediante il Sagramento il Penitente da attrito fi fa contri- 
to, & è valida! la Confusione, altrimentc con quella fola fareb- 
be invalida. Li tré Giovanetti veduti da Abramo, c ricevuti in 
Cafa fua , ò Tabernacolo fuo , fono interpretati da Ifidoro (dJ 
per quelle tré parti di quello Sagramento: Tres igitur u {brab.tmj 
COii(Hcr:VÌt,& in T abernaculo fui Corporis C ontriftionem, Corife ffionetn,&‘ 
Jatis finito lem in bis tribits. Vnum Vaenitenti & Sacramentum adoravit , fe 
bene S.Ambrogio interpretali tré .Giova netti perla Santi Hi ma 
Tri nit i,&. il Totlato per rrè Profeti > ove è da notare, che man- 
cando la Contritionc, ò la Confefsione il Sagramento è nullo , 
impcròche Giuda Traditore fece la confefsione, c la relìitutio- 
ne,m t non hebbe la Contritionc, e perciò difperatamcnte im- 
piccandoti da fe,non ollante che dicefle : ftj Peccavi tradens fm- 
guinem iujl.im,& retulit 30.argenteos,&c, così fpiega la Glofa Ordi- 
na ria, <Sc il Liranò [r) .Citici locheftéitìJÓtatQ al Conv iro.quale 
non portando la velie nuttiale, interrogato dal Padrone perche 
non portate detta veftc,non volle confefiàre il fuo pcccato;Sed 
obmutuit, onde interpretando Gaufrido (o) quello palio , dico; 

admoiitus Jtt ut interrogatus obmutuit, & noluit confi teri:fù gettato 
nelle tenebre citeriori perche tralafeiò l’integrità di cfsa\ In_» 
fomma bifogna che chi hi peccato fi conlclfi , e ne facci la pe- 
nitenza, altrimentc la Verità infallibile del Redentore dico, 
che fe non fi fà, tutti inficine perirete;^//? pinhentiamegeritis om- 
vtsftmul perib!tis,[H ) e quella dottrina è infallibile contro la paz- 
zia dwgl*Here;ki Montanini (i^Novatiani^k^MclantoiiianhfL^) 
Luterani, (m) Calviniani, (n) & altri perfiai Hcretkh che la ne- 
gano, e Grido li condanna di perdi; ione ctcrna.La Conrriiione 
fecondo la dottrina de’Sacri Concilii,è un dolore dell’Animo , 
& una dercllationcde'peceati commefii,con propofirodi non 
peccare più per l a v venire.. (o; La Confeffione è una manifcfla- 
tione de'fuoi peccati integralmente al proprio Sacerdote , & 

fuoi 

a iìejt. i^.c {» ^ lxdtj-m ac iuir ppnit.C. i ma, : • c. tele! ho., t» ò.l/icl. 

Peb/.in cap. i^.Cturf r In Mvti.uaf.il. f Lira*. c i »/>. de Abraham iap {. 

H i-uc.c 1 4 . 1 Hieron.tpi/} Z.4 ad Marcii am. k S ■ Cipria*, tib. 4-. t De toc. 

carnuti. m In cap.'DabjLrdc Bapiijma. n Lib.^.lnjìii.c.l'j. o JnUen f.4. 
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è (lata inrtitulta da Gesù Criftò Sig. Noftro, e comandata a’ 
fuoi Fedeli, [a] &. ancorché il Sacerdote fia malo,non però per- 
de quefta poterti d’affolverc bene. [s] Deve farli la Confcfsionc 
prefente il Confcfforc.e non lontano per Iettcre,òNuntii,comc 
hanno fcioccamétc ftimatoalcuni,li quali volevano, che fi po- 
tettero mandare i loro peccati ferirti al Confeflòre , e di cfsi ri- 
portarne l’aflblutionc , il che non può ottenerli da alcuno , ne 
tampoco da quella Monaca,chc rtando dalle grate di fopra del 
Coro,volcfle mandare di là sù una carta fcritta con i fuoi pec- 
cati^ di cfsi ne prctcndeflcraflblutionc dalConfcflbrc,chc ftaf- 
fc in Chicfa,pcrche quefta farebbe invalida, conforme dichiarò 
Clemente Vili, (e) Devono dunque dirli li peccati gravi colle 
circoftanze che mutano fpecic,& il numero di cfsi fenza alleg- 
gerirli, ò fcufarli prefente ilConfefsorc.[D]Nè balla direliò pec- 
cato nella mia forvila , ò nel mio fratello , ma bifogna aprirli 
chiaramente in Confefsionc . Ce) Se poi dopò un diligente cfa- 
mc fi feordafle d’alcuni pcccati,qucfti s intendono inclufi nella 
inedema Confcfsionc . [f) 11 Confcfsore deve fpccularc le qua- 
lità dc’pcccati,c dc’peccatori fe fiano affetti al peccato , ò indi, 
nari alla lalute,e perciò h:Ptfci cfstr dotto , & haverc la feienza . 
[g] Quando entra nel Monaftero per confettare , deve andarti 
con Cotta,e Stola . h 

Si guardino i Confettòri di non venire à difeorfo con le Mo- 
nache di cofc inhoneflc,c d’impurità, e molto più ad arride non 
vogliono incorrere oltre delle pcnedellafofpcnfioné, (ij la pri- 
vatione d'Ofticii,e Bcncficii,& inbabilitationc per fetnprc ad ef- 
fuse in altre ftatuitc nella Coftitutionc di Papa Gregorio XV. 
contro. Sollicitantes,lkc. k ; . . 

Similmente ftiino molto bene cautelati di non rompere il 
figlilo della Confefsione,altrimdntc incorrono nella privationc 
dcU’utficio Saccrdotale,dcpofirionc, e d cfsere perpetuamente^ 
riferrato in un Monartcro,ó Ergaftulo,ò Carcere perpetua , de 
anco nel pericolo della Vira.fecondo la gravità del delitto. 

Si è toccato di fopra delle circoftanze»chc mutano fpeeie , cf- 
fcr obligata la Penitente di fpiegarle , per non fare la Confefsio- 
nc invalida, e perche ella non le faprà, perciò il Confcfsore deve 
in- 

a Conc.Florcntde Sacrami’ fefs.i i.c.5. b Trid.jejJ. 14. r. 6. e Die ?o. lanute. 

1602. in peneral.Congregat.S.I nquifit. n Innoc.lll. feri». 2. e lhid.Trid.fefi . 

14 * f T rid.ibid. o Conc.Canfìantinop.can.\oi . h Conc.Laterait.c.z \ . 1 Sue. 

Con£r.Efi/c.$. Novembri/ jjfctf. k Bull. coni- foUicil . 
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interrogarla.Lc circodanzc,che mutano fpecic fono quelle,chc 
con un folo atto contradicono à più virtù. V.G. Una commet- 
te un furto di cofa grave, cioè di giulii tré in Chicfa , ò di robba 
di Chiefa; non bada dire io hò commcfso un furto di cofa gra- 
ve*,mà bifogna che dica il luogo della Chiefa , perche fono due 
pcccati.uno del furto contro la giuditia>l’altrodi facrilegiocò- 
tro l'irreverenza della Chiefa. Cosi ancora fe una Religiofa hà 
predato il confenfo volontario ad un penderò lafcivo; non ba- 
fta dire hò havuto un penderò dishoncfto,mi è ncccffario , che 
notidchi le circodanze,ò qualità della Perfona fenza nominar- 
la, cioè, fe quella era Religiofa faria facrilegio fe Parente, fareb- 
be inccdo,fe Coniugato, Adultcrio»c così difeorra dell’altrc vir- 
tù còtto delle quali hà peccato» & è necefsario di fpiegard que- 
lle circollanze» che d chiamano mutante fpecie in cofe gravi . 
Cosìconvengono communementei Dottori . 

Le circollanze poi, che aggravano , purché non dano in infi- 
nitum > vogliono i Sac. Teologi, non dano neccfsaric da fpiegard 
in Confefdonc . 

ANNaTATIONF. èXLI CAP. XXXVLe fegu. 
Delti V ijttatori , eV tJftìT. 

Irca le Vidtcde n' è toccato qualche cofa nel 
Cap.27.c 28. qui d dirà folaméte, che lo feo- 
po,c fine principale dclli Vidtarori delleMo- 
nachc deve edere il fare ofservare la Regola , 
c le loro Coftitutioni , e le buone confuetu- 
dinnedirpando le prave, e gl abbud malamé- 
te introdotti , che d chiamano corruttele^ , 
efortarc» & ammonire le Religiofc alla con- 
fcrvatione della pace, col rimediare agl’inconvenienti, fecondo 
il tempo, il luogo,c 1 occadonc che porgcd,(A)& in particolare 
i Vefcovi, quali poffono vidtare i Monaileri di efsc , e dove tro- 
veranno la Claufura violata redimirla , e raffrenare le difobe- 
dicnti,e quelli che li contradicono per mezzo di cenfure Ecclc- 
fiadiche,& altre pene,rimoflà qualdvoglia appdlationc,come_> 
vole il Sac.Conc.di Trento , (bj & il Colonicfe, (c)che dà la for- 
ni ì di vidtare.(D)e S. Antonino in Suoi. e La 

AConc-Tria.ur o< i .ài>ì.c. 1.$,. Jane, b Scji-z^.c.^.dc Arg.ty Mou.cf C-l.dtfiat. 
Rtlig.in'y. c De l-'ijìt M onial.c. 1 o. IT ftq. i> Lib.i.Decrct ■ lit. 34. f.2. (ST C 
(inai cairn- c .Dccrcvimui. c. Cum V cncrabilit. , Far.i.til.ì o.l.a. 
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: La V iiita è di due forti,una generale, e I’àlfra particolare, che K 
Prelaro per debito del luo officioPaftoralc mollo dal zelo,e dal- 
la carica, e da caufc bic,& nunc{ a) c dall’obl igo, die fe l’impono 
dalla Claniche ftatuifee doverli vifitar’i Mona fieri deileMo* 
nache, foggettc anche immediate aiPapa,cioè all'Ordinario del 
luogo con autorità Apoft.(c) Se poi le Monache faranno fog- 
getteà Prelati Regolari, ciò non oliarne, devono elscr vifitatc_> 
denti, ò non efenti che fiano circa alla Claufura,come di fopra 
li è dctto.c fi hà dalla Clem.dal Sac.Conc.di Trèto, e dal Tam- 
burino, i,d)c fi pofsono ancora da etti deputare altri alla Vifita* 
non frettando quetta al Vicario Gen.quando fpccialmcnteno 
li fia coni mefsa,(*)c la detta Vifir delle Moneciie deve farli re- 
golarmente og«lanno(F)ittrucndolc non folamtnte in quello 
cofc.chc prefe riveli Sac.Conc.di Trento , (g_) cioè circa i Voti 
futtantiali della Religione, vi cto,veliito, mi di più deve inietti- 
gare il numero delle Monache, fe fecero bene la Profcfsione in 
tempo debitore l’habito loro fia diltiuto da quello delle Novi- 
tie,lè oltre de’.Voti oflcrvano la Regola del proprio Ordine , i 
digiuni rii eflà prefcrittì,il filentio, òt altre cofc do\ tire , fe por- 
nano le debile \ etti/c recitano 1 Otti; io Divino ai fuo rcn po,lc 
tutte con vengo:, o inlìcmcTfi^ ottervailoncJ la Chiù fura di ferra- 
re le por*c al congruo rempotfc tengond tonverfaiioni fìifpet- 
te,pericolofe,ò fcadalofeilc l’Abbadetta,& altre Oflìciali lì por- 
tano bene nelle loro Cariche del Monattero : fe il Confetture 
clcrcifi reti unente il proprio oflkio,ran;o l’ordinario, quanto 
lo ftiuo; uinario, quale fia l educationc delle Novitie,c delie Zi- 
telle, che Hanno per educarione : in che fi fpendono ! beni dèt 
Mona/.eiO,& in che le Doti dclieMonachc,Sc altre cole fimi li. 


chcpollouo vederli nel Cavante della Vi (ita , in M. Antonio 
Cucxo ! b.3.1 ,flitut.zr Mujor.'ie Vtfit.Tra!atMt.Z.'&c. h 


Si «atra di S.l > ietro-O)cb.e egli andava come Prencipc dclla_» 
Chiela vifiiando le particolari Congregazioni dc Fedcli,e tutte 
le Chidc,ò Oratorii, che fi chiamav.mo,;k)da che fi argomenta 
quanio lìa necdsario,& antico l’ufo delle Vifitc. (l) lì uiedolì- 
mo faceva S.PaoLo nelle Chicle da dio fondate, e folcva màda- 
■’ì} re svanii Minìttri, acciò dettero dilpofitionc allefue for mecche 
~ pc.òdi Efebo, Macedonia, & Acaja.niandòErallo,eTimoteo.M 
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